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PREFAZIONE 



^^uesti Elogj i che noi abbiam luogo 
a sperare, debbano essere graditi dai 
nostri Concittadini , sono un tributo di 
gratitudine , che si paga agl’ estinti , i 
quali hanno giovato alla Patria, ed un 
eccitamento , che si porge a’ viventi , 
onde siano mossi ad imitarli. 

La lode, qualora non è dalla mendace 
adulazione dettata , egli è quel premio, 
che i soli posteri ponno, e devono com- 
partire agli Uomini grandi , che hanno 
vissuto ne’ tempi trascorsi. Perciò noi 
abbiam con essi contratto un debito, il 
quale in ogni modo convien soddisfare, 
poiché altrimenti operando , questo sa- 
rebbe , direi quasi , smentir quell’ idea , 
che avranno essi avuto e della nostra* 
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giustizia , e della nostra riconoscenza * 
due cose , che per 1’ ordinario vengono 
ad essi negate vivendo, e che bramano, 
e sperano conseguire dalla imparziale 
posterità . 

Ora lo scopo principale di questa ‘ 
Prefazione , egli è di porre sotto all’ 
occhio del Lettore un prospetto della 
Patria Letteratura ; non tralasciando di 
accennare gli altri illustri cittadini, che 
nell’ armi, nell’ arti, e nelle dignità più 
cospicue si sono distinti . Io non ho 
scrupolosamente seguito l’ordine dei tem- 
pi, nè cominciato dai secoli, nei quali 
eravamo o affatto barbari, ovvero ro- 
mani . 

E deggio pur anche prevenire alcuni 
Lettori , che qui nominati non trove- 
ranno tutti coloro , a cui essi sono av- 
vezzi di prodigare il titolo di Grandi , 
e che a me sembrano assai piccoli. Pa- 
re ad essi , che di ogni mediocrissima 
corbelleria uscita dal capo dei nostri 
venerandi antenati si debba fare gran 
conto ; ed a me pare , che quando si 
lodano tutti , non si lodi nessuno , e 
che cotesta smania di voler provare , 
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che tutto quello , che hanno prodotto f 
nostri antichi Scrittori , sia degno di es- 
ser pregiato , attesta più la povertà , 
che F abbondanza delle cose pregevoli . 
Perciò non tutti coloro , che hanno di- 
pinto, io chiamerò pittori j nè tutti co- 
loro, che hanno stampato, autori. Che 
non voglio compilare, ma scegliere. 

E per cominciare ad osservar quella 
brevità, che mi propongo di mantenere, 
non mi estenderò gran fatto sulle lodi 
di s. Brunone , che tanta gloria seppe 
acquistarsi nel Concilio di Roma segui- 
to nel 1079. contro a Berengario. Nè 
mi arresterò a far lunga menzione di 
s. Eusebio Vescovo di Vercelli, di cui 
la fede , la sapienza , e lo zelo furono 
cotanto celebrati nel Concilio di Mila- 
no seguito nel 335., ma volgerò tosto 
lo sguardo ad un uomo, che nell’unde- 
cimo secolo per costumi , per dignità , 
e per dottrina oltremodo risplende. Que- 
sti è sant’ Anseimo * d’ Aosta Discepolo 
di Lanfranco Pavese, tutti e due gran 


* Si aspetta con ansietà dalla 'penna felice del 
Padre Della Torre C elogio di s. Anseimo . 
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Teologi allora, e siccome tali conside- 
rati anche nei tempi susseguenti *. 

Non avvi istorico, che di questo grand* 
uomo non abbia con moltissime lodi fat- 
ta menzione , e sopra tutto i Maurini 
nella storia della Letteratura Francese. 

11 chiarissimo Tiraboschi ha tradotto 
1’ elogio, eh’ essi ne han fatto, del qua- 
le io non ne riportarò, che alcuni bre- 
vissimi squarej . 

„ Lanfranco, ed Anseimo, che ave- 
„ vano per la bella latinità , e per le 


* Nel nuovo Dizionario istorico composto da 
una Società di Letterati francesi all' articolo S. 
Anselmo , io trovo questo passo » Anseimo fu 
» uno deprimi scrittori del suo secolo per le ope- 
ri re di metafisica , e di pietà. Ma convien ricor- 
ri darsi , che quel secolo era barbaro . » V Autore 
di questo articolo avrebbe potuto soggiungere , che 
Leibnifio , il quale visse in un secolo , che non 
tra tale , lo risguarda come gran metafisico , e 
gli attribuisce quella serie famosa di argomenti , 
di cui si ì servito Descartes per provare F esi- 
stenza di Dio. « Sunt ( dice Leibnizio ) quae 
n ab aliis prò novìs inventis vendi tantur , lice t 
» pefit a a Scholasticis , ut illa Cartesii demonstra- 
» tio , divinat existentiae , quae Anseimo inter 
» scholasticae Theolagiac fundatores habendo de- 
vi betur , 
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„ più alte scienze un finissimo gusto r 
,, dopo il dicadimento delle lettere non 
,, ancor conosciuto, il comunicarono a* 
j, loro discepoli , e questi ad altri. Fe- 
„ lici rivoluzioni, le cui influenze es- 
j, sendosi sparse a poco a poco in tut- 
„ ta la Francia, e passate ancora in 
,, Inghilterra, furono la sorgente di quel 
,, risorgimento delle Scienze, che si vi- 
„ de tra’ nostri Francesi a’tempi di Lui- 
„ gi il giovane . 

• „ Prima che Lanfranco, ed Anseimo 
,, tenessero scuola , il latino dei Fran- 
„ cesi era d’ordinario incolto, grossola- 
,, no, barbaro. La loro Teologia era 
y, rozza, inanimata, e mancante spesso 
,, di esattezza ne’ suoi ragionamenti. La 
„ loro filosofia ancor non consisteva ; 
*, che in una misera dialettica, e della 
w metafisica appena conoscevano il no- 
„ me. Ma dappoiché questi due grand’ 
„ uomini ebbero fatte le loro pubbliche 
„ scuole ec, ” al fine del qual passo ag- 
giunge Tiraboschi : ,, Essi ( cioè i Mau- 
„ rini ) ci permetteranno, io spero, di 
„ trarne una conseguenza all’ Italia no- 
„ stra troppo onorevole , cioè , che a 
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„ questi due Italiani deve singolarmen- 
w te la Francia l’onore, e la fama, a 
„ cui salirono le sue scuole, ed i suoi 
„ studj, e che tanti Italiani colà con- 
„ dusse a coltivarli . ” 

- Ora se questa conseguenza è pur giu- 
sta, siccome la è senza fallo, a me pu- 
re io spero, che sarà permesso inferire, 
che di questa gloria all* Italia dovuta , 
e dagli stranieri stessi concessa, una gran 
parte ne tocca a noi Piemontesi, i qua- 
li , oltre a questo grand’ uomo , possia- 
mo vantare un Pietro Lombardo nato 
parimente fra noi *, e con non minore 
applauso dagli Scrittori celebrato . 

Io qui potrei , siccome già feci poc* 
anzi, empiere il testo, e la margine di 
citazioni , e ricopiare molti passi , in 
cui le lodi si contengono di questo in- 
signe Teologo. Ma è questa una fatica 
à chi la fa fastidiosa; e per chi è for- 
nito di una ancorché lieve cognizione 
della storia letteraria, e per chi non lo 
è inutilissima . 

Qualora si voglia por mente alla in- 

* Nel Territorio Novarese. 
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felicità di quei tempi , alla mancanza 
dei libri, alla rarità dei maestri, al mo- 
do rozzo , e barbaro d’ insegnare , alla 
scorrezione dei Codici, intorno ai quali 
era pur uopo impiegare i mesi, e gli 
anni , per rintracciarne gii errori , e cor- 
reggerne gli sbaglj, e finalmente al te- 
nore di vita errante, e vagabonda, che 
a loro toccava condurre , a cagione 
delle intestine discordie delle varie cit- 
tà italiane; si avrà in un certo modo 
la misura dell’ingegno, e della virtù, di 
cui dovevano essere forniti questi due 
uomini insigni dalla natura cotanto pri- 
vilegiati, e cotanto lontani dalla tene- 
brosa caligine di quei secoli , quanto 
dalla bassa terra lo sono quegli astri lu- 
minosi , che noi involti tra le ombre 
della tacita notte, prendiamo talora con 
diletto a considerare. 

Noi non abbiamo voluto tralasciare • 
di ricordar fra coloro, di cui qui vien 
fatta onorevole commemorazione, i no- 
stri antichi Cronisti Piemontesi , i qua- 
li ci hanno i primi monumenti della 
patria istoria tramandati. Degna di gra- 
titudine è la fatica, che hanno essi ado- 
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perato in questo lavoro, ed è grande la 
utilità, che noi ne possiam ricavare. Nè 
sarebbe possibile poterci in niente for- 
mare un’ idea di quei secoli rimoti , ed 
oscuri , qualor fossimo affatto privi di 
quelle notizie, cui per distendere, co- 
munque elle si sieno, si richiedeva pe- 
rò allora 1* esser dotato di qualche in- 
gegno. Questa serie d’uomini industrio- 
si , e tranquilli abitatori dei chiostri ( il 
solo asilo di pace, che si potesse allora 
rinvenire ) ha rivolto ogni suo pensie- 
ro a raccogliere, ordinare, e trasmet- 
terci gli avvenimenti o poco prima , o 
contemporaneamente a lei succeduti. Sen- 
za le loro notizie mancherebbero a’mo- 
derni le fila necessarie, per tessere la 
storia particolare di ogni città , e la sto- 
ria universale di tutte . In somma essi 
furono gli Erodoti dei loro tempi , e 
presso che i soli dotti , che allora vi- 
vessero. I Trovatori avranno pur anco 
un luogo distinto fra questi elogj . Essi 
vengono riguardati siccome i Padri del- 
la moderna Poesia, e niuna cosa serva 
a comprovar maggiormente , eh’ ella è 
questa un’ arte primitiva , e più d’ ogni 


Digitized by Google 



altra all’uom naturale, quanto il veder- 
la e sempre cara, e sempre possente a 
dilettare gli animi umani fra tutte le na- 
zioni , che sono state , e sono sparse so- 
pra la terra, benché rozze, ed incolte, 
benché prive d’ogni scienza, d’ogni ar- 
te, e d’ogni urbanità. 

Ella fece adunque in mezzo a quell’ 
universale devastamento sentir la sua vo- 
ce allettatrice , che fu possente a mol- 
cer l’orecchio di quei guerrieri avvezzi 
solo agli urli delle battaglie, e ridesta- 
re in quei petti coperti di ferro gli af- 
fetti più teneri , e più lusinghieri . Ma 
di gran lunga andrebbero ingannati co- 
loro , che si lasciassero indurre a cre- 
dere, che non d’altro facessero i Trova- 
tori risonar i loro versi, se non d’amo- 
re, d’incanti, e di prodigj straordinarj. 
Commendar la giustizia, lodar la virtù, 
celebrare le imprese magnanime, pro- 
rompere contro la prepotenza , inveire 
contro l’iniquità, e quello, che è privi- 
legio speciale di quest’ arte , dispensare 
altrui quella porzione di fama, che poi 
sarebbe toccato a ciascuno di godere 
nei secoli vegnenti, erano le leggi, che 
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molti di loro s’erano imposte. Essi can- 
favano improvviso, facevansi proposte, 
a cui reciprocamente poi rispondevano, 
e quella beltà celebravano , della quale 
dichiaravansi amanti . Talora entravano 
essi pur nell’ arringo , e combattevano . 
Sicché alle prove dell’ingegno quelle pu- 
re accoppiavano del valore, e della pro- 
dezza. Tal fu il famoso Sordello Man- 
tovano. Tal fu Guglielmo IX. Conte del 
Poitù, e Duca d’Aquitania. Tal fu Ric- 
cardo I. Re d’Inghilterra , del quale fu 
sì varia la fortuna , il valor sì costan- 
te , sì feconda la vena , con cui ritras- 
se gli amori, le imprese, e le vicende 
funeste a lui medesimo accadute. Fede- 
rico III. Re di Sicilia , Pietro III. Re 
d’ Aragona, e Catello furono parimenti 
poeti eccellenti , e prodi Campioni. Nè 
tra i meno valenti devonsi riporre Ni- 
coletto da Torino, Pietro della Rovere, 
e Pietro della Mula entrambi Monferri- 
ni; di quest’ultimo, dice Tiraboschi, che- 
tre canzoni nel codice Estense si leg- 
gono . Avvi pure un certo Raimondo 
Feraldo, e Pietro Boyer tutti e due di 
NÌZ2#. 
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Goffreddo Rudello Monferrino fu Ca- 
valiere errante , e fu trovatore rinoma- 
to a quell’ età . Udendo dai pellegrini , 
che ritornavano di Terra Santa, a lo- 
dare le virtù, e le grazie di una nobil 
donna da lor colà conosciuta , ei tosto 
si accese di un desiderio ardentissimo di 
vederla, di parlargli, e di corteggiarla} 
prende un abito da pellegrino , se lo ve- 
ste , e s’ imbarca . Intanto per ingannar 
la noja dei viaggio , e rallentare 1* im- 
pazienza dell’ arrivo, andava esprimendo 
col canto gli affetti , da cui si sentiva 
commosso . 

» L’ amante, per cui sospiro, io mai 
„ non vidi , mai non potei udire i suoi, 
j, nè i miei sensi spiegarle . Ma so , ohe 
„ fra le beltà tutte deli’ Asia nessuna ve 
„ n’ha, che la pareggi}* il sonno offre 
„ al mio sguardo fra i silenzj della not- 
„ te quelle non mai vedute , e pure ado- 
„ rate sembianze , ma il giorno , ohimè ! 
j, rompe questa fallace dolcissima illu* 
9 , sione , nè d’ altro allora m’ accorgo , 
„ se non della impossibilità di vederla. 
„ In quel punto mi ricordo , eh’ ella sog- 
p giorna in terre lontane , e che da lei 
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,, mi divide un immenso intervallo j ma 
„ questo intervallo io giugnerò a su- 
„ perarlo . Amore mi sarà scorta ; colei 
„ che adoro vedrammi * 

Rudello giunse , ma infermo j cresce 
il male , e cresce a segno , che gli to- 
glie la conoscenza. I suoi compagni lo 
credono estinto , lascianlo nella prima 
casa , che a lor s’ affaccia , 1’ abbando- 
nano, e partono. Rinviene, e narra i 
suoi casi . Gli sparge la fama , ed ali* 
orecchio pervengono di colei , per cui 
intraprese sì lungo, cammino. Desiosa di 
conoscerlo , e intenerita del suo destino 
corre alla casa , ov’ ei sen giace : egli 
la vede , le parla , e muor contento , 
Tali avventure , che ora non sarebbero 
nè possibili , nè credute ; o se credute 
certamente derise } allora per esser fre- 
quenti , non sembravano putito straordi- 
narie , ed erano compiante . 

Ma al sorgere dei tre creatori dell* 
italiano Parnaso , scemò alquanto di pre- 
gio la Provenzal poesia. Dante, Petrar- 
ca , Boccaccio , sebben in altri tempi 
troppo considerati siccome tre legislato- 
ri infallibili della nostra letteratura, fu*; 
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rono però quai fiaccole ardenti , e lumi- 
nose , che gl’ ingegni italiani scorsero 
per sentieri non ancor conosciuti : nes- 
suno ignora, che non solamente sommi 
poeti , ma che stati pur sono somma- 
mente dotti , e sopra tutto Petrarca , a 
cui più d’ogni altro è debitrice l’Italia 
del suo risorgimento. Egli versato nella 
latina, e nella greca lingua, fornito di 
un’ampia biblioteca ( cosa rara a que* 
giorni ) possessore di moltissimi codici 
antichi, cui per procacciarsi aveva in- 
trapreso e lunghi viaggi , e impiegato 
gran parte delle sue facoltà : amico , e 
famigliare degli uomini più chiari per 
dignità , o per dottrina , divenne l’Ora- 
colo dell’età sua, ed accese nell’animo 
de’ suoi contemporanei il vero amore 
delle buone lettere,. 

Egli era astronomo, per quanto si po- 
tea esserlo a que’ tempi , filosofo profon- 
do, e poeta , ognun sa quanto gentile ! 
con facile alternazione delle Uose più 
serie alle più delicate trapassando , api- 
pena avea da se scossa la polvere -, in 
cui s’era ravvolto^ per iscavare dalla 
tomba dei Goti i tesori dell’ antica sa^ 
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pienza , che si volgeva alle grazie , ed 
agli amori, e nessuno mai seppe ardere 
sui loro altari un incenso, che fosse piu 
puro, e più soave. Petrarca fu pure an- 
tiquario, e quella mano istessa occupa- 
ta a togliere la ruggine dalle antiche 
medaglie, potè v poi toccar quella lira 
per modo , che niuno de’ suoi imitatori 
seppe sì leggiadramente far risonare. Le 
parolette, i sorrisi, gli sguardi di Lau- 
ra vivono eterni in que’suoi versi , te- 
neri , armoniosi , sublimi, letti, ed am- 
mirati finché vi saranno al mondo dei 
cuor ben nati , e delle menti capaci di 
scernere il vero , e di gustar il bello . 

E se qualche severo inesorabil cen- 
sore ora volesse, e me riprendere per 
essermi esteso forse più di quello , che 
il luogo lo comportasse sulle lodi di 
questo grand’uomo, e lui incolpare ad 
un tempo come sola cagione, che, poi 
sorgesse quella lunga non terminabil fi- 
la a’ insulsi , e languidi poeti , i quali 
vuoti d’ingegno, privi d’affetto, e pie- 
ni d’ozio hanno spesa l’intiera vita ad 
accozzar pochi sensi, e poche frasi ac- 
cattate da lui : io senza mettermi in 
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pensiero di scolparmi da questa bene, o 
mal fondata censura , risponderò soltan- 
to alla seconda , e dirò , eh’ egli antici- 
patamente ne ha compensato della noja 
recataci in appresso dai suoi freddi imi- 
tatori , col divenir capo di quella scuola 
d’uomini dotti, e laboriosi, che utilmen- 
te si diede a ricercare gli antichi mo- 
numenti del greco, e del latino sapere. 
I cittadini potenti, i Prencipi dell’Italia 
eccitati dal suo esempio , mossi dalle 
sue parole , illuminati da’ suoi scritti fra 
lor gareggiarono nel promuovere gli 
studj , proteggere i letterati , servir loro 
d’ asilo alle persecuzioni sofferte , e di 
riparo all’ avversa fortuna , lor procac- 
ciandq e mezzi, e premj, e tranquillità, 
e per cotaì guisa cooperarono in un con 
esso ad accelerare di un secolo quella 
felice rivoluzione, che forma l’epoca la 
più luminosa della storia letteraria d* 
Italia . 

In tutte le Città si cercano Codici , 
si .correggono, si confrontano, si danno 
alla luce. In tutte sorge un gran nu- 
mero di eruditi, di critici, di commen- 
tatori , che le opere classiche si danno 
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a rischiarare, correggere, volgarizzare. 
Chi ha intrapreso di scrivere la storia 
dell’Italiana letteratura già richiamò al- 
la memoria dei lettori coloro, che me- 
ritavano se ne facesse onorata menzio- 
ne. Ma io fra i molti, che nati in pa- 
tria potrei nominare , tre soli ne tra- 
scelgo: dei primi due ne parla a lungo 
e Vossio, e Zeno nelle sue dissertazioni • 
Vossiane; del terzo ne parla il chiaris- 
simo Tiraboschi , e questi sono Pier 
Candido, Giorgio Merula, ed Ubertino 
Clerico . 

Pier Candido oriondo di Vigevano 
nacque nel 1399.: costretto dalle perse- 
cuzioni de’ suoi nemici ad abbandonar 
Milano, e rifugiarsi in Roma, fu bene 
accolto da Niccolò V. allora Pontefice, 
che lo creò Segretario Apostolico. Mon- 
to il Pontefice, e passato alla Corte di 
Alfonso Re di Napoli , gl* indirizzò la 
sua versione di Appiano Alessandrino , 
scrisse la vita di Filippo Visconti Du- 
ca di Milano , ad imitazione di Sveto- 
nio fece un’epitome della Storia Roma- 
na, dedicò pure ad Arcimbaldo allora 
Vescovo di Parma un libro intitolato 
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Istoria, pellegrina , traslaiò in latino al- 
cune opere greche, e molte altre ne 
compose , delle quali per diminuzione 
della propria, e dell’altrui noja mi aster- 
rò per ora di stenderne il catalogo . Il 
lor numero ascenderebbe al novero di 
no., e più, non comprese le traduzio- 
ni, e non comprese quelle, che riman- 
gono inedite *. 

Giorgio Merula nacque in Alessandria, 
e per lo spazio di anni quaranta ora in 
Venezia, ora in Milano prese ad am- 
maestrare la gioventù . Pochi sono gli 
autori a lui contemporanei , che abbia* 
no del pari tanta luce recata agli anti- 
chi scrittori, gran numero de’ quali ri- 
schiarò , commentò , diede in luce , ed 
ebbe , come accade agli uomini eccel- 
lenti , molti censori , molti lodatori , mol- 
tissimi nemici. 

- Ubertino Clerico non men dotto, e 
non men riputato a’ suoi tempi dei due 

* Fra le quali ninna ( dice Apostolo Zeno ) 
si lascia maggiormente desiderare , che la pubbli- 
catone delle sue Fistole in più libri divise , con 
cui s’illustrarebbe di molto la storia Letteraria di 
quel felice suo secolo* .. . . 



XX 

qui sopra citati , si acquistò molta fa- 
ma per il suo bellissimo commento so- » 
pra le pistole fanfgliari di Cicerone , e 
sull’ Eroidi di Ovidio . 

Intanto nuove pubbliche scuole si sta- 
biliscono j nuove Università in varie parti 
d’Italia si fondano } quelle di Padova, 
e di Bologna riprendono il loro antico 
splendore. L* Università di Pisa da’Fio- 
rentin si riapre} si riapre quella di Fer- 
rara . Gli Sforza pongono in opera ogni 
mezzo , acciò salga in gran rinomanza 
quella di Milano . Risorge per via d’ In- 
nocenzo VII. quella di Perugia, e quel- 
la di Roma . Una nuova in Parma ne 
vien eretta , ed un’ altra in Torino , che 
fu poi dall’ ottavo Amedeo con molti 
onori , e varj privilegj riconfermata . 
Erano dalle città, e dai principi chia- 
mati i professori , che avevano più gri- 
do . Erano invitati dalle ricompense, al- 
lettati dagli applausi , e dal concorso 
degli allievi. A cotai mezzi un altro ef- 
ficacissimo si aggiunse a spingere più 
oltre i confini dell* umano sapere , quel- 
lo delle Accademie . L’ impegno allo 
studio prese nuovo vigore , s* accrebbe 
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■v i) numero c?ei dotti, ed il calore istesso 
del/e letterarie contese , sebben talora 
animose, ed ostinate, pure servì a som- , 
ministrar ajuti , e lumi scambievoli , e 
mirabilmente giovò ad affrettare i desi- 
derati progressi. La prima Accademia, 
che assumesse tal nome, venne fondata 
dal gran Cosimo, a cui diedero, lui vi- 
vente,! suoi cittadini il titolo di padre 
della patria . Dietro a questa sorse quel- 
la di Roma , indi quella di Venezia , 
dopo alle quali ebbero l’altre il lor na- 
scimento . S’ ergono intanto numerose 
amplissime biblioteche, e ad esempio dei 
Greci , e Romani antichi diventano pub- 
bliche. Finalmente si rinvenne la stam- 
parsi propagarono i libri j minor fa- 
coltà, minor fatica fu uopo impiegare, 
per divenir dotto . E se questa è una 
delle poche invenzioni , in cui l’ Italia 
non ebbe parte, ella però in brevissimo 
tempo a perfezion la ridusse, mentre fra 
gF Inventori stessi era ancor rozza , ed 
insufficiente. 

Noi abbiam più d’ ogni altro contri- 
buito a dirozzarla , ed ingentilirla . Le 
prime stampe di Roma moltissimo son 
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debitrici a f nostri antichi Piemontesi Ti- 
pografi, i quali da Vigevano, da Ver- 
celli, dal Mondovì, da Savigliano , e 
dal Monferrato si sparsero per tutta Italia. 
• Porro venne in Torino in qualità d* 
Orefice, e qui divenne uno dei più ri- 
nomati stampatori di quella età. Gioli- 
to nacque in Trino, andò a Venezia, 
ed aprì colà una stamperia , e tutti san- 
no in qual pregio salissero le sue nitide 
e purgate edizioni } e qui mi giova ri- 
cordare il nome d’un nostro nazionale, 
Gioanni Andrea Bussi , che fu poi Ve- 
scovo d’ Aleria , il quale , introdotte le 
stampe , fu il primo a consecrarsi alle 
critiche erudite fatiche di editore} fati- 
ca, che adesso a noi procaccia il gio- 
condissimo piacere di gustare moltissimi 
tratti d’ Orazio , di Virgilio, di Livio, 
di Cicerone } piacere , del quale sarem- 
mo privi senza la diligenza , e lo ’nge* 
gno del dottissimo editore, dal quale 
venne la pristina „ bellezza restituita a 
„ quel passo, ove questo, e quel codice 
j, altro più non offriva , che oscurità , 
„ barbarismo , goffaggine, e sconnessione. 
Ed ecco un* altra yolta 1’ Italia dive-* 
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nir madre feconda d’ ingegni sublimi , 
coltivatrice d’ ogni letteratura , rinnova- 
trice di tutte le scienze , signora di tutte 
P arti . * 

Le varie nazioni d’ Europa , io parlo 
di quelle , che non erano affatto barba- 
re , riverenti a di lei dinanzi sen ven- 
gono , per onorarla , e farle corteggio j 
il contegno , i modi , le grazie , per imi- 
tarle , attentamente ne osservano , e la 
lingua sonora , dolcissima , ed abbondante 
Con diletto ne ascoltano. Essa con una 
mano accenna loro le città , che s’ ab- 
bellano , i monumenti , che si scavano , 
i templi , che sorgono , e gli archi , i 
ponti , gli acquedotti , i gran palagi , i 
teatri , che si costruiscono , e con l’altra 
a chi da essa parte delle sue tele dipinte, 
a chi le statue , i suoi bassi rilievi , i 
suoi disegni comparte:- e benché non 
mai stanca di dare, nè quelle mai di 
ricevere , ella è però sempre ricca , e 
sempre liberale . 

Ma io devo distoglier lo sguardo da 
questa lietissima immagine, ed in vece 
di aggirarmi fra le glorie, che noi Ita- 
liani abbiam con P Italia comuni , vol- 
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gere il discorso a quelle soltanto, che 
proprie sono della patria nostra . 

Il primo, che mi s’ affaccia al- pen- 
siero , egli è quel grande, che sul pri- 
mo cominciar della vita ebbe le avver- 
sità per compagne, ed a cui nessuna di 
quelle doti mancò, con le quali si giun- 
ge ad essere ottimo Prencipe, ed egre- 
gio condottiero d’eserciti. Tale fu Ema- 
nuel Filiberto, che là sul Reno la for- 
tuna costrinse a rendergli quanto avea 
sull’ Eridano tolto a’ suoi Predecessori t 
egli rinnovò 1’ antico esempio di com- 
battere sul siiolo nemico, mentre questi 
ancora il proprio t’ infesta . Quel suolo 
fu per lui fecondo di palme . Nè volle 
prima abbandonarlo, che non gli avesse 
vinti più fiate, e costretti a richiederlo 
di pace . Quante volte egli ebbe a com- 
battere , tante volte fu vincitore , e la 
famosa vittoria di s. Quintino avrebbe 
senza fallo ridestato il coraggio nell’ ani- 
mo di Carlo V. ormai smarrito dalle 
tante infelici spedizioni da esso fatte 
negli ultimi anni della sua vita . 

Nè la fortuna , che non potè abbat- 
terlo, quantunque contraria, giunse ad 
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atciecarlo, sebben propizia. Ei seppe mo- , 
derarsi nel corso di sue vittorie, ed in ve- 
ce dei novelli allori , eh’ egli avrebbe 
potuto acquistare guerreggiando , volle 
intrecciare il pacifico ulivo ai già acqui- 
stati , tranquilmente regnando . Con tutto 
l’ animo intese a riformare gii abusi , a 
riordinare lo stato , a munire di sussidj 
le piazze , a farne costrur delle nuove , 
fra le quali quella del Mondovì , e quel- 
la di Torino tengono il primo luogo . 
Amò le scienze , promosse gli studj , ed 
i letterati nati in patria , e fuori colmò 
di doni , e di beneficenze . Ma la morte 
lo colse nell’ anno cinquantesimo secondo 
dell’ età sua . Pochi Principi annoverar 
si possono , che pari a questo tanto fosse 
amato , e rispettato dagli esteri , e com- 
pianto da’ sudditi , i quali ormai solle- 
vati dalle lunghe calamità , da cui era- 
no stati per lo passato miseramente tra- 
vagliati , tranquilmente si godeano i frutti 
delle sue vittorie. 

Carlo Emanuele I. succedette al padre 
giunto .appena al dieciottesim’anno delia 
sua vita} ebbe spesse volte ei pure la 
gloria di vincere , ma seppe procacciarsi 
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quella , che fors’ è più rara , e più difr 
ficile ad acquistare, cioè di risarcirsi 
dalle sconfitte ricevute, essendo nei ri- 
pieghi inesausto, e nei disastri più fie- 
ro, sorgendo sempre dalle rovine, in cui 
altri lo credeva sepolto , più formida- 
bile, e più terribile di prima. Arrigo 
IV. lo risguardava siccome uno dei pri- 
mi Capitani , e Richelieu siccome uno 
dei più avveduti politici, che allora vi- 
vessero. Questi due sommi Uomini ave- 
vano un più che ragionevol motivo di 
lusingarsi, che il giudizio da essi reca- 
tp sopra Carlo Emanuele I. non sareb- 
bè stato contraddetto dai secoli poste- 
riori . 

In mezzo alle tante cure, da cui ve- 
deasi continuamente circondato , fra le 
sollecitudini di un regno fecondo in av- 
venimenti seppe Cario Emanuele rinve- 
nir quella quiete , che è propria soltan- 
to delle anime grandi di saper godere 
fra i tumulti , e le vicende $ egli non 
^olo fu dotto , ma fu pur anche autore. 
E’ opera sua la Biblioteca Reale , in cui 
tre *libri ritrovansi , uno de’ quali fu da 
lui stesso dettato , e gii altri due sotto 
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la sua direzione composti , il primo in- 
titolato — Des Paralelles — , e gli altri 
— le grand Heraut —, e — l’ Iconosco- 
jnie — . Già' aveva egli cominciato a 
scrivere i commentari della sua vita 9 
opera , che sarebbe stata accresciuta del- 
le cose memorabili , eh’ egli avrebbe , 
scrivendo, operatele morte non inter- 
rompeva sì pregiato lavoro . Poteva* 
adunque Carlo Emanuele I. primeggiare 
nell’ accortezza dei pensieri , e nelle doti 
dell’ animo fra i principi suoi contem- 
poranei, e gareggiar nella dottrina coi 
più scienziati uomini, che allor vivessero. 

• Carlo Emanuele II. ebbe talor pros- 
pera , talor avversa fortuna . Amò la 
guerra , ed antepose la pace , perchè ne- 
cessaria al ben dello stato. Ristabilì le 
finanze disordinate, e sconvolte dalle pas- 
sate vicende, e non accrebbe, anzi di- 
minuì le imposizioni Fece fabbricare 
dai fondamenti le fortificazioni di Ceva, 
e di Verrua, ampliò, ed abbellì Tori- 
no , ne prolungò i ripari sino alle spon- 
de dei fiume, fece costrurre molti edi- 
fizj , ed il palazzo reale , ed in mezzo 
all’ alte, e dirupate montagne della Sa- 
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voji aprire quella strada famosa , che 
ora vien detta il cammino della Grotta. 
Opera degna veracemente della gran- 
dezza Romana, allor quando ella era 
signpra del mondo. Non v’ha viaggia- 
tore , o passaggiero di qualunque età , 
sesso , condizione esser si voglia , il quale 
non ammiri la grandezza, ed il fasto di 
così ardito , e difficile imprendimento , 
e che non desideri , e non ami la me- 
moria del benefico , e magnanimo ese- 
cutore Carlo Emanuele II. : regnò lo spa- 
zio di pochi anni ; tanto egli è vero , 
qhe per gli ottimi Principi il tempo non 
è mai così rapido , che loro non offra 
opportunità di compiere cose grandi . 

Qualor seggono sul Trono i sommi 
Principi , sorgono pure in ogni genere 
di còse uomini eccellenti . Io farò breve 
menzione di alcuni , che del pari furono 
noti , e celebrati tanto fra le domestiche 
mura, quanto fra le nazioni straniere, 
dove a se stessi , ed a chi gli accolse 
gloria, ed utilità procacciarono; tale fu 
un Mercurino Gattinara di antica fami-, 
glia Vercellese , prima creato presidente^ 
da Margherita d’ Austria figlia dell’ Im- 
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perador Massimiliano I. j indi chiamato 
alla corte da Carlo V. , il quale amava 
se stesso nei grand’ ingegni , creato Can- 
celliere delle Spagne , e dell’ Impero , 
ebbe gran parte negli affari dell’ Indie 

occidentali . ' 

% 

Tale fu un Claudio Sessel Savojardo, 
il quale s’ acquistò molto credito alla 
corre di Luigi XII. Re di Francia, e 
creato poi suo intimo Consigliere , fu 
del pari Ministro riputato per la singo- 
lare accortezza nei varj negozj impie- 
gata , e pregiato scrittore per Io ’nge- 
gno , e la vasta sua erudizione . 

Così pure un Gerolamo della Rovere 
Torinese , da cui Sisto IV. , e Giulio II. 
desideravano di discendere . 

Un Bona da Clemente IX. decorato 
della dignità cardinalizia , dotto in lin- 
gua greca , ed ebraica, versatissimo nell’ 
antichità sacra, e profana. Fra le sue 
opere più pregiate ammettesi quella in- 
titolata : Rerum Liturg icarum , e quella 
intitolata : De Divina P salmodia . 

Ma io non voglio più differire a far 
parole di un uomo, al quale senza ri- 
schio di essere contraddetto si può dare 
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il titolo di Grande . Questi è Antonio . 
Favre nato nella Città di Borgo in B ressa 
nel 155 7. L’ integrità de’ costumi , la pro- 
fondità dell’ ingegno pareggiarono la sua 
dottrina, che fu vastissima. Le Favre 
ebbe idee più giuste , più estese , e più 
generali sopra le leggi , e le spiegò in 
una maniera più degna di un giurecon- 
sulto , e di un filosofo. Fu il primo di 
tutti ad impiegar 1’ ordine geometrico , 
trattando materie di lor natura così com- 
plicate , così oscure , e fra cotante in- 
dagini , e cavillazoni ravvolte . La soda 
ragione , e la filosofica sagacità si pre- 
stan la mano in tutte le opere sue ; „ ed 
9 , il suo Codice non cesserà mai d’ essere 
,, P oracolo dei Magistrati , siccome non 
,, cesserà di essere il libro più preciso, 

„ più elegante , e più profondo , che i 
,, moderni giureconsulti possano contrap- 
„ porre alla eleganza , alla precisione , 

,, ed alia equità degli antichi , finalmen* 

„ te la nuova sua giurisprudenza era di- 
,, retta a compiere il miglior piano gè? 

,, nerale della società civile, se morte 
,, non interrompeva una cosi grand’opera-. 
Nè qui si vuol trapassare sotto un .in* 
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grato silenzio il nome di Gioanni Bo- 
terò nato in Bene nel 1540.. Dopo di 
avere fuori della patria adempiuto i va- 
rj uffizj, che gli erano stati commessi , ✓ 
richiamato in patria fu destinato ad es- 
ser precettore dei figliuoli di Carlo Ema- 
nuele I. 

Basti lo accennare soltanto Vittorio 
Amedeo I. per vedere quanto sia stato 
sagace discernitore dell’altrui merito chi 
ha fatto del Precettore la scelta , e quan- 
to abbia questo egregiamente corrispo- 
sto alle concepite speranze . Boterò fra 
tante cure , e tutte importanti , seppe 
procacciarsi quei pochi ritaglj di tem- 
po, che sono così preziosi, e così cari 
a * sapienti , nei quali oziano tranquilmen- 
te a leggere, meditare, e comporre le 
opere loro geniali ; questo è quel tem- 
po, che essi sogliono chiamare il loro 
ozio, il quale non rassomiglia punto a 
quello degl’ ignoranti ; ozio attivo , ed 
occupato, che dalle gravi , e lunghis- 
sime occupazioni li solleva. Moltissime 
sono le Opere sue; fra le principali si 
nominano quella intitolata De regia sa - 
piemia , nella quale prevenne il pensie- 
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to di Bossuet di ricavare le massime 
della sana politica dalle Sacre Carte ; e 
l’altra intitolata la Ragion di Stato , li- 
bro , nel quale due cose fra le altre so- 
no lodevolissime. La prima di rinvenire 
una politica men sanguinosa, e men fie- 
_ ra di quello , che era in uso a quell* 
età. La seconda ella è la buona volon- 
tà , che vi si scorge , di adequare la 
profonda sagacità , e la elegante preci- 
sione dell’ autor delle Deche . 

Ma il nostro Boterò * si lusingò pu- 
re di esser Poeta , e questa lusinga gli 
fè scaturire dalla testa un poema , il 
qual prova quanto ella fosse fallace . 
Questo poema ei volle intitolare la' Pri- 
mavera . Egli scambiò forse quella cer- 
ta allegria, e quella vivacità, che suol 
questa stagione risvegliare nell’ animo. 


* lo parlo con tanta maggior libertà dell' Opere 
sue poetiche , in quanto che il sig. Conte N. ... ha. 
osservato sulle medesime il più rigoroso silenzio , 
lo spero poi di non dispiacere al dotto , ed elo- 
quente encomiator dì Bolero , se giudico , che as- 
sai più giova alla immortalità di questo tutore 
lo elogio , di' egli ne ha fatto , che non i libri , 
che di lui ci rimangono . 
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e ne’ sensi per un estro agitatore , che 
Io spingesse a cantare , e descrivere 
questo aspetto bellissimo della natura . 
Ma egli è pur forza confessare, che la 
ridente primavera si trova essere ne’suoi 
versi assai languida, e disadorna, e che 
un po’ troppo rassomiglia alla fredda 
stagione , che la precede } pure gli si 
convien perdonare il non aver fatto dei 
buoni versi italiani, siccome si perdona 
a Leibnizio in favore della sua vasta 
erudizione lo averne fatto dei cattivi in 
latino, ed a Malebranche dei pessimi in 
francese . 

Dei poeti troppi forse ne abbiamo, 
ma degli eccellenti nessuno} intendo di 
una eccellenza pareggiabile a quella, 
che si rinviene nei nostri primi Epici , 
e Lirici Italiani, sebbene nel Cerati trat- 
to tratto si leggono dei bellissimi squar-* 
cj, ed il Cotta sia capo di una nuova 
scuola di Sacra Poesia in Italia, che me- 
ritava di aver più seguaci. 

Nella pittura avemmo in ogni tempo 
dei soggetti insigni, che anche fuor del 
Piemonte s’acquistarono gran rinomanza. 
Gaudenzio Ferrari Vercellese prima di- 

C 



xxxiv 

pinse in Roma , e poi in patria : indi 
venne chiamato da varie città Italiane, 
tna in quella, che vi si scorgono i più 
durevoli monumenti della sua gloria:, 
egli è in Milano. Dipinse nelle chiese 
di S. Celso, in quella di S. Giorgio, e 
particolarmente in quella di Santa Ma- 
ria delle Grazie . In quest’ ultima sta 
quel bellissimo quadro, il qual si chiama 
il Paolo di Gaudenzio , che dopo due 
secoli, e più riscuote l’ammirazione uni- 
versale. Il colorito è tale, qual dovea. 
averlo un competitor di Tiziano, pieno 
di freschezza, e di verità. Il panneggia- 
mento, che giù dai fianchi discende , è 
ricco, pomposo, e dottamente indicante 
]e parti , che per entro ravvolge : nel no- 
ti leatteggiamento ha saputo esprimere 
il Pittore un non so qual sacro entusias- 
mo , da cui pare il Santo rapito -, ma 
sopratutto l’aria della testa è nobilissima, 
.ed alcuni tocchi pieni di forza , e di ca- 
lore su gli .occhi, e sulla bocca a me- 
raviglia fan nascere tra le fattezze del 
volto l’affetto , ed il pensiero . 

Moncaivo fu Pittor facile , ed abbon- 
dante, Le sacre Famiglie da lui dipin- 
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te nelle Chiese, nelle case, sui muri del- 
la città , delle piazze , e delle pubbliche 
Strade sono innumerabili: il suo colorito 
non è forte, ma è talora pastoso, e di- 
licato: le teste degli Angioli sono bellis- 
sime, e sorridenti, e benché infinite ne s 
-abbia ritratte, pure ebbe assai di fecon- 
dità per isfuggire la medesimezza, delle 
-fisonomie . Egli sapeva esprimere egre- 
giamente gli affetti teneri , e dilicati , 
-L’amor materno fu quello, che con pre- 
dilezione ei prese a ritrarre . L’aria del- 
le teste delle tante Madonne , eh’ egli 
ha dipinto, sono per l’ordinario di buo- 
na maniera piene di candore, d’affetto, 
e d’innocenza. 

Molineri sarebbe stato senza fallo an- 
noverato tra i Pittori grandi, se il co- 
lorito avesse corrisposto al disegno, ed 
all’altre parti, in cui era eccellente. Ne* 
suoi contorni vi si scorge talora 1* an- 
dare di Raffaello , nelle attitudini, e nel 
disegno il far di Michelagnolo : egli è 
dotto , ed elegante ^ ma non caldo , ed 
espressivo pittore. I suoi quadri recano 
un diletto , che s’ arresta all* occhio , e 
che non passa sino all’anima, perchè la 
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sua tavolozza è fredda , e direi quasi 
priva di colori. Convien credere, che 
questo Pittore avesse il cuore natural- 
mente agghiacciato, perchè le carni da 
lui colorite sono di gente, che appena 
è viva, e specialmente le donne, eh’ ei 
ritrasse, sono affatto prive di quella gra- 
zia, f e di quel brio , che con quel suo 
vivace colorito animatore esprimer sep- 
pe lo affettuoso innamorato Tiziano. 

Merita fra questi luogo distinto Do- 
menico Oli vero pittore, che ebbe il gu- 
sto fiammingo , e la fantasia italiana . 
Le sue pitture corrispondono alla comica 
popolar poesia. Nella scelta dei sogget- 
ti, e nel modo di trattarli vi traspira 
quell’ amabile , e lieta bizzarria, di .cui 
lo aveva la natura a dovizia fornito : 
gli atti , i modi , i visagj , i costumi 
del popolo raccolto nelle fiere, nei mer- 
cati, nelle piazze, che va, viene, ritor- 
na, che parla, vende, compera, che s’af- 
folla, che s’urta, s’adira, s’acciuffa, s’al- 
legra , e si querela , ed in somma quan- 
ti casi , quante vicende possono accadere 
in simili occorrenze, seppe Olivero ri- 
trarre con una inesprimibile verità, Fra 
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tanta moltitudine di figure, fra così gran- 
de quantità di episodj non vi si scorge 
nè quell* ingombro, nè quella confusio- 
ne , la qual è difettosa , e condannata 
dall’ arte , ritraendo però a meraviglia 
quella, che è naturale, e che si deve 
imitare in simili soggetti. I varj grup- 
pi delle sue figure seppe poi così ben 
distribuire, e collegare assieme, e sep- 
pe dar loro tanto moto, e tanta vita, 
che sembra all’ osservatore di conversar 
con esse, e di aggirarsi fra quel minu- 
to popolo dipinto , come se appunto 
camminasse nei giorni festivi per le più 
frequentate contrade. 

La Pallancà, e Graileri furono suoi 
discepoli , e ne hanno imitato lo stile 
con qualche successo , ma manca ad en- 
trambi quel tocco originale , il quale 
qualor non è contrario alla verità , è 
uno dei più bei pregj , che poss’ avere 
un artista j pregio proprio soltanto di 
chi è imitato, e non mai di chi imita. 
Le opere di Tarico, di Mussa, di Guai- 
la, e di Lanino, di cui avrei dovuto 
far prima d’ora menzione, non temono 
l’esame di qualunque intelligente osser- 
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vatore. E finalmente il Cavaliere Beau- 
mont ebbe molta fecondità , ma questa 
nocque talora al disegno , ed al colo- 
rito, però quando con minor fretta di- 
pinse, riunì queste tre cose insieme fe- 
licemente . 

Boetto, Tasniere , e Falda furono va- 
lenti Incisori , tanto nella lor patria , 
quanto nelle altre provincie Italiane pro- 
cacciaronsi lodi, e guiderdoni, e particolar- 
mente l’ ultimo fu in Roma riputatissimo, 
ed ebbe continue occasioni di manife- 
stare il suo valore in quest’ arte, mal- 
grado la concorrenza degli emoli eccel- 
lenti, che in quella città è sempre nu- 
merosa. Enrico Tanzi, Carlo Aliberti , 
Giuseppe Boucheron, e Plura scolpirono 
chi in bronzo, chi . in marmo, e chi in 
legno. Del primo si veggono le statue 
nel Convento di Varallo, Boucheron ha 
lasciate in Torino molte sue belle produ- 
zioni,- e fra l’altre le armi in bronzo al 
Palazzo della Città , due Cervi nel Par- 
co della Veneria , ed i bellissimi vasi 
del Giardino Reale. Di Plura va di gior- 
no in giorno crescendo la riputazione , 
e chi si trova possessore di alcuna sua 
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Opera la custodisce gelosamente, come 
* cosa , che può diventar per la sua ec- 
cellenza ancor più rara, e più pregiata 
col tempo . 

Ma dall’ arti mi richiamano le scien- 
ze più gravi , e più sublimi , e prima 
di tutte l’ astronomia mi addita due uo- 
mini , i di cui nomi sono ascritti nei 
fasti letterarj delle nazioni straniere, Cas- 
sini , e Maraldi : Perinaldo nel Contado 
di Nizza fu patria d’ entrambi . Il primo 
nacque agli 8. di giugno 1625., il se- 
condo ai 21. agosto 1665. 

Cassini con tanto ardore si strinse al 
lavoro, ed i progressi furono in breve 
tempo sì rapidi , che giunto appena all’ 
età di anni 25. fu scelto dal Senato di 
Bologna ad occupare la prima cattedra 
di Astronomia in quella città, resa va- 
cante per la morte di un insigne pro- 
fessore il padre Cavalieri . 

Le sue osservazioni sopra le comete, 
i varj dubbj , e le molte difficoltà , eh* 
ei giunse a superare , gli ardui proble- 
mi , che sciolse , e finalmente le scoper- 
te grandi, eh’ ei fece, sono con pari 
eleganza , ché precisione esposte , e di- 
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chiarate dall’ immortai Fontenelle, che 
nella serie bellissima degli elogj da esso 
fatti a tanti uomini dotti, seppe così 
lietamente conversare con tutte le scien- 
ze , che giunse a spianar la fronte di 
queste matrone accigliate , ed austere , 
ed a renderle in Francia più accostevo- 
li , e più sorridenti . 

Cassini fu per alcun tempo costretto 
ad abbandonar la pura , e sublime re- 
gione degli astri , per occuparsi delle 
cose terrene , di cui sembrava assai poco 
sollecito . Le frequenti inondazioni del 
Po suscitarono qualche dissenzione fra 
le due città vicine Ferrara, e Bologna. 
1 Bolognesi inviarono ad Alessandro VII. 
allora Pontefice, il Marchese Tanara in 
qualità di ambasciadore straordinario , 
accompagnato da Cassini . Egli appena 
giunto in Roma pubblicò varj scritti 
spettanti all* oggetto , che ivi lo aveva 
condotto } fece molt* esperienze nel co- 
spetto dei Cardinali deputati ad esami- 
narle . 

Tutte giovarono a provare con evi- 
denza la verità delle sue asserzioni . Nel 
suo soggiorno in Roma si procacciò la 
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stima dei dotti come gran matematico, 
e F affezione dei grandi per F amenità 
delF ingegno , e F urbanità de’ costumi . 
Piacque oltremodo al Pontefice , che per 
via del Cardinal Rospigliosi lo fece ri- 
chiedere a’ Bolognesi , desiderando rite- 
nerlo presso di se , ed avendo osservato 
quanto si fosse egregiamente comporta- 
to negli affari, per cui essi lo avevano 
colà spedito, vols’ egli impiegarlo nei 
proprj , perciò inviolìo in Toscana con 
commissione di trattare coi Ministri del 
Gran Duca sulle vertenze allora esistenti 
intorno al fiume Chiana. 

Era impegnato Cassini a corrispondere - v 
a quella aspettazione, che di lui aveva il 
Papa concepita , ma perciò non trascu- 
rava il proprio interesse: quando parlo 
di uomini di simil tempra intendo di 
parlare di quell’ interesse, che nasce dalla 
brama innocente di ampliare il novero 
delle loro cognizioni , e di aggiungere 
alle poche , che già scoperte si sono , 
qualche novella verità da scoprirsi. In 
quel frattempo , che con Viviani trat- 
tava gli affari concernenti alla Chiana, 
fece moltissime sperienze su gl’ insetti , 
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che indirizzò al signor Montalbani, il 
quale le diede in luce unite all’ opere di 
Aldovrandi . Ed ogni qualvolta partendo 
da Bologna per Roma gli accadeva di 
arrestarsi in Firenze , il Gran Duca, ed 
il Principe Leopoldo ordinavano , che si 
dovesse adunare l’ accademia del cimento, 
giudicando essi , che 1’ assistenza di un 
tanto uomo avrebbe non poco contribuito 
ad accelerare i desiderati progressi . 

Ma queste studiose, e serie occupa- 
zioni , che richiedono tutto il vigore 
di una mente indagatrice , e da nessun 
altro negozio distratta , servivano a Cas- 
sini di un grato necessario sollievo , do- 
po il quale tornava a rivolger più vi- 
vo, e più animoso lo sguardo agli astri, 
ed ai pianeti, d’onde s’ era, da prima, 
suo malgrado , partito . 

Già era noto , e celebrato per tutta 
Italia , e per tutta Europa , e già il gran 
-Colberto scorgendo in esso un uomo pro- 
prio ad illustrare il secolo di Luigi XIV. 
non volle , che fosse più a lungo il suo 
nome ignorato da quel liberale , e splen- 
dido Monarca, che mal volontieri sop- 
portava, che i grand’ ingegni in altra 
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città , che in Parigi albergassero . Bolo- 
gna , Roma , e Parigi gareggiarono per 
alcun tempo fra loro . La prima per 
conservarlo , le altre due per farne ac- 
quisto. Ma Luigi troppo efficacemente 
voleva ciò, che poteva aumentar la sua 
potenza , od accrescere la sua gloria , 
perchè si potesse sperare un esito felice 
nel contrastar seco. * 

Cassini chiamato da quella voce pos- 
sente, che invitava' gli uomini grandi 
di tutte le nazioni a circondare il suo 
trono , abbandonò l’ Appennino , “ sicco- 
„ me * Sosigene altro astronomo famo*- 
„ so lasciò P Egitto , per abitare in Ro- 
„ ma , ivi chiamato da Giulio Cesare . 

Maraldi all* anno ventesimo secondo 
dell’ età sua si trasportò in Parigi mosso 
dalle istanze di Cassini, nel quale trovò 
un zio amorevole , ed un precettore ec- 
cellente , e questi rinvenne nei nipote un 
giovine , che lo colmò di speranze , à 
cui fatto più adulto poi corrispose . 

Maraldi pochi anni dopo la sua ve- 
nuta in Parigi si mise nel novero dei 

* Fomentili elogio di Cassini . 
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concorrenti, che aspiravano ad essere 
aggregati all’ accademia delle scienze -, i 
suoi raggiri , e le sue brighe furono le 
opere da lui pubblicate , e la universal 
estimazione , la quale indicò agli acca* 
demici il soggetto , sopra cui dovea ca- 
der la scelta . Questa novella dignità let- 
teraria gli accrebbe l’ amor del sapere, 
e più efficacemente lo indusse ad imitar 
T esempio del gran Cassini , il quale , 
siccome abbiam non ha guari osservato, 
tralasciava talora di contemplare le ri- 
voluzioni del cielo , per esaminare le 
produzioni della terra . Così pur fece 
Maraldi : oltre alle opere sue astronomi- 
che , di cui ne diede un ragguaglio Fon- 
tenelie nell’ elogio , che ne ha disteso , 
abbiamo pur anche molte sue fisiche 
esperienze sopra gl’ insetti , e sulla col- 
tura delle piante . Ma uno de’ suoi più 
pregiati lavori egli è quello , che ne 
lasciò sopra le api. 

Virgilio, e Maraldi hanno lavorato 
sull’ istesso argomento . Il poeta latino 
ebbe per guida la finzione-poetica ,1’al- 
lettatrice melodia de’ suoi versi , e gli 
errori de’ suoi tempi . Ma il freddo , e 
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severo matematico fu guidato da un 
esame costante , dalle replicate esperien- 
ze, e dal vero. Varj autori, e fra gli 
altri Reamur , hanno da’ suoi scritti at- 
tinto moltissimi lumi , allor quando vol- 
lero por mano alla storia di questo ala- 
to popolo , industrioso , e gentile . 

Nella medicina, e nella notomia si 
acquistarono molta gloria Fantoni , e 
Beltrandi : i sistemi del primo in medi- 
cina ebbero censori , ed ebbero seguaci* 
ma la sua bella latinità riscosse gli ap- 
plausi di tutt’ i lettori . 

Beltrandi diede tosto non fallevole in- 
dizio di quello sarebbe divenuto un gior- 
no . Giovine andò in Londra , e colà si 
rese chiaro * indi in Parigi , e fu am- 
messo nell’ accademia di chirurgia . Mol- 
tissimo studiò sui libri , ma troppo più 
sui cadaveri, fra quali avvolgendosi con- 
tinuamente , peggiorò la salute , e cosi 
per accrescere i mezzi di giovare a’ vi- 
venti , si mise troppo presto nell’ infinito 
novero degli estinti . Nelle operazioni si 
sforzava di essere crudele per tema di 
esser pietoso . Pareva, che con diletto si 
armasse del ferro anatomico, e che l’urna- 

* ’ » , r • 
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no sangue versasse senza ribrezzo : e 
.pure il sangue , benché sì avvezzo a 
bagnarvisi dentro , non poteva spargere 
senza commozione : ebbe perspicace l’in- 
degno , felice la memoria , instancabile 
la pazienza , le sue cognizioni erano va- 
ste , la sua dettatura chiara , precisa , 
elegante : il suo corso d’ operazioni è 
riputato fra noi come un’ opera degna 
di somma lode , e questa lode gli si 
concede con ugual giustizia dagli stra- 
nieri , siccome risulta dall’ elogio , eh* 
essi ne han fatto . 

Ma se morte non ce 1’ avesse rapito 
nel fiore dell’ età , un’ altra ne avrebb* 
egli compiuta assai più pregiata , per la 
quale noi senza tema di essere di pre- 
. giudizio nazionale accusati , potremmo 
allora contrapporlo al Forlivese Morga- 
gni , all* Olandese Vinslow. 

Nella morale , nella storia , nella let- 
teratura si vuole qui di tre uomini in- 
cigni far breve commemorazione , e que- 
sti sono il vescovo di Ginevra , l’Abate 
di San Reale , e V augelas / Le opere del 
primo tutte spiranti una dolcissima evan- 
gelica unzione riescono oltre modo gra- 
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dite ai lettori, che sono pii*, e non di- 
spiaciona a coloro , che noi sono . 

: La sacra eloquenza ancor giunta non 
era a quel grado di perfezione , che 
giunse dappoi , ed ei fu certamente tra 
primi , che i fregj non addattati , gli 
esempj troppo popolari , ed in somma 
gran numero degli abusi allor introdotti 
rogliendo , più maestosa , più veneranda 
la rese, e più degna di risuonare nel 
santuario del Dio de’ viventi . 

Dell’ Abate di San Reale il molto, 
eh’ io ne potrei dire con lungo discorso, 
non potrebbe adeguare il moltissimo, 
che con breve ne disse uno de ? pin grand* 
ingegni, che abbia la Francia prodotto. 
Lo Storico del secolo di Luigi XI V. ac- 
cennando gli autori veramente originali 
sorti a quell* età, ripone fra medesimi 
1’ Abate di San Reale . Voltaire venne 


spesso accusato di essere per invidia in- 
giusto coi vivi . Ma fu riconosciuto es- 
ser poi egli sincero coi morti. La lode, 
che a lui diede estinto , gli avrebbe forse 
negata vivente ; ma comunque la cosa 
avvenir potesse , ecco qui fedelmente 
tradotte le sue parole. “ Noi avemmo 
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„ degli storici , ma dei Tito Livj nes- 
„ suno . Lo stile , con cui è scritta la 
„ congiura di Venezia, può reggere al 
confronto dello stile di Sallustio . Egli 
„ è chiaro , che 1 * Abate di San Reale 
„ prese ad imitare questo autore, e che 
,, forse lo superò *. Tutto quello, che io 
volessi aggiungere a questo encomio , riu- 
scirebbe a’ lettori una prolissità fastidiosa. 

Quanto a quello , che concerne Vau- 
gelas, mi sia qui lecito ancora di ri- 
portare il giudizio del medesimo storico 
qui sopracitato . II merito di uno scrit- 
tore è tanto più certo, quanto viene 
confermato dal favorevol giudizio degli 
stranieri . “ La lingua cominciava a per- 

„ fezionarsi mercè dell’ accademia 

„ franzese , e sopra tutto di V augelas . 
„ La sua traduzione di Quinto Curzio 
„ data in luce nel 1646. considerar si 
„ deve siccome il primo libro scritto 
„ con purità di stile, dove poche fra- 
„ si ritrovami, che 1’ uso abbia rese 
„ antiquate. ** 


* Voltaire siècle de Louis XIV, 
** Voltaire ibid. 
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Sarà questa serie d’ uomini dotti ter- 
minata da due preclari, e magnanimi 
nostri concittadini , 11 'Principe Eugenio 
di Savoja delle Truppe Austriache Ge- 
neralissimo i e Pietro Micca semplice 
soldato , e Minatore . 

La diversità delle condizioni, la di- 
sparità somma del grado posero fra que- 
sti due personaggi una distanza quasi in- 
finita : ma la patria , a cui giovarono 
entrambi nelle circostanze medesime, ha 
collocato questi due nomi 1’ uno all’ al- 
tro vicini nei ricordevol petto dei tardi 
Nipoti t 

La virtù in qualunque soggetto ella 
si ritrovi, la giustizia, che tardi, o to- 
sto la riconosce, la ricompensa, e 1* e- 
saltaj il tempo, che toglie il velo, che 
modesta la cela, e la lascia nella sua 
più viva luce risplendere, fanno sparire 
agli occhi dei posteri le disuguaglianze 
prodotte dalla culla , dal caso , dalla . 
fortuna . 

Il primo j dopo aver depresso la Po- 
tenza, che poteva farselo amico , ma che 
noi conobbe: sollevata quella, che lo ac- 
colse: quasi atterrata la Musulmana, che 

B 
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il provocò: non fu sordo alle voci del- 
la patria, che lo chiamava ad esser com- 
pagno nei rischj, e nelle imprese di quell* 
invitto Monarca, che fra i periglj di 
Marte fu grande , nelle cu fé benefiche 
della pace grandissimo. 

Il secondo dando fuoco alla mina, nel- 
la quale dovea perire infallibilmente , fè 
sì, che non venisse indarno il liberatore. 
Fu allungato l’assedio, ravvivato il co- 
raggio degli assediati, stupefatto, edat* 
territo l’assedi atore} l’uno espose se stes- 
so per noi » al rischio delle battaglie , 
dalle quali scampato, la gratitudine, gli 
applausi, gli evviva di urta città, di una 
provincia , di un regno né furono la* 
gradita luminosa ricompensa: l’ altro iti 
guiderdone dei fatto non poteva aver , 
che la morte. Volle eseguirlo, e mori- 
re . Il Principe , oltre agl’ impulsi ma- 
gnanimi di quel sangue, onde traeva la 
splendida origine, era animato dalle im- 
prese passate, e dalla gloria acquistata. 

II Minatore non poteva esser mosso , che . 
dall’ amore verso il suo Principe , e dall* 
affetto Versò il suol natio. Eugenio ebbe 
delle sue gesta spettatrice 1* Europa, che 
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ver lui aveva rivolto lo sguardo. Mic- 
ca fra le folte, e spaventose ombre di 
quel sotterraneo cupo, del fatto memo- 
rabile, e tremendo altro spettatore non 
potea scorgere, che P jntrepidità, e la 
morte . 

Se io volessi riandare i tempi tras- . 
corsi, ed avvolgermi tra le passate an- 
tiche vicende, potrei ampliare di molto 
il novero di quelle anime generose nul- 
la curanti la propria per la comune sa- 
lute . Ma per ciò fare converrebbe por- 
re il piede nel vasto campo della sto- * 
ria, ed allora allungarci di troppo lo 
’ntrapreso ragionamento . Io m’ asterrò 
pure d’inoltrarmi nei tempi presenti, per 
isfuggire il pericolo di dispiacere a mol- 
. rissimi, quand’anche parlassi di molti. 
Imperciocché fu sempre stimato più con- 
venevol cosa il tacere dei vivi, lascian- 
do all’età vegnenti il recarne giudizio. 

Ma il silenzio, che io mi propongo 
, di osservare , non potrà già impedire , 
che sorga in cuore ai lettori una ben 
nata compiacenza nel confronto, che egli 
farà di questo non punto inferiore ai 
secoli già trasandati. Che se lo sguardo 


Digitized by Google 



LII 

rivolge tanto a’ vicini, quanto a* lontani 
stranieri paesi, vedrà uomini insigni a 
noi con istanza chiamati , con orrevo- 
lezza accolti , con doni , e guiderdoni 
trattenuti. Nè sarà minore il diletto, eh* 
ei proverà nello scorgere fra le proprie 
domestiche mura aggirarsi uno stuolo di 
cittadini noti altrove , quanto a noi stes- 
si, e forse più celebrati, i quali tanto 
nella Storia, quanto nel dritto Canonico, 
netta Bottanica , nella Chimica, nelle 
Meccaniche, nell’Astronomia, e nell’E- 
lettricità si distinsero; uno dei quali da 
ostinato gravissimo morbo oppresso, e 
travagliato, ci risveglia nel seno mille 
affannosi timori, che ci tengon sospesi 
sul destin di una vita , agli amici , ai 
letterati sì cara, all’incremento delle scien- 
ze sì necessaria *. 

Ma prima di far fine mi si conceda 
soltanto di rispondere ad una obbiezione,, 
che nascer potrebbe in mente ai leggi- 
tori : sembrerà forse a molti di loro , 

* Il Padre Beccarla. Quando si dettava questa 
prefazione , non eravamo privi d'ogni speranza, e 
non si credeva di doverlo così presto riporre nel 
novero dei Piemontesi iHustri t che più non vivono , 
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che si avrebbe dovuto porre in fronte 
a quest’ opera 1’ elogio del più magna- 
nimo, ed eccelso protettore, che abbian 
avuto fra noi per lo passato le lettere. 
Égli stabilì nuove pubbliche scuole, fon- 
dò nuovi licei , chiamò dall’ Italia i pro- 
fessori più insigni , eresse amplissimi 
collegj , a cui da tutte le varie provim- 
ele i giovani studiosi concorrono . Gl* 
ingegni , pronto , e sagace discernitore 
conobbe . Le loro fatiche , liberale , e 
splendido rimuneratore premiò. Dotato 
egli medesimo fu di una mente vasta , 
di un’ indole vivace , di un cuor arden- 
te per la gloria, e qual suol la natura 
locarlo in seno a coloro, che destina 
ad operar cose grandi . Guerriero , altro 
difetto non se gli può rimproverare, se 
non quello di aver troppo talora avven- 
turato se stesso. Monarca seppe farsi 
rispettare , e temere da 1 Re di lui forse . 
più potenti , ma certo di lui non più 
» grandi . Legislatore , leggi , finanze , mi- 
lizia , pubblica educazione ristabilì , rior- 
dinò, corresse, perfezionò. 

Le quali cose quanto son vere, tanto 
più mi offrono opportunità di risponde- 
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re adequatamente , dicendo , che di m 
tanto Principe , qual era Vittorio Ame- 
deo II. non lo elogio , ma scrivere il 
secolo se ne dovrebbe j secolo dalle pa- 
terne sollecitudini del terzo Carlo Ema- 
nuele prolungato j e che non può dirsi 
giunto al suo fine per le benefiche prov- 
videnze dell* Augusto suo Successore fe- 
licemente regnante. 
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ELOGIO STORICO 


D I 

' PERTINACE AUGUSTO 



IVIolte nazioni applaudono a se stesse, e non 
di rado trionfano di aver dato nel correr de* 
secoli i supremi Imperanti a quando a quando 
a’ signori del mondo : così d’ un Trajano , e d* 
un Teodosio non cessano di vantarsi le Spagne, 
d’ un Costantino le Gallie , e fin d’ un Severo si 
fan belle le terre aduste dell’ Affrica . 

Il Piemonte, che vasta non già, ma fertile 
bensì , e lieta parte dell’ Italia comprende , a ragion 
poco de’ propri fasti parrebbe altrui sollecito , se 
ora , che al lume de’ buoni studj piucchè mai 
sorge , indugiasse a tessere elogio a Pertinace 
Augusto natogli in grembo; nè io, che questo 
lodevole incarico assumo , voglio lasciarmi ribut- 
tare dalla brevità del di lui principato, anzi in- 
tendo trarre da questa , e dalla accelerata , e vio- 
lenta sua morte , argomento mesto altrettanto che 
principalissimo di commendarne la vita. 

Alba già nobile città della Liguria , e posta alle 
falde « delle colline , che accerchiano le nostre 
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pianure verso mezzodì , fu colonia Romana cele- 
bre , come ognun sa , perchè condottavi da Pom- 
peo Magno , e quindi per opera sua accresciuta 
di gente , ornata d’ editizj , favorita di privilegi . 

Ivi P anno della nostra Salute centesimo e vige- 
simo sesto nacque Pubblio Elvio Pertinace : nes- 
suno scrittore contemporaneo , ó susseguente addi- 
taci , chi fosse sua madre , e del -padre di lui , 
aLbenchè ne trovi scritto alcuna cosa segnatamen- 
te in Capitolino, rimangono scarse notizie , e queste 
da’ dispareri de’ commentatori rese men certe 
ravviso, e rannuvolate. 

li sopraccitato stprico lo nomina Elvio Succes- 
so , e lo dice liberto di condizione , ma Dione 
chf visse famigliarmente col di lui figliuolo Pub- 
blio , e prima , e posciachè fu salito all’ imperio, 
di Successo nuìla più asserisce, se non se, esser 
egli Ligure di nazione , onde il Casaubono dubi- 
ta di sbaglio in Capitolino , e più ne’ copisti da 
lui ricopiati, e ne’ traduttori di Dione , e Zona- 
ta , che ne scrissero in lingua greca ; ma seco 
lui non so aderire a un tal dubbio poiché veggo 
nominarsi un certo Lolliano Avito personaggio 
consolare col titolo di patrono di Successo , e 
dell’ Elvia famiglia , il quale vedendo insegnarsi 
grammatica da Pertinace con nessun profitto, lo 
avviò per le dignità militari procacciateli col cre- 
dito della persona . 

Io sarei di parere , che la casa degli Elv j fosse 
in clientela di questo Avito , o per aversela ac- 
cattata con regali, come 1* uso correane, o per 
successiva propagazione di padrocinio non mai 
interrotta dalla prima fondazione di questa Ro- 
mana Colonia nel territorio d’ Alba Pompeja % 
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ed abbenchè Successo paja essere stato anzi pove- 
ro che facoltoso , non ne segue da ciò che fosse 
liberto, e non piuttòsto mero cliente d’ Avito . 

Il soprannome di Pertinace , che venne aggiun- 
to al nostro Elvio, a detta di Capitolino, se gli 
impose dal padre , il quale scorgendolo fin dalla 
fanciullezza renitente alla professione di gramma- 
tico a cui destinavalo , e a quella costante di 
legnajuolo o mercante ‘di legnami , . che era la 
paterna, forse cruccioso delle ritrosie del figliuo- 
lo , e a dispetto quasi questo soraannome gli ap- 
piccò , si riscontra tuttavolta , che comunque tar- 
dasse , pur finalmente aderì il giovine alle instan- 
ze del genitore , insegnò grammatica * , e cal- 
colo alcuni anni , finché traendo poco frutto di 
sue fatiche , entrò , come è detto , coll’ appog- 
gio del protettor consolare nelle militanti Le- 
gioni . 

Basta però correr d’ uno sguardo la vita inte- 
ra del nostro Principe ad intendere, che questo 
soprannome di Pertinace non « caso il di lui 
padre , nè a cagione di sola ostinatezza infanti- 
le , ma avvisatamente gliel diede , e forse fin d’ 
allora previdde dover questa interezza d’ animo , 
e pertinacia nel voler saldamente il voluto una 
volta , esser pregio sommo di suo carattere , e 


* Pertinace fottentrò ad infegnar grammatica 
( il che vale oggidì belle lettere ) a Sulpifio , o come 
altri scrive Sidpio Apollinare suo maturo , del qua- 
le AgtUio che fiorì sotto i due Antonini Tito , e 
Marco , fa onorata menzione ( Erodiano ) . 
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augurio per avventura men vano * de’ riferiti 
portenti , di qualche di lui non isperata grandezza. 

Comunque se ne voglia- credere , nessun uomo 
più di lui ebbe presente in tutte le peripezie del- 
la vita il precetto del savio , fa ciò , che fai , 
pieno de’ suoi doveri , tutto nella sfera di quelli 
sempre si tenne , s’ immerse , e unicamente col 
pensier si raccolse : fabbro dapprima 1* officina 
patema eragli 1* universo, grammàtico quindi, e 
letterato , il ginnasio , armigero finalmente , il 
campo , ove a^’ opre sollecito , al lavoro istan- 
cabile , nel vitto parchissimo , animoso a’ contra- 
sti , co’ propri sudori intese subito di quelle tan- 
te doti all’ acquisto , che ad un guerriero rendono- 
in breve più agevole quel della gloria . 

Non più che poche , e mal accertate notizie 
ci vengon date della di lui vita da chi , prima 
che salisse all' imperio , ne fece menzione , non già 
perchè non fosse stata gloriosa, ma perchè non 
antivedendo gli scrittori di doverla inserire in quelle 
de’ Cesari , pènsitr non si diedero di notarne i 
fatti, e di ordinarne accuratamente la serie. 

Erodiano , Dion Cassio di lui contemporaneo , 
ed amico , e più di tutti Capitolino , che non 
amava lodarlo di soverchio, raccozzarono le fa- 
zioni ed imprese sue militari , ma alta rinfusa , 


* Augurio meglio fondato di quello riferito da 
Capitolino , cioè che un poliedro nato con Pertina- 
ce a un ’ ora stessa salì sul tetto di casa sua , ed ivi 
soffermatosi alquanto , e poi cadutone tostamente spirò. 

Capitolino stomaca i lettori con siffatti prodigi 
o non veri , o non prodigi , o niente significanti . 
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Senza briga di minuti racconti , e contenti di ac- 
cennarcene le terminate guerre, non i corsi peri- 
coli , non gli scontri superati , nè le vittorie otte- 
nute , o i modi che tenne , altrimenti descri- 
vono. 

. Da siffatte tenebre tuttavia esce pur quanta 
luce è mestiero a far conoscere qual uomo egli 
fosse nelle cose di guerra , attesoché il di lui no- 
me vien citato con lode d’ esimio, e per lo piò 
di primario capitano in tutte quelle guerre, che 
con i barbari 1’ Imperio sostenne ne’ principati 
d’Aurelio, e di Commodo. 4 

Il primo grado , che ottenne nella milizia , per 
quanto si sappia, fu nelle Legioni di Siria quello 
di Tribuno : notasi , che ad indurar la vita a* 
militari disagi, da Antiochia ove sbarcò , passasse, 
a piè camminando, fino agli ultimi termini della 
provincia , ov’ erano di stanza le Legioni , il che 
sempre più mostra, come non volesse essere per 
metà ciocch’ egli era, ed in fatti talmente ivi 
nella Partica guerra si segnalò, che l’ altra di Bre- 
tagna gli venne commessa. 

Alcuni attestano che prima , altri che dopo , 
venne inviato nelle Mesie , ma comunque ne sia 
di ciò , fu veduto di tanta perizia nell’ ammini- 
strar le cose ad armate spettanti , che Marco Im- 
peratore destinollo a dar sesto a quante ve n* 
erano di sparse per ogni provincia , dall’ Italia 
principiando fino alla flotta posta a freno de’ 
barbari ne’ Germanici mari, é quindi a procura- 
tore della Dacia fermollo. 

Ma l’invidia, che bieca vedealo poggiar da 
basso stato rapidamente agli onori , non penò 
nell’ esercizio di commission sì spinosa a trovar 
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materia d’ accuse , di che sorta , non si sa , ma 
gravi certamente han da essere state , poiché in- 
dussero l’ottimo Aurelio a rimuoverlo dagl’ im- 
pieghi . 

Quest’ozio tuttavia in breve fu rotto, e Clau- 
dio Pompejano uom saggio e colto che per pre- 
gio di lettere, e di filosofia piucchè d’antenati, 
e di stemmi , il buon Cesare scelse a proprio 
genero dopo mortogli Lucio vero , nel volle seco 
a parte de’ consigli , e a compagno de’ cimenti 
nella guerra de’ Celti . In questa , come nelle al- 
tre si distinse Pertinace colle solite prove , e Pom- 
peiano che a bello studio se lo era associato , pro- 
speramente terminatala , il vanto gliene attribuì , e 
al - suocero Augusto non cessò di ricantarne le 
lodi . 

Aurelio giusto qual era , e di preso error du- 
bitando , rividde le accuse , le discolpe ne udì , 
e trovatolo mondo , magnanimo , tosto se stesso • 
inco l pò di troppo corriva credulità . 

Pertinace da quel dì fu veduto risalire a quella 
tanta grazia del Principe Filosofò , da cui più 
non dicadde , anzi ad emenda più piena tanto 
vi crebbe , che fattolo Senatore se gli fece poi 
■scudo egli stesso 1’ ottimo Augusto contro 1* invi- 
dia , la quale allora indispettita piucchè mai rial- 
zogli nuovamente contro la rauca voce , rimpro- 
verandone i bassi natali. Aurelio allora recitò 
egli stesso in Senato un’ orazione a difesa della 
propria scelta , e ad encomio dell’ eletto , la qua- 
le , siccome consta , conchiuse , dicendo spiacergli 
non poterlo ( stante l’ incompatibilità delle cari- 
che ) aver Senatore ad un tempo , e Prefetto del 
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Pretorio , il che era quanto dire , non, potersi 
moltiplicare i Pertinaci * . 

Fu dunque Senatore e poi dopo la rotta de’ 
Quadi Consolo nell’ anno cento settantacinque , 
surrogato probabilmente a Calpurnio Pisone e 
collega di Didio Giuliano : questo suo primo 
Consolato esercitò dal campo , nè pose piè in 
Roma, o sedette in Senato se non dopo Aure- 
lio , stettesi a comando delle Legioni per ben 
dodici anni , or qua or là accorrendo contro le 
irruzioni barbariche : Roma a queste già si reite- 
rate, argine non avea di lui più possente ad 
opporre . 

I popoli ricalcitranti della Rezia, e del Nori- 
co ** dove altri non avea potuto , frenò , e an- 
donne poi coll’ Imperadore alla celebre guerra de’ 
Marcomanni , e de’ Quadi , nazioni feroci della 
Germania ulteriore, ivi le aquile Romane perico- 
larono di veder rinnovati gli antichi scorni di 
Crasso, e di Varo, se a lor salvezza la forza 
degli elementi 'non volgeano l’infervorata fiducia, 
e 1’ umile preghiera della Legione Militense tutta 


* La prefettura del Pretorio , o il comando su- 
premo delle guardie Cesaree , era una carica riserva- 
ta all' ordine Equestre , come molte altre stimate a* 
tempi di libero governo , sconvenevoli alla dignità 
di Senatore , ma crebbe poi sotto i Cesari , massime 
se cattivi , tanto di potenza , che venne ambita , e 
stimata un oro anche da’ più nobili , e ricchi Se- 
natori , cui non di rado convenne cederla ad eunu- 
chi , liberti , schiavi , e barbari . 

** Cioè Gngioni , t B avari . 



cristiana f e quindi dall’ impetrato miracolo fulmi- 
nante poi detta. 

Senza voler nulla detrarre all’ operare imme- » 
diato del solo Iddio onnipotente , riscontrasi , che 
quasi entrato , direi così , nelle vie del propizia- 
to portento , accelerò Pertinace a prò di Roma, 
e non in suo prò 1* intera sconfitta de’ barbari , giac- 
ché il consolato in premio ottenutone ce ne fa fede « 

Quindi passò a combattere Avidio Cassio usur- 
pator dell’ Oriente , uom d’ alto lignaggio , altero 
di sensi , arrogante di discorso , la ribellione fu 
tosto spenta , e 1’ autore in ceppi ebbe a gran 
mercè d’ ottener grazia dal pietoso Augusto . 

A vantaggio dell’ Imperio , e a sollievo delle 
province , passò a reggerne le primarie successi- 
vamente negli ultimi anni di Aurelio , e mentre 
governava la Siria a rincontro de’ Parti , chiama- 
to da Cesare , che seco il volea in ajuto contro 
de’ Marcomanni nuovamente in su l’ armi, venne 
e vinse . 

L’ ottimo Imperatore a mezzo della guer- 
ra ben avviata non finita però , morissi in 
Vienna d’ Austtia nell’ anno centottantesimo , e 
come i più asseriscono dal figlhiol disumano av- 
velenato . Serbò Marco negli ultimi momenti ani- 
mo tranquillo , mostrò petto stoico , platonica 
sublimità ne’ discorsi , nausea delle cose umane , 
accresciuta dalla presenza dell’ indegno unico fi- 
glio , dalla memoria dell’ incontinente Faustina , 
e di altre corruttele , che dall’ alto del trono avea 
amaramente veduto innondare il mondo Romano. 

Stando sull’ agonie chiamò gli 'amici , e i Ca- 
pitani , loro raccomandò il nuovo Cesare giunto 
* presso all’età di vent’anni, questi in loro presen- 
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za ammonì , e a non dipartirsi scongiurollo da* 
loro consigli . Pertinace diedcgli a maestro nell* 
arte della guerra, e quindi ottimi precetti di fi- 
losofia regnatrice , quali a fruttificare d’ altro non 
abbisognavano , che d’ animo men corrotto , e 
men rio di quello di Commodo . 

Così in mezzo agli amici di sué virtù non de’ 
banchetti , a’ compagni delle vittorie non delle 
carnificine passò. Lui felice se vago , com’ era , di 
sublimi dottrine non avesse sbagliate per tali 
quelle, che a gonfiarsene furava allora la stoica 
superbia all’ umiltà Evangelica , .la quale perse- 
guitata dagli editti sanguinosi di Cesare già dif- 
fondea non per tanto la verace sapienza fra gli 
uomini . 

Questo sfcettrato Filosofo , il voto di Plarone 
e di Socrate , e in cut mai sempre i buoni Prin- 
cipi dell’ età seguenti vennero a specchiarsi , fece 
levare un universale compianto , cessarono con 
lui 1’ autorità e la libertà nel Senato, la giustizia 
nel foro , il timore ne’ barbari , languì la disci- 
plina nelle Legioni , e 1’ ozio coll’ impune licerla 
vi sottentrò , il lusso , e le ribalderie delle genti 
di palazzo, la miseria de’ privati oppressi andaro- 
no al sommo, il nuovo Cesare infingardo com- 
prò a peso d’ oro la quiete da’ Marcomanni , 
molle s’ affrettò » Roma per oziarvi , lezzioso vi 
si diè in preda a’ mimi, a concubine, a cinedi, 
e a quanto gentàme s’ abbarbica alle corti cor- 
rotte , avido sotto vari pretesti i ricchi ammazzò», 
nemico di virtù i buoni , timido e sospettoso 
con indecente dimestichezza , con largita cotidia- 
ne , col permetterne i disordini , e 1* inerzia in- 
grasso , corruppe , e s’ affezionò i Pretoriani , svo- 
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gliato delle cose di governo prima a certo Pe- 
renne tutto commise , costui di ricchezze insazia- 
bile 'dovette indi a non molto sagrificare alla 
manifesta pubblica indegnazione , e alle trame oc- 
culte di Cieandro schiavo , e poi liberto di corte, 
tenne Cieandro intorno a cinque anni la balia d’ 
ogni cosa , finché insolentì a segno , che ad onta 
di Commodo , ed eziandio de* suoi Pretoriani ac- 
corsi al tumulto , il popolo ne volle il capo , e 
1’ ottenne . 

Commodo privato di due indegni ministri un 
dopo 1’ altro , cerconne un terzo indegnissimo , 
nè ritrovandone di sì perduti da stargli a petto, 
se stesso elesse , allora ebber principio le proscri- 
zioni di tanti Senatori, P estorsioni delle proviit- 
cie , i ridicoli editti , gli stravizzi crudeli , le pub- 
bliche sconcezze del pazzo governante , e negli 
spettacoli del circo , qual fiera in volto umano , 
in attreccio d’ Ercole , con in fronte il diadema 
saettava le fiere d’ Affrica nell’ arena , e poi ogni 
storpio e malandato della plebe , fatto prima 
mascherar da gigante o da mostro , atterrava a 
mazzate . 

Finalmente gli si stravolse a tal l’ intelletto , 
che disegnò levar di vita Marzia sua leal concu- 
bina , Leto , ed Eletto , quelli fatto di fresco Pre- 
fetto del Pretorio , questi suo cubiculario o ciam- 
bellano . 

Costoro rimproveravangli bensì tante pazzie , 
ina pur le pativano , a far loro usare precipitosa- 
mente i rimedj violenti , 1* estrema crudeltà del 
folle , il caso e la necessità ne gli strinse , un 
fanciullo caro a Commodo uscitone dalle intime 
stanze con uno scritto fra le mani vien incontrato 
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da Marzia, che gliel toglie e vi legge se, poi 
Leto , ed Eletto in capo di lista de’ proscritti al 
dì venturo , sgomentata co’ suddetti in un subito 
ne conferisce, e tutti e tre d’ accordo, prima col 
dargli il veleno , poi pel lento operar di questo , 
col farlo strozzare dal gladiatore Narciso, preven* 
gono il colpo . 

Ecco in iscorcio i veri fasti di Roma divenuta 
Commodiana , giacché dicendola sua colonia , la 
volle così denominata negli atti pubblici . Attesta 
Dione , parergli passando dal principato d’ Aure- 
lio a quel di Commodo cadere da un aureo seco- 
lo a un secolo di ferro , la niuna somiglianza di 
costui col padre ed avo, la troppa a certo ac- 
coltellante , noto , nè ancor obbliato drudo già di 
Faustina sua madre , il di lui genio verso tal raz- 
za d’ uomini , e mestiere , tutto concorse a far 
fede , che innestato in casa Antonina non ger- 
mogliato vi fosse . 

Tutti gli storici fan le meraviglie , che in tan- 
ta uccisione de’ buoni , e degli amici del defun- 
to buon Principe non cadessero Pompeiano co- 
gnato del tiranno , Vittorino , e Pertinace ; ma 
il primo la stretta parentela , e più il suo starse- 
ne in villa sotto pretesto d’ infermità , forse cam- 
pò , il secondo la nobiltà , e il vigor temuto di 
sua maschia eloquenza ; ma non saprei render ra- 
gione della salvezza del terzo , se non se citan- 
do il detto di Adriano , cioè che niun tiranno 
mai il proprio successore ammazzò , attesoché 
merito, rinomanza, gagliardia di corpo , dignità , 
di portamento , affetto non occulto alla memoria 
d’ Aurelio , ed anche , a parer d’ alcuni , facoltà 
non ispregievoli , accumulavano sul capo di Per- 
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tinace tutti que’ requisiti , che lo smanioso Ce- 
stre faceano correre a diguazzarsi nel sangue di 
chi gli avesse . 

Nè altra sorte il Capitano già invecchiato nell* 
armi aspettava egli , e forse bramava . La beneme- 
renza de’ freschi allori compri testé colle ferite 
nella Bretagna, gli onori primari di Prefetto di 
Roma, e del secondo Consolato che allor godea, 
in fine tanto sangue versato a prò della 'Repub- 
blica in tutta la vita , non gli permisero , che di 
se stesso concepisse tal disistima , da riputarsi 
degno di esser in tempi tali , lasciato vivere , 
quasi uom scelerato o dappoco , e certo dovean 
correre allora giorni disastrosissimi , poiché s* 
avea quasi più rossor della vita , che abborri- 
mento alla morte . 

Che tal fosse 1 ’ animo di Pertinace ne abbia- 
mo un indizio non poco comprovante in quelle 
parole non istudiate , ma subitane e magnanime , 
che egli di lancio agli uccisori di Commodo en- 
trantigli in camera a notte inoltrata avventò , 
allorché sorto a mezzo sul letto , stimandoli nun- 
zi di morte non già d’ impero, così proruppe, 
* vc gg° in ì ue fi a finalmente recarmisi pur quella 
morte , che in ogni notte sperava , io che a rossor 
mio , degli amici eC Aurelio unico rimango \ stupii 
già del lungo indugio , • or che tardate a tormi 
colla luce al perpetuo ignominioso timore d? averla 
a perderei 

E sebben Leto , ed Eletto ancor fumanti del 
sangue d* uno spento tiranno , e la mente tuttor 

— — 

* Erodiano in Pertinace libro X. p. 368. 
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dal fatto sconvolta, ma pur fissa al preso con- 
siglio di lui sollevare all’ imperio , ogni cosa gli 
aprissero, e Cesare nel salutassero, egli più sol- 
lecito di poter vivere quindinnanzi senza scan- 
dalo de’ buoni , che del profferto diadema , man- 
dò un fido servo ad accertarsi 'del vero cogli 
occhi , questi torno colla conferma , ma egli non 
pertanto stettesi lungamente’ saldo sulle ripulse, 
adducendo a corroborarle or 1’ età Sua d’ oltre ses- 
santacinque anni poco atta al peso , or la inval- 
sa corruttela da non potersi nè tollerare , nè sbar- 
bicare , or finalmente rivangando 1’ oscurità de’ 
proprj nascimenti . 

Se si avesse a dar retta ad Aurelio Vittore , 
che non d’ altronde che da questa tenacità nel 
rifiuto derivagli il soprannome di' Pertinace , sa- 
rebbe a dire eh’ egli altrettanto s’ adoperasse per 
esimersi dal principato , quanto i più per procac- 
ciariosi : comunque sia , chiaro apparisce da quan- 
to si vidde di poi , che le renitenze furon since- 
re , e replicatisslme . 

Ma finalmente dovette cedere al caldo insiste- 
re di Leto , alle cui macchine compliva aver un 
nuovo Augusto in su l’ alba , che fosse opra sua, 
caro al Senato, benemerito del popolo , non trop- 
po spiacevole , nè troppo accetto a’ Pretoriani . 
Questi con non lieve sospetto di minacciata vio- 
lenza , vinselo adunque, e insignitolo dell’alloro, 
e dell altre imperiali divise , il trasse seco a dì 
nascente fuor delle mura agli alloggiamenti-'de’ 
Pretoriani quasi a forza , perciocch’ egli tenace 
degli antichi istituti a malincuore soffriva prima 
esser veduto dalle soldatesche , che da’ Padri , 
prima acclamato jn campo , che in Senato eletto, 
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v e portato in trono dal caso piuttosto , e dalle 
grida , che dal senno ponderante , e dal discer- 
nimento . 

Ambiva il nostro Elvio, se bene addentro s* 
esplori , e volea tre cbsg nel pigliar la suprema 
signoria , la prima riordinar come Imperatore , e 
correggere la scapestrata milizia , la seconda , co- 
me capo della Repubblica , ricondurvi coll’ esem- 
pio la sobrietà e la moderazione , la terza rido- 
nare , qual conservator delle leggi patrie , intera 
a’ Padri , e agli altri Maestrati 1* autorità lor da quelle 
attribuita , e usar della propria e legittima egli 
solo , derivandone il men possibile in altrui , av- 
vegnaché aderente gli fosse o congiunto . 

Una quarta intenzione magnanima veramente , 
e da non iscopiirsi se non quando le prime gli 
venissero , come pur troppo fu , fallite , e rotte , 
premeva egli nel petto , ed era autenticar la ret- 
titudine de’ suoi desiderj , e 1* importanza delle 
tentate riforme coll’ eroico sagrificio della sua per- 
sona , certo così di doverne andar chiaro , se non 
allora che tutto era guasto , almen ne* posteri , 
cui l’atto generoso dovea presto o tardi riscuo- 
tere , e influir quindi a migliorarne il costume . 

Emmi piaciuto premettere quesje osservazioni, 
perchè al lume e sulla scorta di esse i motivi d* 
Ogni di lui andamento , dacché prese il governo , 
appariranno agevolmente di per se , senza che più 
s’ additino per istucchevole ricorrenza . 

Pare , che i ritratti politici premessi alle nar- 
razioni , abbiano appunto , se non fantastici, ma 
fedeli riescano, questo vantaggio d’ illuminare i 
fatti colla previa nozion delle cause , senza che 
uopo più venga d’ interromperne il filo in appresso. 
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conciossiachè chi scrive già tanto n’ abbia detto, 
da non lasciar che peni in rinvenirle chi legge , 
anzi traggane quel diletto, che si ha dal rinda- 
gar senza ajuto del libro, le origini più recon- 
dite , e le piccole cause sfuggevoli , le quali tut- 
tavia dan moto alle grandi mutazioni dell’ uni- 
verso . 

Pertinace adunque condotto in faccia dell’ eser- 
cito suburbano non tardò a manifestare i conce- 
puti pensieri : Leto , ed Eletto autori della rivo- 
luzione , estinto Commodo, e strappato appena 
al voluto successore il consenso, fecero rompere 
il pacifico silenzio della notte da mille bocche 
divolganti il primo colpito di apoplessia , il secon- 
do già in possesso , già con Leto inviatosi al 
campo , già aver 1’ esercito a* cenni , la novella 
a tutti grata, tutti svegliò, Roma fu commossa 
in un subito, ognuno, toltone i Pretoriani, e i 
liberti di corte , abominava il morto , e riveriva 
il nuovo Imperatore , e mille voci di popolo s* 
udivano innalzar questi fino al cielo , maledir 
quello con improperj , e mille mani vedevansi 
crollarne le statue, farne quindi strapazzo , e pol- 
vere. 

Il minuto popolo, e il Senato faceano a gara 
di parer soddisfatti della scelta, e di lodarla; la 
plebe , perch’ egli sendo poc’ anzi Prefetto della 
città, non ostante gli scialacqui del frenetico 
Principe , non si penurió d’ annona ; i Senatori , 
perchè un di loro , e fra gli attempati , di specchia- 
ta prudenza, e della dignità del Senato acerrimo 
difensore . 

Ma i Pretoriani rapaci, e indisciplinati, cui la 
sua nota severità benché discreta parea soverchia 

b 


Digitized by Google 



*8 

e molesta , penarono assai nel vederiosi dal 1 or 
Capo trascelto all’ impero , e memori tuttavia de- 
gli agi , e de’ tanti doni lor dal defunto largiti , 
ne deploravan la perdita . La sorpresa tuttavia , 

1* urgenza di dichiararsi , il rincalorito perorar 
del Prefetto » e più 1* adescante promessa di co- 
pioso , e presto regalo, gli spinse, comechè a 
contragenio, alle solite acclamazioni. 

Pertinace statosi muto fino allo scoppiar dello 
grida , uditosi proclamare , salì in ringhiera , e 
in contegno affabile , ma grave ricevè il giura- 
mento prima , e poi ringraziò i soldati della pre- 
stata ubbidienza , confermò senza un soldo sce- 
marne, il pattuito donativo , poscia soggiunse , 
saper eglino esser desso qual un di loro sempre 
vissuto fra 1* armi , ed ivi fatto il crine bianco , 
per lo che non poter essi augurarsi altro Princi- 
pe più lor parziale d’ animo , e a compiacerne i 
aesiderj giusti , ed onesti più acconcio , e di- • 
sposto, non «fuggirgli però esser negli eserciti 
entrati ultimamente in folla gli abusi * , e gli scon- 
ci , ma confidare col loro buon volere poter in 
breve sterparli tutti , introdur nel campo le de- 
bite riforme , e faryici rifiorire 1* antica discipli- 
na , e modestia • 

La parola riforma stata in ogni tempo 'lo spau- 
rachio de’ dissoluti , e de’ libertini , pensò rovi- 
nare ogni cosa, uditone il suono, cominciarono 
a mormorare le circonfuse coorti , quindi cresciu- 
tone il bisbiglio a strepito , erano per ricredersi ’ 
della data fede , e disdirsi del già fatto se non. 
che la plebe già accorsa fuor delle mura , e av-, 

■ ■■■■— — - ■■■■ * 
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vertita in buon punto del vacillar de* soldati, 
sbocco per entro a’ quartieri , e strinse ognuno 
colle minaccie , e clamori a star saldo nel primo 
proposito , intimoriti dall’ idra popolaresca , rac- 
quetati da Leto , allucinati dalla prossima largi- 
zione da farseli , battendo dell’ aste sugli scudi , 
altra volta gridarono Imperadore Elvio Pertina- 
ce , e lui , che già commiato toglieane , a far 1* 
ingresso suo in Roma , e a mostrarsi in Senato , 
festeggiando accompagnarono . 

Ma non più di poche ore durò il giubbilo del- 
la viziata milizia , fu dato alla sera , secondo 1* 
uso , dal nuovo Cesare il nome della guerra a 
Tribuno di guardia, ed era , Militiamo *; questo 
nome basto a rimettere in pensiero le coorti , e 
se chi tale lo diè volle in poco dire , dir molto, 
come non è da dubitarsi , se volle significar loro, 
non aver elleno più per 1’ addietro adempito a’ 
lor doveri , e dovervisi adempire al presente , es- 
sersi divezzate da’ militari esercizi, e abbisognar 
elleno di nuovo tirocinio , inteso fu cereamente ; 
nè guari stette a meglio chiarirli , e dichiararsi 
facendo lor severo divieto di svillaneggiare i cit- 
tadini , o rubarli , comunque oscuri , o nobili , 
poveri , o benestanti che fossero , e proibì di 
cacciar bruttalmente dalla soglia del Principe, 
qualunque pasona venisse all’ udienza . Dopo di 
tali editti scontenti i Pretoriani , ed inquieti del 
presenre , paventosi dell’ avvenire , sol nel passa;- 
to col pensiero riandanti , gli occhi smorzati , e 
gli sguardi concentrati drizzavano alle poche rima- 
ste immagini di Commodo sospirando, e gemendo . 

* Mttitmus . 



Nè il foco loro in petto foppresso tardò a 
mettere fuori scintille , ma indarno per allora , 
poiché Triario Materno Lascivio Senatore illustre 
da lor rapito a forza , e portato al campo a far- 
ne un Imperadore , non vi consentendo , fuggì 
lor ignudo dalle braccia , venne a Pertinace , gli 
aprì il tutto, < sgomberò quindi di Roma im- 
mantinente . 

Pertinace trattandosi d’ offesa personale co’ se- 
diziosi dissimulò , e volendo pur amicarsegli , se 
modo vi fosse, senza avvilire la maestà, risolse 
di sborsar loro il promesso donativo di dodici 
mila sesterzi per testa * , somma disorbitante , 
che avrebbe sfondato il pubblico erario , se coll* 
incantar nel foro Romano l’ immensa suppelettile 
dell’antecessore mentecatto, non avesse supplito 
al bisogno , Dione , e Capitolino , che dicono 
dell’ aureo vassellame , de’ marmi sculti , delle pin- 
te tele , de’ cocchi , carri , cavalli , e schiavi bel- 
lissimi , e del moltiplice attrezzo del lusso Com- 
modiano, danno a divedere, che in Roma sì 
vaga di frivolezze cotali , l’ incanto fattone do- 
vette fruttar un tesoro . 

Fan essi menzione di alquante carrozze inge- 
gnosissime di singolare artifizio , le une coi sedi- 
li mobili giravansi in ogni canto , su certi lor perni 
a grado di chi vi sedea sopra onde occorren- 
do , poteasi incontrar col viso 1’ aura fresca viag- 
giando , o il sole metter appo le spalle , le altre 


* IL sesterzio viltà circa due soldi e me[[o di 
Piemonte , sicché tornerebbe tal somma a li. «^.oq, 
f itm. circa , o a trecento scadi romani , 
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misuravano ( il come non si descrive ) il trascor- 
so cammino , e segnavan 1* ore * . 

Tacquer almeno per poco le sommosse solda- 
fesche , e il leale Augusto col scior esattamente 
la parola data , ottenne per tal via il doppio in- 
tento di sedar costoro , e di porre sempre più in 
abominio la memoria di Commodo coll 1 esporne 
le domestiche laidezze alla pubblica vista; in ciò 
gli valse Leto mirabilmente , $he conoscendo per 
nome gl* individui tutti dell’ infame famiglia messa 
in vendita, fece apporre in fronte a ciascuno il 
nome suo proprio , dinotante per lo più 1* osceno 
suo ministero , e specificarne in appresso le tenu- 
te estesissime lor dal padrone concesse , mercedi 
ordinarie di turpi lenocinj , e spoglie di proscrit- 
ti Senatori , perchè facoltosi non perchè rei . 

Ma togliamci da siffatte stucchevoli pitture, e 
a rifar lo spirito di più degno pascolo , seguitia- 
mo il nostro Elvio in Senato , dove comparve 
uom saggio veramente , virtuoso , e modesto 
qual era . 

Egli allevato fra 1* armi a vita dura , ed attiva 
anziché agiata, ed ombratile, mostrossi si grave 
e sì composto della persona in quel venerando 
consesso , che nato vi parve , e sedutovi fin dal- 


* Leggo appunto ne* fogli pubblici essersi in- 
ventato di fresco , non una canora , ma una sor- 
ta <T orologi , che del superato cammino segnano li 
leghe , ora non accade altro a vincere i carri Com- 
modiani X artificio , che adattare a ’ nostri Ugni da 
viaggio un di questi orologi , come ad ogni va- 
scello , la sua bussola . 
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le fasce con i Fabrizj , ed i Curj , l’ Imperiai man- 
to pria d’ entrarvi svestì , nè volle il foco avan- 
ti , o guardie d’ attorno, venutone in mezzo cosi 
parlò ,, P esercito , Padri Coscritti , mi chiama 
,, Imperadore, ma tal in Roma non è chi tal 
„ voi non fare , e qui da antipormisi a ragione 
„ ne veggo cento ” ciò detto offerse lo scettro 
a Claudio Pompejano genero d’ Aurelio , e di lui 
amicissimo , il quale si scusò d’ accettare , quindi 
ad Acilio Glabrione nobilissimo fra patrizi * , tu mi 
vuoi , questi rispose , Pertinace , all’ impero , ma 
sei solo in ciò , e i Padri qui presenti , cui in- 
terpreto le unanimi volontà , voglion tutti te , 
ond’ io tei rimando , io , che ten conosco degnis- 
simo . 

A’ detti di Glabrione ognuno applaudì , P elezione 
de’ soldati ebbe dal Senato concordemente la so- 
lenne conferma . Pertinace vistasi per tutti i ris- 
petti legittimamente assunto ai Principato cinse 
la corona d* alloro . Alcuni dissero , che avendo 
la gente d’arme per lui, sentisse del puerile, e 
avesse dell* affettato qifell’ ivi deporla , onde 
• gliela 'riporgessero i Padri . 

Ma io terrei per fermo , che tenac’ egli qual 
era degli usi antichi , e de’ riti , non gli andasse 
niente a genio un imperio carpito dalle soldates- 
che, negoziatogli da Leto , se non interveniva il 
pieno consenso del sovrano collegio a metterlo 
in possesso , a tal che s’ avesse già deliberato di 
così accettar il dominio , o non altrimenti volerlo. 

In fatti la sua riverenza al Senato era somma , 


* Dione. 
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he desso dargliene fino all* ultimo fiatò le meri 
dubbie riprove, e non che usurparne i menomi 
•dritti , ne ampliò 1’ autorità , e mentre parve quel- 
la d’ Imperadore voler ristretta a quanto aveva 
ella di più suo e primordiale , cioè comando delle 
armate , si intravide voler egli altresì che il suo 
pendesse anzi a governo d’ ottimati , che a quel 
d’un solo, e più veramente a reggimento sena- 
torio , che a militare . 

Laonde alieno dall’ accumular le autorità d’ altri 
in se , schivo non meno roostrossi di propagai 1 
della propria oltre la sua persona l* influenza, e 
lo splendore , rifiutò il nome di Augusta * , q quel 
di Cesare Volutisi attribuire alla moglie Flavia 
Tiziana, e all’unico figliuolo, dicendo quella non 
ri’ esser degna, questi doverselo meritare **, nè 
frattanto il tenne seco in palazzo, ma quasi fan- 
ciullo ordinario e privato , educò lungi da ogni 
solletico d’ambizione in vita semplice, e scola- 
resca, disse a’Padri voler nulla risolvere senza il loro 
consiglio , grazie loro rendè di tanti titoli , ono- 
revolissimi tutti , a lui conferiti , ma nessun fra 
questi più caro gli venne, e prezioso di quello 
di Principe del Senato , titolo dato a’ primi Au- 
gusti , ora ito in disuso , eh’ egli amo! palese- 
mente, e fece quindinnanzi rivivere. 

Già il fine violento di Commodo non era più 
un arcano per Roma , nè un biasimo per gli uc- 
cisori, Pertinace perciò di ringraziare non dubitò 
Leto principale tra questi in faccia de’ Padri del 


* Capitolino . 

** Cum meruerit « 



procacciatogli imperio; costai destro nel maneg- 
giarsi avea torbido ingegno , fama d’ uomo am- 
bizioso, e faccente per se, onde Sosio Falcone 
entrante a consolo in quel di , invidioso del nuo- 
vo Cesare fecegli agro rimprovero di lodar lì un 
micidiale ; risposegli Pertinace senza scomporsi *, 
„ sei giovane, o Falcone, nè sai , che sia necessità 
,, di ubbidire „ questi vi cedette per iscoccar qqin- 
di a prò della Repubblica il colpo a man salva . 

Io non intendo però scusare il nostro Augusto 
paesano in questa occasione , e 1’ encomio deli* 
uccisore d’ un Principe , benché crudelissimo , s#b- 
na sempre male in bocca d’ un altro, e più *e 
successore gli sia \ le parole dette oltracciò accreb- 
bero le speranze al ringraziato di maneggiar ogni 
cosa a nome d’ un Cesare confessantesi opra sua, 
onde quelle fallite, veduto il disinganno, arse di 
sdegno , si uni a Falcone istesso, che 1* oltraggiò , 
e fiancheggiato da’ Pretoriani , tentò balzare Per- 
tinace dal trono , ove spinto avealo , e porvi, il 
Consolo in di lui vece. 

Odoratasi la congiura, e Cesare in tempo av- 
vertitone tornò da Ostia, dove era ito per l’an- 
nona , entrò in Senato , e de’ Pretoriani fé que- 
rela, che non mai placabili dopo tanti suoi be- 
• nefizi ancor tumultuassero . Falcone fuvvi accusa- 
to , e già i Padri stavan per decretarne la capi- 
tale condanna , allorché il buon Principe disse lor 
di fermarsi, nè soffrirgli il cuore, che Senatore, 
lui regnando, si sveni. 


* Capitolino . 
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Di Leto complice- o autor di Ogni Cosa , si hi 
da credere , nulla essersi scoperto , o almen non 
tanto da potersene sospettar con certezza poiché 
si mantenne comandante delle Coorti , e fu col 
fomentarne il mal animo contro 1’ Imperadore 1’ 
unica pestifera, e quasi indeclinabil cagione del 
di lui trucidamento , anzi si riscontra , che a vie 
più innasprirne il genio intollerante egli ne facesse 
castigare alcuni anche di morte , adducendo a 
sgravar se dell’ odiosità , e a caricarne Augusto , 
un comando ricevutone , e ad arte facendo spar- 
gere fra costoro , che spietato a’ soldati appena 
' sospetti , a’ Senatori convinti di atroce ribellione 
Cesare perdonava . 

Pertinace diffidava del Prefetto certamente , ma 
sull’ aurora del governo non potè d’ un tratto 
scostarlo da se , bensì gli tarpò 1* ali , nè volle, 
fuor del pretorio , che avesse ingerenza alcuna 
delle cose , sperando alla primavera abbatterne 
il credito a un colpo presso le suburbane solda- 
tesche , queste rimutare con altre schiere , traen- 
dole egli stesso a guerra contro de’ barbari , i 
quali risaputo 1’ esaltamento di un Capitano già- 
lor si funesto , e terribile , diceano finite nell’ at- 
tigue provincie le loro scorrerie , la tregua lor 
concessa lunghissima dall’ ignaro antecessore , sul 
rompersi ornai , sicché già paurosi sentivansi alle 
spalle fischiare le spade Romane. 

Il Seguente fatto terminò di costernarli . Com- 
modo di quelle del circo in fuori poco vago di 
zuffe , si in Asia , che in Europa comprò sempre 
la quiete dalle barbare nazioni : ora avvenne ap- 
punto , che di queste alcuni Imbasciatori venuti a 
riscuoterne il prezzo > si trattenevano in Roma 
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quando la rivoluzione scoppio : udito il nome del 
nuovo eletto , partironsi in fretta . Ma Pertinace 
mandò loro dietro a ritorre il tributo l che as- 
portavansi , e a denunziargli in suo nome , nar- 
rassero a’ lor paesani il cambiamento avvenuto 
in Roma sono i toro occhi , e a chi inviati gli 
avea , dicessero ora regnar Pertinace : e nulla più* 
privi dell’ oro i messi atterriti , andarono ad at- 
terrire i loro Re . 

Chi anche per poco il pensiero sopra 1’ ardi- 
mento di questo fatto illustre soffermi, non può 
non rammentare Camillo , allorché a’ Galli in fac- 
cia , i quali a peso d’ oro vendeano a Roma là 
pace , magnanimo alla bilancia diè il crollo , il 
prezzo ritolse , e loro aspramente intimò partirne 
senza, soggiungendo col ferro bensì, coll’ oro non 
già , disputar Roma di pace , e di guerra , di ser- 
vaggio , e d’ impero . 

Gran somiglianza mi par ravvisare tra questo 
antico eroe Romano, ed il nostro maggiore per 
avventura si troverebbe se campo avesse avuto 
d* eseguire contro i barbari le meditate spedizio- 
ni; ma Natura fuor di tempo il mostrò, e lad- 
dove Camillo in un secolo virtuoso potè fiorire , 
e in prò della patria impiegare 1* animo eroico , 
questo nostro nel vizioso, in cui venne, molte 
cose degnissime potè volere , poche abbozzare , 
pochissime proseguire, niune ultimare. 

Molti , che leggendo istorie alla superficie delle 
cose soltanto s’arrestano , accagionano la Natura d* 
ineguaglianza nel dispensare gli uomini grandi alla 
terra; ma a discolpar lei sempre uguale a se 
stessa , basti osservare , che 1* incontrare un se- ^ 
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<oto vuoto d’ croi è lo stesso che incontrarne 


uno colmo di vizj , in cui v* è pur chi tenta 
tratto tratto imprese belle utili , e anche mirabili 
se riescano , ma infiniti son coloro , cui giova 
contrastarne 1* adempimento, e quando manchi 
altra via meno strepitosa , baldanzosi , e vio- 
lenti , rimescolar tutto finché in capo al mo* 
lesto architettore P intempestivo edilìzio sen 
cada. 


Tre lustri d’impunita licenza aveano in fatti 
resa indomita, e pur troppo indomabile la sol- 
datesca pretoriana , e Pertinace vedea chiarissimo 
dover tanta forza in breve soverchiare ogni altra 
potenza piantatavi da’ primi Romani e rettasi ali* 
urto 'delle continue fazioni ; ond’ è , che ogni 
pensiero , ogni opera drizzava , quanto egli più 
destramente potesse , ad isnervarrte la baldanza ; 
ma i Pretoriani , che accarezzare il popolo > che 
favorire il Senato il vedeano , non fitron lenti ad 
accorgersi , nè Leto il permise , che P Imperatore 
intento a mutar feccia alle cose , volea far massa 


del Senato col popolo per cader lor sopra , e op- 
primergli alf improvviso . 

Leto che forse avea in se deliberato a forza 


di trucidar Cesari successivamente render l’impe- 
rio si vile da poferlosi ingoiare » un’ altra razza 
di gente già poco soddisfatta d’un principe sag- 
gio aizzolli contro : questa era la femiglia palati- 
na già di Commodo , che quantunque licenziosa , 
e discolissima, il nuovo Signore volto a cose 
più premurose non potè scambiare sf tosto , co- 
storo , schiuma di ribaldi , fatti avvertiti il di 
ventidue d’aprile, giorno natale di Roma, che 


« 
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indi a poco cadea, esser destinato alla temuta 
‘ 1 riforma , giurarono prevenirla , e , col mezzo de- 
gli emissarj del capo de* Pretoriani , fecero inten- 
dere a costoro , che le porte dell’ imperiale sog- 
giorno qualunque volta ci venissero in armi tro- 
verebbero incustodite , ed aperte , e loro a secon- 
• darli disposti . 

Leto tessitore coperto del tradimento , fatto 
sussurrar agli orecchi de’ Palatini ; doversi assalire 
il Cesareo palazzo , e indicarne 1’ ora , per allon- 
tanar i sospetti venne da Cesare : quand’ ecco 
spiccarsi dal campo trecento forsennati pretoriani 
armati da cima a fondo , e in ipien mezzodì la 
città trascorrere senza ostacolo , e tendere al pa- 
lagio degli Augusti per la più corta , ivi a /erro 
sguainato entrare, nè porta chiusa, nè guardia 
incontrar che contrasti, ma stuol bensì d’uffizia- 
li , e liberti di corte , che gl’ invita , e inanimi- 
sce . Pertinace, sebben tardi, pur avutone da Elet- 
to a. lui fedelissimo l’avviso, questi a fianco ri- 
tiensi , e Leto spedisce a’ sediziosi a sedarli ; m» 
costui a maggior cautela gli sfugge , e per non 
mostrar faccia pria dell’ evento , si raccoglie inos- 
servato al proprio albergo . 

Intanto già nel cortile erano penetrati i feroci, 
empieano gli atr) , salivan le scale , ognuno che 
gli era d’ attorno Pertinace scongiurava alla fuga, * 
a detta di Dione , allor facilissima , mostrandogli 
che il popolo , dà cui veniva adorato , vedutolo 
riamarsi presso di se, avrebbe in un attimo 
fatto a brani una mano di sgherri . Ma egli, che 
mai non conobbe il timore , e anche il darne 
sospetto stimò macchia alla maestà , intrepido 
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usci loro incontro ,, ecchè , lor disse , voi posti 

„ non pur a guardia del Principe, ma a custo- 

,, dirlo dagli stranieri insulti specialmente eletti, ne 

„ sareste mai gli assassini? quali mi recate que- 

„ rele ? La morte di Commodo forse a vendi- 

,, car vi spingete? Ma mondo son io di quel 

,, sangue *, e cosa a voi dovuta da giusto, 

,, e buon principe , non v* è , eh’ io voglia ne- 

„ garvi & 

La gravità del contegno, un non so che d* 
amorevolè nel suon della voce fermò i furibon- 
di , e commosse, all’ira già sottentrava vergo- 
gna , e in breve il pentimento era per dileguare 
il nero attentato, quando un di loro efferatissi- 
mo , Tongro di nazione , detto Tausio , rampo- 
gna i compagni , il ravvedersi chiama vigliacche- 
ria , e vibra il primo colpo contro Cesare , il 
quale veduti gli altri rinfuocati dall’ esempio nell* 
ira , si copre del manto il volto , e cade trafitto 
da più percosse, senza degnare i barbari feritori 


* A smentire la calunnia di Capitolino , per 
» cui osa accusar Pertinace d ’ essere stato consape- 
vole almtn , se non complice della morte di Com- 
modo , basti dire , che Dione contemporaneo al fatto 
asserisce appunto il contrario , che Erodiano non 
ne muove sospetto , che finalmente questa morte ri- 
solta dagli uccisori , e eseguita quasi al tempo stes- 
so , e ad un * ora rende una tal complicità impos- 
sibile quasi ad essere stata ; così argomenta Crevier 
hisroire des Empereurs tomo nono , 
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di un sol sospiro . Nel fato estremo un uomo solo- 
fedel gli si mantenne , questi fu Eletto di lui cu- 
biculario , che dopo piagati alcuni assassini gli 
cadde a lato * . 

L’ anno cent’ ottantesimo a* ventiotto di marzo - 
I* atroce scena seguì , e 1’ inclito Augusto venne 
trucidato correndo il sessagesimo settimo anno 
deli’ età sua . 

Non tenne tre mesi interi il principato , eppur 
nel corto spazio di questi , a tutti pressoché i 
mali politici fatti crescere da Commodo per tre- 
dici anni di malagurato governo rimediò ; ed in 
fatti che non operò in men di cento giorni ? I 
nemici dell’ imperio prima arroganti tremarono , 
gli amici, ed alleati nel felicitarono', i Governa- 
tori , e Proconsoli temendo un giudice in lui non 
Operando un socio alle prede, si ristettero dal 
conculcar le provincie , in somma poche setti- 
mane gli bastarono ad iscontare i propri debiti 
contratti pel donativo a’ soldati , e mancje largite 
’ alla plebe , e altri vecchi dell’ imperio ad estin- 
guere ** , e ciò non pertanto fondi destinati a pre- 
mio delle militari prodezze stabilì, capitali asse- 
gnò a’ pubblici lavori , e le vie maestre furono risto- 
rate, e più magnifiche apparvero : in fine riempiè • 
l’erario da Commodo già smunto, e dilapidato, 
e pari non meno lasciò a’ bisogni sì de’ tempi 
sereni , che de’ fortunosi e difficili . 

Ardea non meno di portar rimedio , come a ? 
politici avea fatto , così a’ mali morali ; ma in 


* Vedi D'ione , Erodiano , Capitolino . 
** Dione , Erodiano . 
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che volle por mano all* opra , trecento ribaldi , 
che un abbietto servidorame spalleggiò , Cesare 
intento ad ordir la grjn tela con tra le mani già 
le fila disposte, fecero spirare. 

Giudicò è vero nessun bene, che fosse stabile 
potersi ottenere senza la previa riforma urgentis- 
sima della guardia pretoriana , e della propria fa- 
miglia ; ma non pigliò dal doverla differire alquan- 
to , un pretesto di nulla infrattanto operare, anzi 
sempre inteso a’ suoi fini , due mezzi potenti a 
dolcemente migliorar il perduto costume , mise 
in campo, le leggi , e 1’ esempio proprio . Del pri- 
mo mezzo , come un poco violento , volle usar 
parcamente , e a poco a poco , del secondo, che 
quanto meno stringe, e ferisce, tanto più persua- 
de, ed alletta, incontanente si valse. 

Le prime leggi , che fece bandir da’ Padri furono 
promulgate contro i delatori * , generazione pe- 
stifera d’ uomini , che all* ombra del poter diffi- 
dente germoglia a’ fasci , e si nutre . Costoro mol- 
tiplicatisi sotto Commodo, muti rese o disperse, 
quindi dichiarò i lasci fatti alla persona del Prin- 
cipe nulli , se il testatore morendo ne defraudasse 
gli eredi legittimi, non accettando per se eredi- 
tà , se non chiamatovi a tutto rigor di legge , il 
che statuendo , queste importanti parole soggiun- 
se „ più tornare a gloria delia Repubblica se pove- 
„ ra si tenga, che se ricca , ma per via di 
„ odiosi maneggi , e di rapine ,, . 

Erodiano fa menzione eziandio di pedaggi, esca 
agl’ ingordi appaltatori , soppressi . Notisi , che bi- 


* In». J ti stia. $. </. tu. rj . 



sognosissimo di contante , ogni legge per lui pub- 
blicata qualche canale, onde trarne, otturavagli, 
al che suppliva al certo coll’ ordine , e la regola, 
e per mille negazioni di poco costo ad esso , cui 
de’ tànti capricci , che il lusso in mente de’ gran- 
di fa nascere, nessun dominava. Capitolino, che 
a ricercarne i nei aveva un occhio di lince , nel 
rimprovera di certi dritti lucrosi da Commodo 
rimessi , che egli risuscitò , non ostante dichiara- 
zione in contrario . Se ciò sia, convien dire , che 
chi è per natura liberale , e benigno , ma rigido 
per massima , e giusto , venga talvolta astretto a 
far forza al buon volere, e a temperare col ma- 
turo riflettere i moti primi , ma ciechi d’ un be- 
nefico istinto . # • 

Tentò gran cose , e a richiamar all’ onor pri- 
sco 1’ agricoltura ormai in Sicilia relegata , e in 
Egitto , di danaro sovvenne , e decennali esen- 
zioni da’ tributi concesse a chiunque nelle provin- 
cie , e in Italia massimamente , non più arati ter- 
reni coltivasse; tutte le terre incolte adunque, •« 
non eccettuate quelle di patrimonio Cesareo , al- 
trui a certe condizioni donò , e scompartì , an- 
dando persuaso , che molti anni d’ accurato ris- 
parmio , non varrebbero alla Repubblica questa 
liberalità d’ un momento . 

Tutti a un dipresso gli antecessori di lui suda- 
rono per poco men di due secoli nel tirare a loro 1’ 
intera potenza , e nello spogliarne quando il po- 
polo , e quando , e più spesso il Senato , egli 
all’ opposto parve salito all* apice delle cose per 
disperdere il mal frutto di si lunghi sudori , e anziché 
ad allargare la propria autorità, determinato a ri- 
sospingerla ne’ suoi vetusti originarj cancelli , tut- 
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to a’ Padri attribuì , nè 1* arbitro de’ consigli , 
degli onori , de’ governi , e de’ regni esser so- 
stenne , ma saggio nel proporre , disappassionato 
negli scjuittinj, primo entrava in Senato ultimo 
usciva , ed ivi co’ Padri fratellevole , quasi occul- 
tando la maestà , studiavasi di parere qual un di 
loro . 

Se l’ arrendevolezza di Pertinace , e la defe- 
renza sua alla gente togata si consideri unitamen- 
te alla maestria delie armi , e al ruotar egli in 
campo si terribile il brando, dovrem confessare 
essere stato desso quell’ uomo raro desiderato tanto 
dalle Repubbliche gelose di lor libertà , che agnel- 
lo i cittadini vezzeggia, e leone tremendo a’ ne- 
mici s’ avventa . Un legislatore filosofo con forse 
men nobile , che adeguata similitudine già scrisse 
doversi dagli stati liberi scegliere a capo della mi- 
lizia un uomo , il quale a guisa di cane domes- 
tico que’ di casa accarezzi , e que’ di fuori spa- 
venti . 

Tale appunto in Roma non più libera nel fatto, 
nè più forse nel dritto , il Principe moderato 
volle comparire , gli andamenti di lui ne fan fede, 
e chi spiar ne gli voglia dovrà credere , che del- 
la patria amantissimo volesse , quanto in lui era, 
farle riassaporare 1’ antica libertà . 

Senato, plebe, legioni erano a’tempi di Repubblica 
le tre potenze componenti lo stato, le due prime do- 
po gl’ Imperadori decadere , la terza sulla lor depres- 
sione s’ innalzò , end’ egli argomentossi di riporle 
fra di loro in billico , e a ciò miravano tante di- 
mostrazioni al Senato d’ amorevolezza , al popolo 
di cordialità, e altrettante di rigido contegno all’- 
esercito , che armato , e già da lunga stagione 

c 
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insolente ,' solo intendea dispor delle cose , nè 
orma di podestà in altrui tolerare, che sua reai* 
mente non fosse . 

Ad effetto di ricondur le cose all’ antica 
bilancia , assoggetto se il primo a’ Senàtorj 
decreti , cosicché vedendolo I* esempio dell’ 
arbitro delle armi ogni armato seguisse, e a con- 
ciliar per altra parte , meritata a’ Padri , la con- 
fidenza della moltitudine , e la venerazion degli 
eserciti , Jor si fè specchio d’ ogni virtù socievole * 
e cittadinesca . Fu immobilmente sobrio , e parco 
in mezzo al motteggiarne continuo de’ crapuloni , 
nè il costoro magnificar il lusso Commodiano , il 
costoro sparlar della sua parsimonia , dirla a con- 
fronto viltà d’ animo, e meschinezza punto il 
mosse , o fece sì che volesse per nulla accostar- 
si alla vanagloria del frivolo antecessore . Vieto , 
che del suo nome , come solca farsi , le terre 
imperiali andassero iscritte ne’ pubblici catastri , 
dicendo esserne la proprietà di ragion comune, 

• V uso soltanto di sua • Grazia comechè a lui libera, 
per privato interesse non mai conferì , e al solo 
Sulpiciano suo suocero, personaggio di esperien- 
za, ed onestà conosciute , cedendo alle repli- 
cate istanze del Senato diede la prefettura di 
Roma . 

Che fosse dispensator delicatissimo di quell© 
grazie , che dall’ unico , e special beneplacito del 
Principe si ripetono , un fatto cel dimostra fra 
gli altri , I Piemontesi provato Pertinace lor pae- 
sano già si benevolo , e liberale ia Piemonte , 
quando tre anni lo vi lasciò confinato Perenne , 
uditane l’ esaltazione, sulle ali di mille speranze ac- 
corsero in Roma ad inchinarsegli , egli benigno 
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bensì gli accolse; ma a prima giunta \or dichia- 


ro, privato aver potuto onestamente esser largo 
del suo , ma che Principe , se a genio ne disponesse, 
dell’ altrui lo sarebbe . Giova quivi osservare, che, 


se egli in vece di licenziarli , di ricchezze gli 
avesse ricolmi , o di splendidi onori insigniti , a 


noi lor posteri mancherebbe certamente un nuovo 
preclaro argomento di poterlo lodare . 

Quest’uomo grande, vago nella temperanza d* 


emulare il vecchio Catone, nell* urbanità. i Sci- 


pioni , volle poi nel difendere la libertà , e nel 
rimettere la militar disciplina 1 prischi Manlii su- 
perare , ed i Giunj , eglino i figli , Pertinace se 
stesso sagrificó , svenatasi la prole , quelli riten- 
nero ammirati il Consolato , e la vita , questi 
colla vita l’impero perdè del mondo: all’ atto 
magnanimo forse non poco un pensiero Io spinse, 
penso dover dal morire cavar quel frutto , che 
sempre forse gli verrebbe vivendo disdetto, nè 
al tutto errò, che dell’atroce parricidio il popolo 
inconsolabile , e i buoni commossi , in breve dal 


Sirmio chiamarono Settimio Severo , che i com- 


petitori già debellati Albino, e Pescennio, a Ro- 
ma giunse , a Didio Giuliano levò colla vita il 
trafilatosi imperio , e quindi parte de’contuma,- 
ci Pretoriani fatta spirar ne’ tormenti, rinnovò 
tutta da capo a fondo la rea soldatesca : così 
1’ orrendo misfatto ebbe in parte vendetta . 

Felice me , se in parte anche egli questo tenue 
lavoro avrà una dolce verità comprovata, cioè 
essere da lunga serie di secoli il nostro suolo na- 
tio, suolo d’ eroi feracissimo , allora sarà , che , se 
altre penne egregie ha a detto all’ Italia de’ chiari 
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Consoli, e de’ giusdicenti * da questa patria 
all’ alta Roma forniti , ne andrò contento , che 
per me sappia ella de* Cesari , e tali , che visse-» 
ro in tanta feccia di Romolo , quali per sublimo 
più che per fruttuoso ardimento , i suoi saggi im-* 
maginava Platone, 


* II signor Conte Durando di Villa ha scrit- 
to con altrettanta eleganza , che erudizione gli tlo- 
gi storici di due antichi illustri Piemontesi , Albu- 
zjo e Vihio , che fiorirono in Roma a ’ tempi dt % 
primi Cesari , uno nel C arte militare , C altra nella 
giurisprudenza , 
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ELOGIO 


M 


D l 

PIER LOMB ARDO 

S, 

Spesso nell’età barbare si sale a grati pregio 
per certi lavori d’ ingegno , i quali venendo po- 
scia a diradarsi le tenebre , e a spuntar lumi mi- 
gliori , scéndono in tomba coi secolo stesso, che 
gli ammirò, o sol sopravvivono per avere a’ di 
più colti 1’ infelice immortalità de’ tardi disprez- 
zi , e delle postume derisioni . 

Men sinistra ventura toccar dovea, ed è in 
fatti toccata al Maestro delle sentente Pietro Lom- 
bardo . Certo a lui nocque non poco il nascere 
in tempi si sciauraei ; talché inceppato dai pre- 
giudizi allor dominanti non potè spiegar libero il 
volo : ma l’ aver vinti in gran parte si fieri osta- 
coli , 1’ aver tralasciato tante misere , e sottili 
quistioni , che stancavano senza alcun prò gl’ in- 
gegni , e i polmoni de’ maestri , e degli scolari ; 
!’ aver da’ SS. Padri , e dalla Scrittùrà attinti i 
veri lumi delle scienze sacre , lo han reso degno dell* 
ammirazione de’ secoli susseguenti . 

Io dunque avendo a tessergli encomio d’ uopo 
non ho di • ricorrere ai prestigi di quell' arte, che 
cangia coll’ ingrandir menzognero i pigmei in gi- 
ganti , e spoglia il vero merito de’ proprj suoi 
pregi per rivestirne o l’insolente demerito, o U 
smilza mediocrità. Commenderò Pier Lombardo , 
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e commendandolo ( cosa nei lodatori rarissima ! ) 
non mentirò. 

E’ incerto 1’ anno , e il luogo del nascer suo . 
La prima incertezza non nuoce a noi ; la seconda 
a lui giova, poiché lo assomiglia ad Omero, at- 
* tribuendosi a’ varj luoghi 1’ onore d’ essergli pa- 
tria . Accenno di volo, che due prodi scolastici 
hanno tal vanto ; l’ uno ben più del Greco poe- 
ta ; ed è * Gioanni Duns detto Scoto , per etri 
contesero varie nazioni , 1’ altro è Pier Lombar- 
do , per cui fra varie terre , e città si è pur de- 
stata tal gara **. 


* Homtro major , uipote cum de eo non Civi- 
tates , sed Regna contendane . Anglis vere suum / 
Hibenis suum , Scoùs suum , suum quoque civern 
Gallis , & halis adseveraptibus . Thom. Lansius 
in Orat. prò Britan. cit. a Joh. Bap. Capasso hist. 
philos. synop. lib. iv. cap. vi. 

** Circa la patria di Pier Lombardo corrono 
varie sentente. Chi lo vuol nato in Lumello: chi dentro 
o presso alla Città di Novara . Altri ha novellamente 
preteso , che egli avesse la culla in Lucca , e l' educa- 
zione nell' Episcopio di detta Città . Questa opinio- 
ne del tutto nuova , e tosto gagliardamente confu- 
tata par , che non debba , e non possa prevalere a 
quell' altra universale , td antica , che assegna per 
patria al Maestro delle Sentenze qualche terra del 
Novarese , e probabilmente quella di Lumellogno . 
Pretendono alcuni , che nel i~J$y passando appun- 
to i Francesi per questo contado , ivi credettero sco- 
prir traccia della casa antica di Pier Lombardo , 
e con crudele rispetto la distrussero per recarne seco 
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Vuoisi , che 1* * acceso amor del sapere trovasse 
in esso due forti ostacoli : povertà domestica * , 
e fardo ingegno. A! primo difetto supplì la cor- 
tesia de' condiscepoli , i quali da lui serviti pa- 
sceanlo in contraccambio , ed ajutavanlo negli 
studj . Al secondo suppliva egli stesso studiando 
molto , e pregando ancor più , n& che da lui 
poscia presero esempio Alberto Magno , e San 
Tommafo , i quali tenuti altresì' in conto di gen- 
te ottusa, giunser di poi mercè 1* applicazione, 
e 1’ assiduo pregare a tanta vastità di cognizioni « 
Gran parte della vita di Pier Lombardo del 
tutto ci manca , o tanto sol ne rimane da format 
dubbj , che non si dileguano , e conghietture coz- 
zanti con altre conghietture , che tutte a finir 
vanno in un oscurissimo forfè . Apparo egli in 
Bologna , o vi insegno la Teologia ) Fu egli in 
tal Città prima scolare , e poi Lettore ; oppure 
nè l’un, nè 1* altro / Scrisse egli quivi, o altro- 
ve i suoi libri delle Sentente ? Fu egli Canonico 
Regolare di s. Genovefa , ovver Canonico di C har- 


via qualche rottame . Ma [ dice C Autor di due Ut* 
Urt stampati di fresco in Novara ] io che sono 
per età più vecchio vi dico , che bièn altre volt* 
nella discesa tle’ Francesi in Italia si è a’ fanciul- 
li raccontata là stessa canzone . ' . 

* Giacomo d* Acqui in un latino , che sembra 
quello di Merlin Coccajo , e di Maestro Stopind* 
scrive di Pier Lombardo , che fuitfilius pauperrimt\ 
viri , & vadens ad scholas serviebat schobribus , 

&c mater ejus lavabat camisias scholaribus , & ipsi 
pascebant , & docebant filium suam « • 
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tres ? Tutto è incertissimo , disputabile , e per buo- 
na sorte poco importante . 

Si sa, eh’ egli andò in Francia raccomandato* 
dal Vescovo, di Lucca a s. Bernardo , il quale a 
Parigi raccomandollo a Gilduino Abbate di s. 
Vittore . . 

Disegnava Qietro di farvi breve dimora . La sua 
modestia non gli prenunziava la grande , e di di 
in di' crescente celebrità, che aspettavalo in quel 
paese . Trascelto a pubblico Lettor di Teologia y 
nulla gli mancò di quanto attrista , o Consola un 
uomo scienziato : lodi , e censure ; favori 9 e in- 
vidie ; amici , e rivali . 

Ma le prosperità di gran tratto soverchiarono 
le traversie. Secondo 1’ ùso di que* tempi, ne’ 
quali con non sempre eguale giustizia si davano 
titoli d’ onore ai Dottori più insigni ; egli ebbe 
con men diritto , che i due santissimi , e dottis- 
simi uomini Tommaso d’ Aquino , e Bonaventura y 
ma con pari o più ragione degli altri il nome di 
Maestro delle sentente * , con cui non iscadere al 
confronto de’ titoli et irrefragabile , di magno , di 
fondatissimo , di solenne , di sotti l , d’ invincibile , 
che ibi la cortesia delle scuole di poi ottennero 
Alessandro cC Hales , Alberto , Egidio Colonna , 
Enrico di . Gand , Scoto , ed Occamo . 


* Il nome di Maestro delle sentenze non fu 
titolo speciale , e solo accordato a Pier Lombardo » 
Altri I ottennero prima di lui ; ma al suo con- 
fronto dicaddero sì , che questo nome già divolgato y 
e comune venne tosto a ristringersi , e a non addi-* 
tare poscia verun altro , che lui. 
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Urla distinzione, per cui Pietro non soffre egua- 
li , fu quella, che lo innalzò alla sede Vescovile 
di Parigi . Mortone l' Arcivescovo Teobaldo , do- 
vea succedergli il figlio del Re Luigi il Grosso , 
Filippo Arcidiacono di quella Chiesa . Ma questi 
stato già allievo di Pier Lombardo cedè al mae- 
stro tal dignità, che conferitagli nel 1159. gli fu 
tolta dalla morte nel seguente 1160. *, talché 
un solo anno durò in quella Metropoli il giocon- 
do spettacolo della liberal gratitudine del Prin- 
cipe , e del merito sì largamente premiato . 

Senza citare altri onori forse favolosi , che da 
qualche Scrittore gli si attribuiscono , certissima 
è quello , che ancor di presente se ne celebra 1* 
anniversario, a cui debbono intervenire i Bacel- 
lieri dell’ Università . Parigi prolunga fino a’ dì 
nostri la sua riconoscenza verso due famosi Sco- 
lastici , ritenendo nel nome della piazza Maubtrt 
la memoria di Alberto Magno , e nell’annuo fu- 
nerale anzidetto quella di Pier Lombardo . 

Non so perdonare a Dupin , a Brukero , e a 
cent’ altri , che parlando del Maestro delle senten- 
te abbian taciuto il bel tratto , che sull’ autorità 
di Ricobaldo Ferrarese , e di Jacopo d’ Acqui nar- 


* Dupin fissa altrimenti F epoca dell ’ elefion 
di Pietro al V tscova io , « /' epoca della di lui morte , 
mettendo la prima alP anno nóo. ,'e la seconda al 
1164. Vid. hist. des controv. & des Mat. Eccles.* 
siècle XII. part. 1. Ma tal sentenza , di cui t Au- 
tor non reca prove viene smentita dai Maurini au- 
tori della Gallia saera .• 



fa il chiarissimo Tiraboschi * ; cioè che la. <11 
lui madre intesone l’ innalzamento al Vescovado, 
venne a trovarlo in Parigi vestita di ricchi pan- 
ni , quali pareanle affarsi alla dignità del figliuo- 
lo ; ma questi ricusò di conoscerla , finch’ ella 
ripresi i cenci usati gli tornò davanti in arredo 
di povera, e vii donnicciuola . , 

Tra le sventure di Pier Lombardo lieve certa- 
mente si è quella di non aver egli avuto un par- 
tito di filosofanti , che da lui preso il nome scri- 
vesse , garrisse , pugnasse a favor suo , come a 
prò de’ lor capiscuola fecero poi gli Albertisti , 
gli Scotisti , gli Occamisti . Forse 1* immensa sua 
celebrità fu quella , che di tal lustro il privò . 
Tutti 1’ ammiravano , il seguivano , il chiosava- 
no ; e le varie scuole discordi in cento punti , 
s’ accordavano però tutte a riguardarlo come 1* 
oracolo del più scelto , ed egregio sapere . 

•• Di due Badie Tedesche 1’ una ha servito a 
farlo accusar di plagio ; 1’ altra a scolpamelo . 
Un manoscritto di Maestro Bandirti ( che nissun 
sa chi mai sia ) trovato nella Badia di Molk fu 
creduto la fonte , onde Puro attignesse . Un’ al- 
tra copia dello stesso lavoro trovata nella Badia 
di Ober-altaich dimostra per lo contrario , che 
Pier Lombardo non fu predatore ; fu preda : e che 
Bandini non intese far altro, che compendiare • 
il Maestro delle sentente , come ne fa piena fede 
il modestissimo frontespizio**. 


. * Si pub anche vedere presso Lazzaro Ago- 
stino Cotta nel Museo Novarese pag. i SS. 

** Abbreviano, Magi stri Bandì ni de libro Sa- 
cramentorum Puri Paris'unsis Episcopi fidelità acla. 
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Nelle opere poco pregiate non importa alla 
Curiosità , o alla invidia di alcuno di separar ciò 
che 1* autore ha di proprio da quanto ei cava d* 
altronde. Perciò i Commenti sopra il Salterio , e 
le lettere di s. Paolo , e i varj Discorsi di Pier 
Lombardo * , ov’ ei pure si giovò delle altrui fa- 
tiche , ottenendo più scarse lodi schifarono la 
taccia di plagio , che venne data al libro delle 
Sentenze. Taccia però, che ir. giustamente gli si 
apporrebbe , avendo egli nel valersi de’ lumi di 
altri maestri , o di poco anteriori, o suoi con- 
temporanei , Conseguita la bella , e diffidi lode 
di chi imitando riesce a superar gl’ imitati . 

Che se or si vuole formar giusto concetto del 
merito di Pier Lombardo , ha necessario gittare 
una occhiata sui tempi precorsi . 

L’ unione della Filosofia colla Teologia è cosa 
antica nella Chiesa . Vedendosi nel paganesimo 
riveriti i filosofi , parve opportuno ai difensori del 
Vangelo 1 ’ essere, e il mostrarsi altamente istruì* 


* Cum esse t inter Franciac Magistros opinatis- 
simus glosaturam Epistolarum , & Psalterii ab An- 
seimo per glosulas interlineares , marginalesque di- 
stinctam , & post a Giliberto continuative produ - 
cium latìut , & apertius explicuit , multaque de dì - 
clis SanSorum addidit . Idem etiam quosdam ser- 
mones utiles composuit . Vedi Vinc. Bellovac. pres- 
so il Tiraboschi tom. III. pag. 13 6 . 

Nel già citato Museo Novarese si trova un co- 
pioso catalogo degli scritti di Pier Lombardo. Le 
opere , che quivi gli si attribuiscono salgono al nu- 
mero di ventidut. 


ti delle loro dottrine, si per non aver taccia cr 
inesperti , ed ignari in que’ sistemi , che aveanor 
gran pregio , e per palesare ai Credenti la vanità 
del misero , e ventoso sapere delle scuole paga- 
ne ; come anche per isvergognare i filosofi raf- 
facciando loro le tante straniere , ed assurdità , 
eh’ eglino sosteneano , e per trarre da’ lor sistemi 
quel poco d’ assennato , che vi galleggiava sopra 
un mar di sogni, e d’ inezie, e paragonandolo 
ai dogmi cristiani dar chiaro a divedere, che il 
picciol lume di verità , di cui credeansi soli pos- 
seditori , non pur conteneasi nel Vangelo , ma 
a mille doppj se ne accrescea lo splendore . 

Questi ed altrettali motivi introdussero* nelle 
Sacro-scienze le opinioni , ed il metodo de’ Gre- 
ci filosofi . Le fantasie di Platone furon le prime 
a por piè nelle scuole Cristiane , e vi ottennero 
cortese accoglienza non solo per quell’ aria di 
elevazione , e di grandezza , che portano in fron- 
te ; ma molto più per quella lor somiglianza (sem- 
pre gloriosa , e felice , benché lontana e lievissi- 
ma ) che le raccosta alla divina sublimità della 
legge Vangelica assai più di qualunque altro siste- 
ma di filosofia gentilesca . 

L’ impareggiabile s. Agostino tra la Platonica , 
e la Peripatetica filosofia tenne la via di mezzo, 
e riuscì ne’ suoi scritti a conciliare in qualche 
maniera queste due Scuole sempre rivali . Simile 
a quell’ Angelo dell’ Apocalisse, che posava un 
piè sul mare , e 1’ altro su la terra , l’ ingegno 
altissimo del Vescovo d’ Ippona ha ne’ suoi pen- 
samenti la Platonica magnificenza , e nel razioci- 
nio la sottile esattezza del Peripato. Ma quinci 
a poco gittate in bando le idee di Platone , o 
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alteratele a segno di farle parer sue, scevro d* 
ogni fregio straniero comparve il puro Aristote- 
lismo in sue scarne sembianze . S. Gioanni Da- 


masceno tra i Greci , e Severino Boezio tra i La- 
tini ne furono i primi chiarissimi banditori . Non 
può per altro negarsi , che le varie filosofie a ma- 
no a mano introdotte ne’ sacri studj ebbero , co- 
me la lancia di Achille , la doppia qualità di fe- 
rire , e di sanare , di recar danno e vantaggio . 
Il Platonismo potè giovare, finch’ ebbe cauti se- 
guaci . Ma abbracciato a’ chiusi occhi da smodati 
amadori ei recò seco delirj sublimi , oscurità bal- 
danzose , paradossi arrischiati , e tralignanti dal 
sincero candore degli Appostolici insegnamenti . 
Al pari della Platonica 1’ Aristotelica scuola ezian- 
dio mal adoprata nocque : ben usata giovò . En- 
trata al servigio della Teologia, ella non avreb- 
be nè colpa , nè biasimo , se modesta , e guardin- 
ga serbatasi nell’ umil suo stato , e se montata 
in baldanza non aspirava di poi a balzar la reina 
di seggio , e a cangiar la padrona in serva , e 
1’ ancella in signora . 

Nel nono secolo Gioanni Scoto Erigena accre- 
ditò più coi suo esempio questo abuso della filo- 
sofia , che cogli errori , in cui cadde , non empiè 
di salutar timore gli altri scienziati . Il secol de- 
cimo dormì di sonno sì cupo in sen della igno- 
ranza , e della disistima delle lettere , che non si 
svegliava nemmeno per dire spropositi . Ma nell* 
undecimo ridestasi , e si raccende 1* amor . del sa- 
pere . Gl’ Italiani , che in ogni tempo son gli ul- 
timi a chiuder gli occhi alla luce delle scienze, 
e i primi a riaprirli , richiamano a vita gli studj 
sacri. La città d’ Aosta ha il raro vanto di no* 
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verar tra suoi figli 1’ immortai Santo Anstlmo : 
uom vincitore di tutti gli ostacoli, che oppone 
alla santità de’ costumi la comune licenza , e lo 
scandolo trionfante , alla vastità de’ lumi il disa- 
gio degli ajutì , e la scarsezza de’ libri , alla su- 
blimità de’ lavori la certezza di riscuotere gran 
plauso a ben minor costo . In esso dovrà sempre 
il mondo ammirare una mente indagatrice dell* 
ottimo in tempi , ove non pur si scusava , ma 
lodavasi il pessimo ; una penna , che della bar- 
barie corrente sol ritiene quel poco, che additi 
ai posteri , da qual ruggine di stile , e' da quanta 
(utilità di quistioni s’ astenne ; un discepolo di 
gran lunga maggiore del prode suo maestro Lan- 
franco , un Santo venuto in acconcio a terger le 
lagrime della Chiesa a giorni torbidi , e procel- 
losi ; un Dottor luminoso dato da Dio Signore 
alle scuole per fida scorta , quando i ciechi eran 
guidati dai ciechi , e la fastosa imperizia dettava 
scempiaggini alla tradita , e dopile credulità gio- 
vanile . 

Ristorata pertanto la Teologia, e parcamente 
aspersa di lumi filosofici per mano de’ due Ves- 
covi insigni di Cantorberì Lanfranco , ed Anselmo 
tutti i professori in Divinità sulle costoro tracce 
s’ innoltrano nel nuòvo arringo . Ma i più di essi 
tosto diventano stoltamente ingegnosi , e risonar 
fanno le scuole di strani vocaboli , di ciance pro- 
lisse, di buje distinzioni, di sterili contese, di 
ambigui cavilli . I men colpevoli empiono i fogli 
d’ oscurità , di minuzie , d’ incertezze ; altri men 
Cauti , e più orgogliosi fan peggio . Di tutti co- 
storo in somma o più o meno si avvera quei 
/ verso gravissimo del Petrarca : 

„ Chi troppo si assottiglia si scavezza „ . 
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• Tal era lo stato delle cose , quando Pietro 
Lombardo formatosi giusto concetto de’ vizj , e 
de’ pregi dell’ insegnamento corrente , veduto 1’ 
uso , e P abuso. della filosofia nelle scienze sacre, 
confiderai i buoni esempli, che sempre son po- 
chi per imitarli , e i molti cattivi per conoscere , 
e schifare gli scogli infami già per cento naufra- 
gi , disegnò, e pose mano a’«uoi Libri delle Sen- 
tente . 

I vecchi Scolastici sono a’ di nostri il ludibrio 
del mondo scienziato. Impunemente ognun ne fa 
brani e scempio , come suol farsi di que* giusti- 
ziati , che dopo morte si consegnano agli scal- 
pelli dell’ anatomia . Io non affermo già , che 
scevri essi vadan di biasimo . Poe’ anzi ho con- 
fessato i lor torti , e in breve ripeterolli di nuovo; 
nè di presente m’ accingo a scusarli . Mi par non- 
dimeno , che,!’ equità suggerisca tre riguardi nel 
darne sentenza. Primieramente nel lungo regno 
della Scolastica convien distinguere le tre epoche 

* solite ad assegnarsi dagli eruditi , P antica , 


* Scholasticorum cetates , sive periodos multi 
eum Hornio hist. Philos. lib. 6 . c. 2. in tres divi - 
dunt Vettrem , Medium , & Novam . Vetus a Lan- 
franco , sive potius a Petro Abelardo, & Petro 
Lombardo incipiens in Albertum M. decurrit per 
ànnos circiter 100. Media ab Alberto M. ad Du- 
randum de S. Porciano annoi fere zoo. duravit , 
Nova a Durando ad Gabrielem Biel extenditur . 
Capas. pag. 295. 

A stringere in breve la noria della Scolastica , 
convien fissarne C origine dal V, alC Vili, secolo , 
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la mezzana , la nuova , pel decorso delle quali 
modesto , e sobrio in prima , indi più garrulo , ed 
» arditello , poi senza argini , e senza consiglio ven- 
ne via via crescendo , e spandendosi il furore delle 
astrazioni Saraceniche , delle meschine sottigliez- 
ze , della scurissima loquacità . Debbonsi inoltre 
non mai confondere gli Scolastici egregi , e pre- 
stanti colla ciurma de’ dozzinali , ed abbietti ; af- 
finchè nel giudicarli non si rinnovi la crudeltà di 
quell’ antico' tiranno, che per paura di lasciar 
qualche reo senza gastigo puniva perfin gl’ inno- 
cènti . Vuoisi in terzo luogo por mente , che aven- 
do gli Scolastici reso alle sacre Scienze segnalati 
servigi , tal loro benefizio non devesi nè omet- 
tere per negligenza , nè impicciolire con frode . 

Serbando queste sagge cautele non può di Pier 
Lombardo profferirsi giudizio disfavorevole . 

Egli ha vivuto nella prima epocq , dove il fer- 
reo gergo , le aride speculazioni , gl’ insulsi ca- 
villi cominciavano appena a sentirsi . Egli è tra 
i migliori e più sodi Maestri di quel tempo anche 
al dir di Brukero , il quale è sì sdegnoso , e di- 


la nascita al XI. , la giovine al XII. , la vi- 
rilità al XIII. , ne prima del X VI. lo scadimento 
senile . V Aristotelismo fu sul principio accolto dal- 
la Teologia come straniero alleato ; poi carenato 
come compagno , ed amico inseparabile , e finalmen- 
te rispettato , e ubbidito come padrone . E tanta in- 
discreta di pretese fu quella , che poco dopo lo 
trasse a rovina . 

„ Tolluntur in altum , 

„ Ut lapsu graviore ruant. 
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rotto censor degli Scolastici, che quando vuol 
lodarne qualcuno , gli usa solo la cortesia di spar- 
larne un po’ meno . Egli è finalmente o il primo, 
o il sommo tra i primi , che riducessero la Teo- 
logia a vero sistema . Impresa, alla quale ne’ se- 
coli precedenti non $rasi seriamente pensato. 

I SS. Padri , e gli antichi Dottori aveano , di- 
rò così, il sistema Teologico più nella mente, 
che in cima della penna. Fregiati di tutta la sa- 
pienza , che acquistar possono i lunghi studj , e 
il vero zelo della casa di Dio sempre ricompen- 
sato dal Signore con largo nembo di lumi celesti; 
essi non divisarono di far trattazione compiuta 
delle sacre dottrine . A quel periglio più recente 
o più grave , che minacciasse la Chiesa , porta- 
vano eglino la man * soccorrevole , e contro 
quella eresia , che menava più crudel vampo , 
volgean le armi , e le forze in tal guisa , che mo- 
stravano quasi di lasciare in disparte ogni altro 
punto * , che non cadesse allora, in quistione. 


* Multa quidem ad fidtrn catholìcam pertinen- 
iia , dum hareticorum callida inquietudine agitan- 
tur , ut adversus eos defendi possint , & conside - 
rantur diligentius , & intel/iguntur clarius , & in- 
stantius pradicantur ; & ab adversario mota qua- 
scio discendi existit occasio . S. Aug. de Civ. Dei 
lrb. xvi. cap. II. 

* Recherò qui in ìscorcio le dotte riflessioni , 
che leggonsi nel proemio del Difion. Teologico por- 
tatile . 

» Per beneficio dello Spirito S.tutti insieme i dogmi 
» della Fede furon dati , e palesati agli Apostoli, 
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Oitracciò spesse volte da lor si adopra Io stile 
pomposo , ed oratorio , anziché lo scientifico , 


» affinch’ essi istruiti de’ divini misterj comuni- 
» cassero i lumi loro aliai Chiesa . Niun . altro 
» dogma non rivelato agli Apostoli , restava da 
» proporsi in appresso . . . Ma benché i dogmi 
» con somma riverenza si conservassero nella 
» Chiesa , contuttociò nè tutti a 4 un tempo , nè 
•» tutti con egual chiarezza furono posti in luce .* 
» ma qual prima , qual poi ; gli uni più , gli al- 
» tri meno distintamente vennero tramandati : co- 
» me apparisce dalla Storia Teologica . Il Reden- 
» tore nè scrisse , nè ingiunse a’ suoi di scrive- 
» re, ma sol di promulgare ai popoli la divina 
» sua legge; e questa in fatti prima che fosse 
» posta in iscritto , era già sparsa e recata in 
» molte contrade ... I Vangelisti scrissero, non 
» perchè credessero non potersi senza tal mezzo 
» mantenere , e diffondere la Religione , ma per 
» agevolare l’ insegnamento , e per compiacere ai 
» Popoli, che della. S. Legge bramavan di fare 
» le loro caste delizie . Gli altri Appostoli , che 
» scrissero lettere, parlarono o unicamente, o 
» spezialmente di que’ dogmi , de’ quali era ne- 
» cessarla l’ istruzione a coloro , a’ quali erano 
»> indiritte le lor lettere , o come le contese in- 
» sorte nella Chiesa esigeano . Si sa , eh’ essi eb- 
» bero a disputare or co’ Gentili della cerrezza 
» d’ un bene eterno , e del modo di approdarvi, 
» or cogli Ebrei dell’ essere Gesù Cristo * vero 
» Messia; or co’ neofiti Giudei della inutilità di 
» ritener nella nuova legge i riti Mosaici , or co* 
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rigido, e disadorno. E saggiamente avvisaronsi 
di ciò fare , si per contrapporre alia facondia fa* 


» primi eretici Nicoiaiti, Simóniani , Cerintiani , 
» ec . , co’ quali trattavasi della creazione del mon- 
» do , della divinità di Gesù Cristo , del culto 
» degli Angeli, del risorgimento de’ corpi . .. 
» Nè il Simbolo degli Appostoli , nè i varj pre- 
» ziosissimi ‘scritti de’ Padri più antichi , lgna[io v 
» Policarpo , Papia , Erma hanno la forma di 
» vero compendio , o sistema di Teologia. Non 
» vi si serba quell’ ordine ; non vi si rintraccia 
»* quella connessione , che tutti i punti dottrinali 
» leghi insieme , e deduca gli uni dagli altri . 
» Nemmeno i libri d’ Origene { peri arcon , cioè 
» de’ Principi ) di cui sol ci resta la version di 
» Rufino , sono un vero epilogo Teologico . Mol- 
» te cose spettanti al dogma vi mancano ; non 
» vi è rigor d’ ordine: vi s’ incontrano errori . 
» Così parimente compito corso di Teologia non 
» trovasi nelle Catechesi di S. Cirillo di Geroso- 
»> lima, nei discorsi sopra la Teologia di S Gre- 
» gorio da Nazianzo nelle opere di Eusebio di 
» Cesarea. + . •... • 

» Altrettanto vuol dirsi de’ PP. Latini . Nè Lat- 
■ » lancio , nè Anobio , nè s. Ambrogio nei libri da 
» fide , & Trini tate , nè Gennadio Marsigliese nell’ 
» opera de dogmi ecclesiastici hanno ciò fatto . E 
» se il grandissimo 5. Agostino più d’ ogni altro 
» accostossi al metodo sistematico di scrivere; 
» non però vedesi, eh* egli abbia voluto dar com- 
» pito sistema , e ordinata trattazione di tutti i 
h punti . 



vellante a prò dell’ errore I* eloquenza difendi- 
trice del vero; come anche per preservare dalla 
seduzione degli Eresiarchr non tanto i dotti Cri- 
stiani , quanto il semplice popolo , al cui limita- 
to , ed inesperto intelletto le astrazioni penose , 
la precisione de’ termini riuscite sarebbono troppo 
difficili , ed increscevoli . 

. Quindi appar chiaro , che il metodo de’ Padri 
era più piano , e spedito pel popolo , ma più in- 
tricato pei dotti , dai quali men fàcilmente scor- 
geansi i vincoli , che legano una verità coll? al- 
tra , un trattato coll’ altro . Per la qual cosa gli 
Scolastici pensando meno alla popolare istruzione, 
che all’ ammaestramento del Clero , s’ accinsero 
a ridur le Sacre Scienze a metodo esatto ; talché 
da una cosa nascesse l’ altra ; e tutta a passi mi- 
surati scorrer si potesse l’ampiezza delle Teolo- 
giche discipline . 

Questa gravissima impresa utile non men che 
difficile ebbe il suo vero principio da Santo An- 


Laonde possiamo conchiudere con D. Calmet , 
che il metodo de ’ PP. era vario , e adattavasi alle 
diverse circostante de ’ luoghi , de* tempi , e de' po - 
polii c coU' autor succennato del Difion. Teol. t che 
chi si sforma di trovare in qualche scrittore del IV* 
o T. secolo qualche sistema , o epilogo di Teologia, 
mostrasi poco informato della Storia Teologica . I 
Padri ( soggiunge egli ) non istimaron essere dover 
loro lo scrivere, e spiegare i dogmi della Fede 
col metodo , e coll’ ordine de’ filosofi ; ma bensì 
di difenderla dagli assalti de’ Gentili , de’ Giudei , 
degli Eretici, 

i 
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Selmo * ; poi proseguita venne , e compiuta da 
Pier Lombardo nei libri delle Sentenze. Quivi egli 
schierando ** nell’ ordine , eh’ ei si è prefisso , 


* Antonio Posstvino reca di s. Anselmo il 
giudizio seguente. Anselmus . . . ingentibus Dei 
donis , doelrinaque , 6* sanclitate omatus varia s cri- 
pta magno torum bono reliquia qui ea voluerint attenti 
perlegere . Ad quam lecito ne m ce facilius allici po- 
terunt , si intellexerint ea non solum esse fere bre- 
vissima , sed & tanti succi piena , ut vir inter alios 
perdoctus Antonius Demochares Theotogus Sorbo* 
hicus . . . scripto sit testatus in Anseimi istius bre- 
vibus opusculis pene omnia firmis rationibus de - 
monstrari , qua Petrus Lombardus Magister Sen- 
tentiarum in quatuor plenis volumiriibus multis San - 
Borum DoBorum auBoritatibus postea confirmavit . 
Appar. Sac. pag. yz. 

** Vouvrage des Sentcqces est divisi en quatre 
livres ; & chaque livre en plusieurs distinclions . La 
division de toUt fouvrage est fondie sur /’ axiome 
de S. Augustin , que la Science a deux objtts ; les 
choses 6* les signe s ; que les choses se divisent en 
celles dont on peut jouir , & celles dont il ne faut 
qu' user ; c’est-à-ditc Dieu & les Créatures. Il trat- 
te dans le premier livre des choses dont on peut 
jouir , savoir des trois Personnes Divines , & des 
attributs de Dieu . Dans le seconda des choses dont 
il n' est permis que d’user , c'est-à-dire des créatu- 
res ; & y parie de la creation du Monde , de la' 
chute de Vhomme , & des Anges , du libre Arbi - 
tre , de la Grace , du péchè origìnel & des péchés 
Jduels . Dans le troisième , du My stèri de l'Incar- 



tutti i dogmi Cattolici , e frammischiandovi a # 
siti più acconci le insorte quistioni , dichiara per 
1’ ordinario i primi, e decide lesecorde recando 
gli oracoli della Scrittura , e de’ SS. Padri . Spe- 
zialmente ei s’ attiene a S. Agostino con giusta 
predilezione ; nè mai se ne scosta , quando Io 
trova sul suo cammino . 

Bruketo da noi poc’ anzi citato e sgridato vuol 
qui citarsi, e sgridarsi di nuovo ; mentre ei pre- 
tende , che Pier Lombardo lungi dall’ adoprarsi 
ad accorciare e troncar le contese dell’ abusata 
Scolastica , contribuì piuttosto a raddensar la ca- 
ligine , ed accrescere il cicaleccio . Basta gittar 
di volo uno sguardo sull’ opera delle Sentente per 
ravvisar 1* ingiustizia del Tedesco Censore . 

Lo stile di' Pier Lombardo se non è forbito e 
leggiadro, è almen chiaro, pudico, e quasi in- 
teramente sgombro di quella orridezza di voca- 
boli , che ad altre penne di quella stagione rin- 
facciasi giustamente . La lieve mole del suo vo- 
lume , che pur comprende pressoché intera la 
Teologia, dimostra eziandio , ch’egli ha trascel- 
to , e raccolto solamente, il più sodo , e il più 


nation , par lequel l'homme est dilivri du piche ; 
de la Poi , de la Charitc , des autres vertus qu'il 
faut pratiquer , & des commandemens de Dieu , qu'il 
faut observer polir obtenìr le salut . Enfia le der- 
nier est sur Ics signes , ou Sacremens de C Eglise , 
à l'exception des sept dermìrts Dis tinello ns , dans 
lesquel/es il traile de la Risuvection , du Jugement 
dernier , & de l' autre vie . Dupin Hist. des Con- 
trov. & des Mai. Ecclés . Siede XII. toni. II. 
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sostanzioso . Che s’ ei si fosse ài par degli altri 
steso in forzate speculazioni , sarebbe I’ opera sua 
non ad un solo , ma a’ varj panciuti , e ponde- 
rosi tomi sicuramente cresciuta . 

Tuttavia per non cader nello sbaglio di loda- 
re ogni cosa in un uomo lodevole , noi dobbiam 
dire , che alcuni difetti quasi tutti imputabili a 
quel misero secolo più , che all’ autore , sfregiano 
1’ opera delle sentente . La divisione ingegnosa 
tolta da s. Agostino delle cose da usarsi , e di 
quelle da godersi parrebbe più acconcia ad 
un trattato di Ascetica , che ad un corso di Do- 
gmatica , e di Scolastica , dove i punti , .che vi si 
svolgono , non acquistano mercè tal distinzione 
hè miglior luce, nè più spontaneo, ed esatto 
collocamento * . Incontrasi pure in questo libro 
qualche ridondanza . Certe sottili quistioncelle ( ra- 
re per altro e brevi ) eh’ ei move segnatamente, 
dove ragiona delia natura , e del fallo degli An- 


* Notami eziandio delle essenziali mancanze 
dall' Abate Racine, il quale cosi scrive : II y a 
des matières iinportantes , auxquelles il ne touche 
point . Il ne parie • point de PEglise , de la pri- 
mauté du Pape , de l’écriture , de la Tradition , 
des Conciles. Il dotto Possevino -dopo aver messo 
a confronto il sistema del Maestro delle Sentenze, 
e quello di S. Tommaso , con varj altri metodi 
posteriori , eh' egli accenna solo alla sfuggita , con- 
chiude con dire . Praeter hos non defuere qui aliam 
Theologiae partitionem fecerunt , sed ut diximus, 
ea, quae a s. Thoma tradita est, absolutissima fuit 
omnium « Possevin. Bibliot. Selce, lib. ili. cap. IX. 
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geli , poteansi tralasciar senta scrupolo , sepptif 
l’ illusion pertinace delle Scuole non esigeale qual 
giusto tributo. Spesso un uom sommo è costret- 
to a conformarsi un tantino alla zotichezza dell* 
età sua , perchè gli si perdoni altrove la libertà di 
porgerle utili disinganni . 

Sarebbe rigor soverchio lo sgridar Pietro Lom- 
bardo , perch’ ei parlando delle Opere de ’ seigiorni 
s’attenne al sistema peripatetico tanto pregiato a* 
que’ dì , quanto è di presente dimentico , e tra- 
sandato . Egli era Teologo, e come tale basta - 
vagli di seguire in Fisica il parere de’ più periti. 
S’ ei fosse nato , quando regnava , e sognava Car- 
tesio egli avrebbe abbracciato 1 * Ariostesco siste- 
• ma de' vortici ; e se più tardi , sarebbesi vantag- 
giato de’ lumi cresciuti , dacché per opra di Neu- 
tono i Cartesiani delirj sono iti in fumo . Deesi 
per altro avvertire, che Pietro su questi punti 
non decide francamente , ma dubita con modestia, 
e a siffatte opinioni dà solo il peso lievissimo , 
che meritano le mere opinioni . 

Senza divisar qui le accuse , e le scuse della 
di lui imperizia nelle lingue Greca , ed Ebraica , 
e de’ pochi lumi di Critica , la cui mercè talvol- 
ta gli avvien d’ affidarsi a non sicuri monumen- 
ti ; ci basti avvertire, che la dottrina di Pier 
Lombardo soggiacque a’ giudizj or moderati e giu- 
sti, or astiosi, ed iniqui. Mancò a lui riguardo 
di moderazione Gualtero Priore di S. Vittore $ 
Parigi ; e d’ equità l’ Abbate Gioachimo , il quale 
accusollo presso il Pontefice Alessandro ITI. d* 
avere messa in Dio non già la Trinità delle per- 
sone , ma, com’ ei chiamavaia, una Quaternità . 
Ma molto dopo, cioè l’anno 1215. nel Conci- 
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Ho Lateranese fu il libro dell* accusator condan- 
nato ; e la dottrina di Pier Lombardo su questo pun- 
to ebbe solenne approvazione * . 

Per lo contrario giustamente si notano ne’ libri 
delle Sentenze quattordici detti riprensibili da Na- 
ual Alessandro ** , che in ciò segue e cita 1 ’ au- 
torità di S. Antonino . L’ Abbate Ratine *** , ed 
altri più sottilmente gli rivedono i conti , e fino 
a ventisei articoli stendono la censura. Ma tutti 
questi, colmi d’ ammirazione sincera pel merito di 
Pier Lombardo , dicono schiettamente a lui do- 
versi la lode d’ avere altrui stralciata la via , d* 
aver egli il primo tentato di sostituir la verità alle 
opinioni , la soda scienza alla tenzon di parole , 
1 ’ autorità de’ PP. alla tirannia d’ Aristotile ve- 
stito all* Arabesca , d’ avere in piccol tomo rac- 
colto lo stillato di cento volumi conciliando le 
apparenti contrarietà de’ SS. Dottori, cercando 
le vere definizioni delle cose , e i più acconci 
loro spartimenti ; d’avere usato somma fatica per 
risparmiarla ai posteri; e finalmente d’ essersi ac- 
cinto a dar giusto metodo ed assennato indiriz- 
zo alle Scuole , e a ricomporne il rissoso cica- 
leccio in placida fratellanza.. 

Ma se il Maestro delle Sentente ha parecchi 
censori , che 1* onorano ; egli ebbe pur anco gran 
folla di ciechi partigiani , che con buona inten- 
zione attraverso i suoi disegni . Parlo di quella 
» 


* Tiraboschi Tom. III. pag. 337. e seg. 

** Hist. Eccles. Tom. Vii. cap. VI. Art. 
XIV. 

*** Abrégé de VHìst, Eccles. tom. V. 
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falange di Commentatori , che a detta del sue- 
cennato Ratine salgono al numero di dugenqua- 
rantaquattro , e che agevolmente potrebbesi ac- 
crescer del doppio , se il tralasciar tanti nomi 
immersi nell’ obblio , e degni d’ obblio non fosse 
una omission meritoria . 

Costoro , che dir si debbono i gufi , e le not- 
tole della Teologia pel gran genio, che aveano 
alle tenebre , e al bujo , non seppero darsi pace, 
finché non venne lor fatto di ricondur nella Scuo- 
la le rozzezze , le caligini , le miserie tolte da 
Pier Lombardo. Postisi a fregiare, o per dir me- 
glio a gravar di note , di commenti , di chiose i ' 
libri delle Sentente , ebbero essi una mostruosa 
felicità d’ ingegno per colmar novellamente la 
Teologia di confusione, e di chiacchere, e rav- 
vivar l’ abuso commentando colui , che spento lo 
avek . 

Certamente i rimproveri di Maldonato , dell* 
Abbate Fleuri , e di altri severi Critici ben si 
convengono a sì inesplicabili spiegatori ; mentre 
essi trascurando 1 * avviso di, S. Agostino * di schi- 
far le futili risse , e C ostentatori puerile d' ingan- 
nar C avversario , caddero nel vizio di quella vuo- 
ta verbosità , che a detta di S. Bernardo ** in 
vece della promessa abbondanza apportò la più 
ingrata e famelica sterilezza . 

Ma I* ira cieca , e il rigor disenfiato , che con- 
fonde i sommi Scolastici col volgo de’..dozzina- 
li , e a tutti rinfaccia le difficili inezie , da cui 


* De DoHr. Chris t. lib. II. cap. 31. 

** Serm. ó8. in Cane. 
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parecchi si astennero , dee affatto lasciarsi alle 
penne nimiche della Chiesa , della moderazione , 
e del vero . Questo odio indistinto è tra gli Ere- 
tici invecchiato , e rovente . Contro la Teologia 
speculativa Niceforo Grigora gittò i primi latrati ; 
Ficlefo poscia 1* assalse anche egli cogli urli , e 
co’ ringhj . E il secolo sedicesimo , mentre udiva 
Lutero , Calvin , Melantone caricar d’ onte , e di 
villanie gli Scolastici, vide altresì quanti lor libri 
caddero in balia degli Eretici gittarsi pubblica- 
mente alle fiamme in Vittemberga . 

Io son ben lungi dall* imputare agli autori Ca- 
tolici , che pur si scatenano contro la Scolastica, 
o la ciefra malevolenza , o il reo disegno de’ 
Luterani. Tengo anzi ferma opinione, eh’ essi 
non altro ne sgridano, fuorché gli abusi , la tisi- 
chezza, le schiavitù, le neghittose, ed inco- 
mode distinzioni atte a provocar 1’ emicrania , o 
il sonno in chi le sta ascoltando, o leggendo. 

Con tal riserbo gastigano i comuni rimproveri 
Melchior Cano , il P. Berti , e molti altri 'egregi 
maestri in Divinità . Guardinghi , e assennati nel- 
le loro censure , essi sostengono doversi ritener 
la Scolastica , ripulendola però dalle spine, ond’ ella 
fu a lungo ingombrata , e malconcia . Pensano , 
che la Scolastica , e la Dogmatica andar non mai 
debbono disgiunte , e scapole : che se elle non 
vivono in dolce e leal comunione di uffizj, man- 
cherà la seconda di quel nerbo di raziocinio atto 
a trionfar delle insidie , e delle armi de’ Novatori ; 
e la prima sfornita di quel corredo di autorità , 
su cui debbe fondarsi , scaglierà colpi al vento , 
e ridurrassi al romor vano d’ un cembalo , che 
risuona , o d’ un bronzo , che tintinnisce . 
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Avventurosi pertanto , e di plauso degnissimi 
furono sono e saranno gli Scolastici , qualora essi 
prima d’ entrare alle Sottili loro disamine, attin- 
gano lumi ai fonti della verace ftoria , della esat- 
ta critica , e d’ ogni soda Ecclesiastica erudizione* 
Essi in tal guisa diventano , come piamente in- 
gegnoso li appella Ludovico Carbone * » gli 
» angioli custodi della legge , i cani , che abba- 
» jano contro i lupi , e colgono al varco le volpi 
» avviatesi al guasto della vigna : i forti cinti di 
» spada, che proteggono da’ notturni timori il 
» talamo di Salomone ; essi la cetra di Davide , 
» che dilegua gli spiriti maligni , e la fionda che 
» atterra il nimico ; essi il rasojo irìfentovato 
» per Isaia , che tutti tronca i viluppi dell’ er- 
» rore , e la gran torre cinta di ripari , da cui 
» pendono mille scudi , ed ogni poderosa arma- 
» tura » . 

Tal esser volle a’ suoi di , e tal seppe diveni- 
re Pietro Lombardo , per quanto il bujo dell’ igno- 
ranza dominante , la briachezza degli Arabi pre- 
giudicj , la prepotenza d’ Aristotile strapazzato , 
e posto in trono da Averroe , la penuria , e la 
scorrezione de’ tesai a penna , e cent* altri notis- 
simi ostacoli suddivisati gliel consentirono. 

L’ Italia è sempre stata la cuna delle menti in- 
ventrici, il nido de’ più felici ed esimj scopri- 
menti . La lunga notte delle boreali scempiaggi- 
ni , che tutta manomise , ed afflisse 1* Europa , 
quivi più tardi , che altrove si addensò : quivi 
più ratto cominciò a diradarsi: quivi più spesso 


* Introd. in Theol, lib. ir. cap. ri. 
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venne interrotta e consolata da qualche lampo 
di vera luce . Se nel letamajo delle goffezze 
Vandale , Gotiche , Longobarde stanno infangate , 
e sepolte alcune gemme ; queste per l’ ordinario 
che altro mai sono , fuorché le egregie inven- 
zioni dell’ ingegno Italiano , la cui mercè il com- 
mercio , la nautica , la giusprudenza , il diritto 
delle genti , la politica , la scienza delle armi , le 
arti gentili , le austere discipline syegliaronsi dal 
* grave sonno, e risero novellamente di quel gio- 
condo liberal riso, che poi ricondusse sotto gli au* 
spizi di Leon X. i tempi gloriosi d’ Alessandro , e 
d’ Augusto . 

Non vorrei però, che l’Italia ricca di tanti fre- 
gi cadesse in quella spensieratezza e disistima de’ 
proprj beni , che la somma opulenza , consiglia- 
trice stoltissima , suol persuadere . Non deve ella 
lasciarsi strappar di fronte da man nimica le pri- 
sche palme , onde già 1’ adornarono gli antichi 
suoi figli . Sarà sempre per lei bello e singoiar 
vanto , che in suo grembo sian nati que’ primi 
Dottori , che diedero a* sacri studj cognazione 
strettissima , metodo , energia , spartimento . Tre 
giusti motivi destar ci debbono in seno vivi sensi 
di stima , e di gratitudine verso i vecchi Scola- 
stici . Noi siamo Cattolici ; e la Chiesa nostra 
avendo non rade volte mostrato di far gran caso 
della lor pia sagacità , non possiamo far meglio, 
che ripeter le lodi da lei compartite . Noi siamo 
Italiani ; e l’ Italico nome ci sprona a tener con- 
to di sì acuti , e profondi ragionatori . 

Noi siamo per ultimo Piemontesi ; e folle- 
mente tradiremmo noi stessi , se fra gli onori 
domestici noi trasandassimo quello di noverar tra 
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i più illustri nazionali un Pietro da Tarantasia ; 
un B. Angelo da Chivasso , un S. Anseimo Aos- 
tano , un Lombardo Novarese ; le di cui lodi tes- 
sendo io non crederò d’ avere gittata indarno 1* 
opra, se in parte almeno indebolito ne rimanes- 
se il regnante ostil pregiudizio , che tutti dileg- 
gia, beffa, e proscrive gli Scolastici; e se ora- 
mai rinverdissero gli appassiti , e violati allori , 
che cingono il crin nevoso del sommo Duce 
degli Scolastici , il Maestro delle Sentenze Pietro • 
Lombardo . 


* 
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D. GIOVANNI BONA 
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incapacità presuntuosa , che ricevendo le fi- 
schiate de’ contemporanei osa promettersi 1* ammi- 
razione dei posteri ; e il merito umile , che ri- 
cusa gli applausi , veggono del pari cadere a vuo- 
to le loro speranze . Il Cardinal Bona quanto fu 
lontano dalla vanità scimunita , che aspetta le lo- 
di a se non dovute , altrettanto fu insigne per 
quella verace disistima di se , che brama nascon- 
dersi in ogni tempo . Egli a viva voce , e in is- 
critto con quanti mezzi la sincera modestia sa 
suggerire, desiderò, e procurò, che sempre di 
lui si tacesse, che trasandato, e dimentico tutti 
il lasciassero nell’ oscurità e nel silenzio rimanere, 
di cui egli medesimo , ma senza complici , ferma- 
mente credeasi meritevole . Quanto siano state 
inutili le sue precauzioni ; quanto violati i suoi 
divieti , chiaro si scorge da tante amplissime com- 
mendazioni , che a gara ne han fatto i più prodi 
ed egregi Letterati . E certo sarà reato di scarsa 
attitudine , non di rimesso volere , se nel divi- 
sarne gli eccelsi pregi , non* riesco ancor io a 
* commettere urta sonora disubbidienza. 

Sotto tre aspetti si può riguardare il Cardinal 
Bona t ne’ costumi, eh’ egli ebbe, nelle vicende. 
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a cui soggiacque, e negli scritti, eh’ ei ne ha 
lasciati . 

Non farò sforzi inefficaci per parere eloquente . 
Ampolloso aspirando al sublime , fiacco , e pro- 
lisso cercando la tonda sonorità de’ periodi , fred- 
do , e svenevole comandando alla penna restia 
di usar que’ tropi , e que’ fregi rettorici , a’ quali 
manca ogni grazia , ove manchi la naturalezza ; 
io riuscirei con fatica a rendermi altrui spiacevo- 
le ,■ se ambissi tal vanto . La pudica schiettezza , 
la disadorna semplicità , che furono i precipui ca- 
ratteri dell’ uomo grande , di cui m’ accingo alle 
lodi , sono le sole doti convenienti a questo di- 
scorso . Vorrei lodandolo saperlo imitare . 

Insigne e a pochi concesso dono del Cielo è 
quella avventurosa tempera di animo , il qual pa- 
re di buon grado avviarsi alla virtù , e dai di- 
sordini , daile inezie , dall’ ozio naturalmente ri- 
fuggire . Tal sull’ aurora de’ giorni suoi mostrava- 
si il Bona. La modestia , la dolce equanimità non 
mai turbata da’ scoppj di subitane bizzarie , la 
rendevolezza agli altrui cenni , la niuna pertina- 
cia nel voler suo , il genio allo studio , al ritiro , 
alla pietà , davano fin da que’ dì lieto presagio 
de’ suoi futuri progressi . 

Io non vo’ negare , che augurj sì fatti spesso 
dileguansi in fumo col crescer degli anni ; che il 
mondo è pieno d’ ammirati fanciulli riusciti po- 
scia uomini inetti,; che cento volte i maestri , e 
i parenti fàcilissimi per amor proprio a sperar trop- 
po de’ loro allievi v o figliuoli non colgono da 
lor fatiche altro frutto , che il tardo rammarico 
del preso abbaglio . Certo non cosi avvenne a 
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quanti ebber parte nella istituzione civile , cri- 
stiana , letteraria del giovinetto Bona . 

L’ ingegno svegliato, e felice non permettea, 
eh’ ei si accorgesse delle comuni difficoltà,* e 
lieve pena bastavagli per superar le più grandi , 
ove i compagni a lungo indugio incagliavano. 
Vivezza di fantasia , felicità , e speditezza nel co- 
gliere gli altrui concetti e nel palesare i suoi prò- 
prj , maturità di giudicio , curiosità, e desiderio 
ardente del vero , tali furono le naturali attitudi- 
ni , che lo aiutarono a correre di piè balenante 
1’ arringo delle ottime discipline . Ma sopra tutto 
mirabilmente gli giovò la memoria tegnente quasi 
del prodigioso , ond’ era dotato . Questa facoltà „ 
senza di cui non si può dare un passo nel cam- 
min del sapere , fu per lui di checch’ ei le affi- 
dasse leale , e saldissima serbatrice , e finanche 
ne’ senili suoi studj non frodavalo all’ uopo delle 
acquistate cognizioni . 

Con sì ampio corredo di mezzi costretti tutti 
a fruttificare mercè 1’ indefessa sua applicazione 
ei crescea ad occhi veggenti in vastità di sapere j 
e i suoi rapidi avanzamenti a tutti eran palesi , 
fuorché ad un solo ; questi era egli stesso . 

Se la tenera infonzia noi vide pressoché mai 
discendere a que’ trastulli innocenti , che in que- 
sta sola epoca dell’ uman vivere ci soglion pia- 
cere ; la fervida adolescenza lo vide molto più 
schivo , e guardingo paventar le lusinghe del gua- 
sto secolo , e mantenervisi , come giglio fra le 
spine , immacolato , ed illeso . Altri pur troppo 
in questo primo accendimento di nuovi desiderj, 
spinti dal tristo Esempio; scordatisi de’ ricevuti 
avvisi ; persuasi che il mondo hassi a godere , e 
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che godendolo saran felici , scuotono di dosso 
ogni briglia , si bendano gli occhi di folto velo 
per camminar senza tema sull’ orlo de’ precipizj \ 
e alla ragione allor taciturna , o non ascoltata 
lasciano il solo incarico di ammonirli , dappoiché 
saranno miseramente caduti . 

Non così fece egli. Anzi inciampato senza - sua 
colpa in uno di que’ perigli tanto più micidiali * , 
quanto più dolci , e campatone con opportuna 


* Non semel pudicitia in discrimen adduclus 
morum ìntegritatem , & castimoniam servava contea 
cupiditates invictam penitus , incorruptamque . lllud 
autcm in primis admirabile memoratile , quod flu- 
xam mulieris impudenùam fortiter ingeniosequc per- 
fregerit . Audax foemina ut trai soluta admodum 
disciplina , eorruptisquc moribus cum Bona animum 
nullis delinire blanditili , nullo artificio * pervertere 
(onstantiam posset , apertam vim intendere statuii , 
Adeo cupidità* iotum illius animum occupaverat , 
ut in furorem , atque dementiam evasisset . Jean- 
ne* gravissima ira ex pudore concitata , cum nullus 
ad fugam patera aditus , tamdiu in mulierem au- 
dacia perditam expuit , donec iis vinculis , gravisi 
simoque periculo evolaret . Nid. Tarditum de vua % 
ac rebus gesti s Joannis Bona . 

Un altro pericolo , e un altro trionfo poco dis- 
simile dal succennato stimo qui di soggiugnere 
colle parole del medesimo autore . Joannes casti- 
monia laudem , quam adhuc adolescens egregie ab 
omni impudentia impetu vendiedverat , iterum op~ 
pugnatam summa cum laude defendit ; cum enim. 
nobili s virgo Joannem mìsere deperirei impruden » 
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rusticità , deliberò fin da quel giorno di rico- 
verarsi nel sicuro porto d’ un sagro chiostro ; 
donde libero d’ ogni timore non udir nemmeno 
i muggiti della burrasca , e gli schiamazzi di tanti 
stolti , eh* ridendo sen corrono a naufragare . 
Tal risoluzione per lui si compiè vestendo nel 
Monismo di Vico 1* abito Cisterciese , varcato di 
fresco 1* anno quindicesimo . E che codesta riso- 
luzione non fosse un mero capriccio puerile sug- 
gerito da fervor passaggero , creduto facile dalla 
inesperienza , troppo presto concluso per esser poi 


ttm t reique inscium simulata (egritudine accertiti 
ut se christiano more crimina confittntem audirei , 
txpiaretque. lnsidiarum nescius ad agrotam pergit 
Bona i illa amenti similis perfricla fronte statini 
irruit in ejus complexum : vir rei novitate attoni- 
tus suspenso animo graviterque sollicito , quid con - 
silii caperet usus ut antea , ingenio , quo nemini 
secuhdus fuit , vocem , quam potest maximam ex - 
tollit , & periclitanti putii» repentinoque morbo jam 
deficienti opem implorai a parentibus ; advolant ipsi y 
ac filiam amore simul , ac desperatione tabescentem t 
improvisa lue exanìmatam rati curant diligenter ; 
atque ita nova , admirabilique ejus sapientia faclum 
est , ut illa pudoris opinionem servarci , hic suam 
in luto castimoniam collocarti ; illud bine boni se- 
quutum est , quod puella tam singulari modestia + 
ac virtutis exemplo aliam mentem susceperit , ac re * 
ligiosissimis Virginum septis perpetuo inclusa pri~ 
Sùnam labem diuturnis lachrymis expiaverit . Ibid. 
paulo post » 
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troppo tardi aborrito , ben chiaro apparve sì per 
la seria disamina fattane dal reggitor sapiente di 
quella casa ; sì per le ripetute difficili prove, che 
ingiuntegli a mallevadore della vocazione non 
sbigottirono punto la sua coraggiosa pietà ; sì fi- 
nalmente perchè nei dieci lustri , che sopravvisse, 
orma in lui non si vide giammai di scenata di- 
ligenza , d’ intiepidito fervore , o di quell’ intimo 
rincrescimento , che s’ appalesa perfino nel forza- 
to tacere , e nel tradito dissimulare . Singoiar sua 
ventura dee riputarsi 1’ essergli toccato a maestro 
di Filosofia un uom nè tiranno , nè tiranneggia- 
to ; eh’ è quanto dire un uomo schivo del pari 
dal seguire ciecamente un solo caposcuola , e dal 
soggiogare gli alunni suoi coll’ opprimente antica 
massima : Et lo ha detto ; dunque ciò è vero . 
Gerolamo Canari ( tal erane il nome ) era un Ec- 
lettico saggio , e moderato ; usava , e permettea 
altrui di usare nelle dotte quistioni piena libertà 
nella scelta delle sentenze, che si prendeano a 
sostenere . Anzi che recarsi ad oltraggio di lesa 
autorità magistrale lo scorgere i suoi discepoli di- 
partirsi dal proprio parere , rallegravasi anzi di 
queste innocenti ribellioni ; ed avea fermo nell* 
animo di non costrignerli come stolide pecore 
a ripetere in belati * latinobarbari la opinione 
del maestro , quasi infallibile oracolo di sa- 
pienza . 

Compiuto il corso de’ filosofici studj dovea il 
Bona girsene a. Roma per ivi attendere alle sa- 
cre Lettere ; quando di subito nelle Italiane pro-- 
vince a serpeggiar cominciò appiccaticela infeziont- 
micidiale , che colla rapida sua veemenza confon- 
dendo le mediche divinazioni colmava le nostre 
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coti' racle di malati , di agonizzanti , di estinti . 

Necessaria severità di proibizioni , d’ inesorabili 
guardie , e d’ intimati castighi rende in tale infor- 
tunio di tempi nimici i popoli confinanti . Ognun 
.teme: ognuno è temuto. Quindi era chiuso ogni 
varco , impedito ogni commerzio , e recato a 
misfatto il trasferirsi da un luogo all’ altro . Per 
la qual cosa costretto egli a restarsene in patria 
seppe nondimeno cangiar gli ostacoli in oppor- 
tunità . Nell’ ozio suo solingo avvicendando le 
ore tra le pie , e le dotte occupazioni del pro- 
prio stato , molta opera ei pose in raffondarsi 
viemeglio negli studj già fatti , e in apparecchiarsi 
ai vegnenti . Di greche , e di ebraiche lettere , 
delle quali avea dianzi già attinti i rudimenti , 
acquistò piena contezza . I gravi studj , e i pia- 
cevoli , la lettura de’ poèti , e quella de’ SS. PP.j 
il comporre , il pensaré , il far estratti , e com- 
pendj , lo spigolar diligente per ogni campo dell* 
umano sapere rendeali cara la solitudine , brevi 
le ore, giocondo il ritiro. Puossi pertanto di lui 
ripetere quanto diceasi d’ un Saggio antico , eh’ 
egli mai non era men solo , che quando era solo, 
nè mai meno odioso , che quando odioso. 

Chetata intanto la feral contagione ei potè sen- 
za rischio avviarsi a Roma, e compiervi il corso 
Teologico . L’ assennata sua mente siccome dian- 
zi non si appagò di una schiava , loquace , e bu- 
ja Filosofia; così nè tampoco si contentò nelle 
sacre Dottrine di quell’ irto , e penosamente in- 
fruttuoso cicaleccio , che alcuni pochi ancora a 
que’ dì teneano in conto d’ un ragionar sodo , e 
verace. Di costoro" solea dir egli con sapiente 
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compassione , che le necessarie cose non sanno , 
perché alle inutili attesero * . 

Quanti dannosi errori non corrono fra la gen- 
te , che il Bona seppe accortamente schifare ! Al- 
cuni guardando come tempo di dura schiavitù gli 
anni prescritti al corso comune degli studj non 
vedono 1* ora di chiudere i libri per non più ria- 
prirli ; come se rutto il necessario a sapersi già 
da loro si sapesse , e il prolungar la fatica non 
altro fosse , che un accorciarsi la vita , e un col- 
marsi di noja . Egli al contrario giustamente per- 
suaso , che la vastità delle scienze è sì smisura- 
ta , e la mobile superficialità de’ giovani studen- 
ti è sì inquieta , che appena possono i maestri 
dame loro i primi elementi : che la nostra men- 
te esce dal tirocinio letterario , come il nostro 
corpo di man della balfe , infermo , reggentesi a 
stento su i piè , che quando tenta di favellare , 
e di moversi non sa quasi far altro , che balbet- 
tare, e cadere: egli, dico, in tal guisa spregiu- 
dicato divien maestro di se medesimo per lo spa- 
zio di ben cinque anni destinati a riandar novel- 
lamente le già apparate cose nel munistero di 
Torino , che popolosa Metropoli per lui non era, 
ma tranquilla dolcissima solitudine . Altri, ai quali 
non manca di vero l’ amor niello studio , ma 1* 
ordin saggio , e il metodo acconcio pajono cep- 
pi servili , licenziosamente trascorrono qua e co- 
là: paghi di leggere molto non badano a legger 
bene , e si alzano in capo un edifizio di scienza. 


* Necessaria nesciunl , quia supervacua didiurunt 
Sen. 


* 
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il qual tiòn avendo stabilità di base, 6 fonda- 
mento di veri principi fa lor più danno , che la 
sbandita ignoranza . Altri eziandio follemente vo* 

? liosi d’ ogni sapere fanno colle scienze , e co’ li- 
ri una serie continua di sposalizi , e_di divorzj ; 
principianti in mille cose, e fondati in nessuna 
appena s’ accingono ad un lavoro , che già se ne 
spiccano per appigliarsi a qualche altro . Di loro 
si avvera il noto proverbio , che chi troppo ab- 
braccia , nulla stringe . 

Lungi dal Bona siffatti inganni ; lungi da lui e 
il disamore, e il disordine, e la soverchia mol- 
tiplicità degli stud) . Noti riguardò egli la dignità 
Sacerdotale come un diritto alla inerzia , ed alla 
ignoranza. Altamente convinto, che sp la pietà 
è il primo pregio di tale stato , la scienza n* è 
certamente il secondo , incitavalo a proseguir con 
viemaggior lena gli studj non pur 1’ esempio di 
quanti più illustri personaggi venera , e vanta la 
nostra Chiesa ; ma eziandio il vedere qual pom- 
pa faceano del saper loro perfino i Sacerdoti bu- 
giardi del paganesimo , e i Farisei boriosi , i qua- 
li per fasto appiccavano all’ orlo delle lor* vesti 
le filaterie, o sia certi viluppi di carta con en- 
trovi scritti i precetti della legge . Ei facea ogni 
cosa con tal amore - , con tale alacrità di animo, 
che quella sola sembrava che avesse a fare . Niu- 
na claustrale osservanza il vide lento , negligen- 
te , svogliato . Niun cenno de’ superiori troyò in 
lui non dirò contrasti , ritrosia , pretesti , o ram- 
marichi , ma nemmeno quella scortese docilità , 
che si attrista nell’ atto di arrendersi , e in certa 
guisa disubbidisce Ubidendo . Simile a quel drap- 
pello di Angioli veduti un di per la mistica sca- 
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la or salirsene al Cielo , or discendere su la ter- 
ra , ei per lo più non altro facea che passare 
dalla orazione allo studio , e dallo studio alla ora- 
zione . Provido economo di quel tesero , di cui, 
solo è pregio 1* essere avaro , ei non permettea, 
che i giorni , e 1* ore gli sfuggissero sterili , e scio- 
perate . Dava ai difetti altrui quella compassione 
e quelle scuse , che 1’ amor proprio gode di sug- 
gerirci a discolpa de’ nostri . Nè la solitudine ren- 
dealo mesto testereccio insoave; nèl’uman con- 
versare indivoto , e svagato ; nè il vasto sapere 
imperioso e sprezzante . Certa dignità di contegno, 
ma condita da somma dolcezza , certa eguaglian- 
za d’ affetti spianati sempre in piena bonaccia , 
certo infantil candore , certa schietta semplicità 
di costumi di favella , e di modi , che scevra 
affatto d’ infingimento non però mai travalica i 
confini della cortesia , della discrezione , della pru- 
denza ; immutabilmente in lui si mantennero tra 
V impensato cangiar de’ tempi , tra le malevolen- 
ze , e gli amori della fortuna , dà cui fu egli pu- 
re , siccome la maggior parte degli uomini egre- 
gi , variamente agitato . 

E qui tralasciando oramai la prima trattazione, 
e tosto passando a divisar le vicende , alle quali 
il Bona soggiacque , non debbo tacere , che quan- 
to ei fu schivo delle preferenze degli onori , del- 
la autorità , quanto piamente ingegnoso ad iscan- 
sare i favori di chi conosciutone il merito vo- 
lealo trarre di sotto al moggio , e locarlo sul can- 
deliere ; altrettanto ei si guardò da quella perti- 
nacia di ricusare , la quale più non vuoisi chia- 
mar modestia , ma selvatichezza ben anzi , infles- 
sibilità , o infingarda dapocaggine . Libero da quel- 
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la vanità , che ambisce le distinzioni , ei non fii 
nemmen tocco da quell’ altra ancor più fina va- 
nità , che le rifiuta , perchè si crede maggior d’ 
ogni impiego , e di ogni guiderdone . 

Laonde se ei si esentò dal pritno governo esi- 
bitogli nel munistero di Mondovì , perchè a pro- 
sciorsene potè bastargli una placida resistenza ; 
vedendosi nondimeno altra volta al reggimento 
di quel d’ Asti trascelto con più strignenti , e 
calde instanze , credè delle sue parti il non frap- 
porre altro indugio , che poche escusazioni non 
accettate sopra la propria inabilità , che niun degli 
astanti tenne per vera , e di cui la maniera da 
lui tenuta nell’ esercizio della sua carica divenne 
tosto una valida confutazione . 

Avvien talora , che le persone scienziate sian 
poco al caso di amministrare un comune . Uomi- 
ni d’ un solo affare , assorti in cupe meditazioni, 
duro sagrificio par loro il troncare il filo de’ lor 
sublimi concetti per impacciarsi delle domestiche 
minutezze . Ma il Bona ne’ varj impieghi , che 
quindinnanzi gli furono affidati , mai non incorse 
la taccia d* imperito , e di trascurato in quanto . 
spettava al buon ordine delle cose . L’ Astigiano 
Cenobio non pur lo vide pensare a tutto , prov- 
veder tutto , dimenticar tra le private mura i conj- 
modi d’ un solo Monaco, cioè quelli del Supe- 
riore , render sì dolce ai sudditi l’ubbidienza , eh’ 
ella cessava quasi di esser virtù , corregger di ra- 
do colle parole , e sempre col muto , ed effica- 
ce sermone dèli’ esempio ; ma d’ insolita gioja 
esultò viemaggiormente scorgendolo nella Città 
tutta diffondere le sue benefiche sollecitudini . Egli 
tra i dispareri , che bollivano smaniosi , tra gli 

f' 
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od) de’ contrastanti Ottitnati , che Or divampa- 
vano in palesi ostilità, or covando sotto la ce- 
nere insidiosa davano a temere scopp) di sdegno 
e di vendetta ancor più meditati, e più. atroci , 

• fu il piacer, venturoso , 1’ iride messaggera de’ 
dissipati nembi, e della nuova ridente serenità. I 
voti e le brame de’ suoi correligiosi tutte furono 
paghe appieno , allorch’ ei potè , come già la co- 
lomba dopo il diluvio , recar loro la lieta nuova 
delle cessate ire fra i nobili , e della ricondotta 
civile concordia . 

Il credito usurpato cede agli urti del tempo ; 
il meritato , e legittimo vi resiste . La fama, che 
acquistò il Bona di esimio accorgimento , di mo- 
derazione , di amabilità , di prudenza non che 
scemarsi , veniva anzi crescendo , e spandendosi 
da un luogo ali’ altro . Tutte le case bramavano 
di sottostare a’ suoi cenni, e tutte in fatti n’eb- 
bero a dipendere, dacché nel 1651. fu con una- 
nimi voti esaltato a supremo moderatore di tutto 
1 ’ Ordine . 

Tal dignità non apportò nel suo tenor di vita 
altro divario , che i cresciuti disturbi , e la pre- 
ziosa conoscenza d’ un uom insigne per nascita , 
per dottrina, per gravi negoziati politici, il Car- 
dinal Fabio Chigi promosso quattri anni dopo al 
Pontificato . Questo ornatissimo Signore , nascen- 
do spesso occasione al Bona di farsegli innanzi 
per i bisogni della sua Religione, venne a sco- 
prire in lui que’ rari pregi d’ alto sapere , e di 
specchiata onestà , che appena intravveduti nella 
serietà maestosa delle prime visite di cerimonia 
veniansi poi palesando a poco a poco nel già 
più libero conversare . Crebbe indi tanto la sti- 
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tna , è la propensione del Cardinale , che parea 
quasi star non potesse senza del Bona. Con lui 
mescea lunghi , ed eruditi colloquj , che brevis- 
simi gli riuscivano . Con lui spogliavasi di quel 
contegno signorile , che pesa del pari al Grande 
che protegge , e al piccolo , il quale è protetto. 
Seco traevalo a villeggiare: a lui chiedea ne’ piti 
rilevanti negozi 1* ajuto de’ consigli , i quali dati 
sol quando eran chiesti , e pronunciati con quella 
verecondia , che mostra di non apprezzarli, sug- 
gerivano d’ ordinario i partiti più acconci al caso 
corrente . 

O bella non men che insolita gara/ O subli- 
me spettacolo giocondissimo vedere tra i sacri 
vincoli dell’ amicizia due anime grandi combat- 
tere insieme , e provocarsi a vicenda con senti- 
menti magnanimi, e generosi! Desiderava il Car- 
dinale , che la sua benevolenza accendesse i desi- 
derj del Bona , e 1’ incoraggisse alle dimande . 
Ma tutte le voglie erano spente in quello uom 
dotto e piissimo ; egli sapea tutti i bisogni della 
sua Congregazione , e de’ suoi Religiosi , e solle- 
cito di ragguagliarli al Chigi otteneane pronti e 
propizj riscontri . Quanto à se non avea verun 
bisogno , o volea non averne . Cosi combattea- 
no la splendida beneficenza da un lato , e dall* 
altro 1* eroismo d’ un animo di se signore , sce- 
vero d’ ogni brama caduca , pieno di disinganni, 
che conoscea tutto il pregio delle privazioni , e 
la follia delle altere speranze. 

Assai diversa è la condizione dell’ uomo loda- 
to da quella del lodatore. Attesoché il primo a 
misura , che nell’ ondeggiar vario delle umane 
vicende ritien sempre , c dimostra la stessa co- 
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stanza , la stessa modestia , la stessa brama dèi na- 
scondimento , e della soggezione , anziché della 
celebrità , e del comando : tanto più viene a de- 
star meraviglia . Per lo contrario que’ replicati 
atti virtuosi , che in pratica piacquer cotanto , 
negl’ iterati racconti , e nelle iterate lodi riesco- 
no mercè la uniformità del dire spiacevoli , e 
più non allettano la curiosità degli astanti . 

Laonde mi è d’ uopo , raccostando tempi , e 
circostanze rimote , additarvi una volta per tutte 
il Bona sempre nimico di salire agli onori, alta- 
mente persuaso di non esserne capace , nè degno , 
alieno altresì da quell’ orgoglio nascosto , il quale 
ricusando colle parole i favori , che ambisce col 
cuore , teme di veder esaudite le sue ripulse , e 
vuole anzi esser vinto per avere il doppio van- 
taggio e della dignità conseguita, e del sublime 
rifiuto . 

Quanti raggiri tessono gli ambiziosi , quanto par- 
lano , vanno", pregano , ed importunano per ap- 
prodare agl’ impieghi , altrettanto ei iacea per di- 
lungarsene costantemente . Le protezioni eccelse, 
che trovò il suo gran merito senza cercarle giam- 
mai , da lui teneansi ih conto di lusinghiere sire- 
ne , alle cui voci carezzevoli chiuder doyeanfi gli 
orecchi , e il cuore . Io credo , che assai di rado 
egli avesse rivali , posciachè intorno a una virtù 
modesta difficilmente s’ abbarbica sì rea grami- 
gna ; ma qualor n’ ebbe , posso ben affermare , 
che niun d’ essi avea punto da faticare per nuo- 
cergli . Gli atti ostili ei faceaglisi dipersè ; e sup- 
pliva per quanti o veri nimici, o falsi amici ago- 
gnassero di soppiantarlo . Perciò , qualunque volta 
si pensò a conferirgli qualche carica , conveniva 
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tradirlo, difenderlo m somma da 
, e rintuzzar le sue dolci , ma pron- 
te renitenze con un comando risoluto , nel quale 
ei tosto discernendo , e adorando i voleri del Cie- 
lo più non osava aprir bocca, o cercar nuovi 
pretesti . 

Doninsi intanto amplissime lodi all* augusto 
Sovrano Carlo Emanuele secondo , dal quale ebbe 
il Bona si splendide significazioni di grazia , e tra 
le altre 1’ esibizione del Vescovado di Asti . Si 
commendino tanti magnifici Signori , e spettabi- 
lissimi Porporati , i quali non pur gli si avvinse- 
ro di stretta amicizia , ma eziandio per lui non 
chiedente mai nulla sempre interposero caldissimi 
uffizj . Facciasi per ultimo speziale , e gloriosa 
menzione de’ tre sommi Pontefici Alessandro set- 
timo , e due Clementi nono e decimo , tutti a ga- 
ra impegnati a beneficarlo , che molte difficili in- 
cumbenze ad esso affidarono , che della somma 
di^Sui prudenza , abilità , diligenza , e dottrina si 
valsero nelle varie Congregazioni di Roma , chq 
dopo avergli proccurato assai volte nella sua Re- 
ligione i più onorevoli impieghi , dell* ostro sa- 
cro di poi Io fregiarono ; onde potè il suo Cri- 
stiano eroismo vantar tra i ricusati onori lo stes- 
so trono Pontificio * . Esaltamento , di cui reca- 

* Morto nel r66g. Clemente IX, entrati i Car- 
dinali in Conclave si cominciarono le adunarle con 
molta varietà di pareri cagionata specialmente dalla 
difficoltà de tempi , dai danni recenti , e dai rischi 
tuttor sovrastanti alla Cristianità , giacchi i Turchi 
imbaldanziti per la presa di Creta minacciavano al- 


sorprenderlo , 
lui medesimo 
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vangli non fallace presagio l’amore di tutta Ro- 
ma , e la concorde propensione del sacro Colle- 
gio a’ tempi del Conclave , che pronunziò poscia 
a supremo Gerarca Clemente X. dianzi il Cardina- 
le Emilio Altieri. Del che ci rimane per anco 
un indizio in que’ freddi , e miseri versi , che 
tutti sanno , e deridono . 

Grammatica legcs plerumque Ecclesia spernit , 
Forte crii , ut liceat dicere Papa Bona . 

Vana solecismi ne te conturba imago ; 

Essa Papa bonus , si Bona Papa fora . 

% 

Ella è rigida verità , e non iperbole menzogne- 
ra il dir , che l’ amor del ritiro , e della oscurità 
dominava cotanto nel cuor del Bona , che non 
solo non ne uscì mai , senza che altri gli desso 
lui mal grado la spinta ; ma quando alcun breve 
riposo gli procuravano i diminuiti affari , o la di- 
scretezza de’ suoi possenti protettori , o le melate 


tre invasioni . Il bisogno d' una buona scelta facea 
che non eleggeasi nè ben nè male . Traevano perciò 
in lungo le cose; e al Bona forse più che a molti 
altri pesando gT indugi , facea egli calde premure per 
affrettare T elezione. Il sacro Collegio lo consolò , 
e T afflisse presto riunendosi a pronunciare lui stes- 
so Pontefice . Nè vi volle meno di mille scuse , e 
ragioni a voce e in iscritto per dissuadere i Cardi- 
nali , e indurli a fare altra scelta ; la quale , come 
nel testo diciamo , con pubblica approvatone cad- 
de sopra il Cardinale Emilio Altieri che prese il 
nome di Clemente X. 


Digitized by Google 



tristezze di qualche invido cortigiano riuscito ta- 
lora a scemarne il credito per breve tempo , ei 
riduceasi di volo alla cheta sua cella , e quivi aven- 
do i piedi in solitudine non restava , come molti 
altri 1 , col cuore in mezzo alia calca. Fu solitario 
in Corte , come nel Chiostro : temea il favore , 
quanto altri temono le traversie; sfuggiva i loda- 
tori , amava i censori . 

Quinci appar chiaro quanto egli fosse in ogni 
tempo disadatto e lontano d’ aprirsi il varco alla 
buona grazia de’ Principi colla mentita umiltà , 
co’ piaggiamenti servili , cogli affettati ossequj , 
col decennale assedio delle anticamere . Schietto 
ed aperto era il suo favellare : non dava ragione 
a chi gli paresse aver torto ; e nello scandagliare 
i pareri badava non alla bocca , ond’ essi usciva- 
no , ma alle ragioni , che gli assisteano . 

Avvezzo fin da’ verdi anni a un vitto parco , a 
niuno sfoggio , a poche e triviali agiatezze , le 
prosperità vegnenti mai non lo indussero ad am- 
morbidirsi sulle piume dell’ ozio , e a gonfiarsi d* 
aura ambiziosa . 

Perciò poco o nulla gli costò , dacché gli fu da 
Clemente IX. donata la porpora , il non accettar le 
pingui Badie , onde Io stesso Pontefice il volea prov- 
vedere . Così parimente de’ doni amplissimi , che 
dai Cardinali pressoché tutti gli furono offerti , tan- 
to sol ne ritenne , quanto gli parve rigidamente 
convenire allo splendore del nuovo suo statS . E 
vedendosi dall’ Eminentissimo Francesco Barberini 
costretto ad accettare una egregia somma di da- 
nari , trovò il ifiodo di non offendere il bene- 
fattore senza godere del benefizio . Gradì in 
fatti il regalp , e grazie gliene rendè ; poi dato in 
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serbo a fidate mani cotal valsente , quivi lasciov- 

velo , finché morto indi a poco il Barberini , po- 
tè spogliarsene a favor de’ PP. Missionari . Certo 
fia malagevole trovar persona , che usi più indu- 
stria per arricchire , di quella che il Bona adoprò 
per restar povero ; tanto più se si osservi , che 
non ostante tanti rifiuti di rendite riuscivagli non- 
dimeno di largheggiare in limosine . Su quello , 
che altri avrebbe creduto precisamente a se ne- 
cessario , il Bona inventava il superfluo ; e colla 
modicità delle spese formandosi una opulenza ar- 
tifiziale ; allargava a prò d’ altri la mano di quan- 
to aveala per gli usi propri ristretta. 

Non vi ha , cred’ io , persona amante del ret- 
to , cui non colmisi 1* animo di bella giocondità 
considerando , che se tante virtù risplendettero 
nel Cardinal Bona ,■ a lui pur vivente eziandio 
non mancarono, come dianzi accennammo, lo- 
datori gravissimi , e protettori esimj , e splendide 
ricompènse . Il di lui nome pertanto non vuoisi 
ascrivere al troppo folto ruolo de’ celebri sventu- 
rati , de’ quali riman, finché vivono, oscuro il 
nome , e negletto ; ond’ è poi costretta la vindice 
posterità a rampognare il lor secolo di sì rea di- 
menticanza, e a far, come a Roma fè il popo- 
lo nelle esequie di Giunta y maggior conto di co- 
loro , di cui non vede le immagini, che di quelli, 
di cui suonan le lodi . 

Dirò cosa insolita , ma che parmi assennata 
affermando , che non senza dilettfo noi dobbiain 
P ur ragguardare le varie contrarietà, dalle quali fu 
il lieto corso di sue vicende talòra attraversato. 
Maligno sarebbe senza dubbio codesto piacere , 
se d altronde ei nascesse , che dal potere in tal 


Digitized by Google 


B I 

guisa ammirare nel Bona quello , che si chiama 
da Seneca spettacolo grande , e degno di Dio , 1* 
uoin sapiente sfidato a battaglia dalla nimica for- 
tuna. 

Certo a *1 religioso. filosofo sarebbe mancato 
SI lustro migliore , se non porgeaglisi dalle scia- 
gure il destro di mietere difficili palme in trava- 
gliosa tenzone. Egli adunque conobbe a prova 
la incostanza , la perversità , la ingratitudine' de* 
viventi . Vide persone da se già colme di bene* 
fizj sdebitarsene col facile , ed infame spediente 
di rendergli mal per bene , ^ide lacerar la sua 
fama da quella spezie di sussurroni , che non ha 
ingegno , se non se per nuocere , nè*agacità , fuor- 
ché per dar sinistre interpretazioni . Vide se in- 
noltrato negli anni tradotto a scena da giovani 
di prillo pelo: se dotto sotto la sferza brandita 
dalla ignoranza , se degnissimo d’ onorato riposo 
gravato di cento minute increscevoli , e disaccon- 
ce incombenze. 

Ah ! non entriamo più addentro . ne’ vili arcani 
della umana ingiustizia ; e consentiamo di buon 
grado , che nel silenzio , e nelle ombre involte 
si giacciano le indegne trame , le soverchierie , 
le doppiezze , il livore , ed il fiele de’ suoi de- 
trattori / Col non palesarne i nomi , col non por- 
ne più in chiaro i perfidi sottomani , imiteremo 
almen da lungi quella imperturbabile moderazio- 
ne » che il Bona mai non cessò di esercitare a 
lor riguardo . Costanza in vero ma’avigliosa ! Fra 
tanti affanni, de’ quali taluno per anni interi lo 
afflisse , non mai gli uscì di bocca un lamento ; 
non mai corse a sfogarsi in sen d* un amico ; 
scoppio ancorché momentaneo di tedio , d’ impa* 
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zienza , dì tristezza , o dì sdegno non mai ’giun- 
se a turbarne il composto animo, e il tranquillo 
sembiante . 

Nè hassi a credere, che non gli si parasse’ da- 
vanti agevol mezzo di sottrarsi alle ambasce . IJna 
parola, un richiatpo, un avviso era più che ba- 
stante a troncar le rie trame de* suoi avversar) . 
Perchè adunque ei si tacque , nè minacciò , nò 
supplicò , nè sì dolse ?... Prima, eh’ io il dica , 
voi tutti da que’ religiosissimi , e ben veggenti 
che siete , già indovinate , eh’ egli avvezzo a pen-. 
sare ai giorni antichi , e a volgere in mente gli 
anni eternali non trovava condegne le afflizioni 
di questo tempo a confronto della futura gloria, 
che sarà in noi rivelata ; voi argomentate , eh* 
egli era giunto a quell’ apice di Vangelica sapien- 
za, ove l’ uom resta persuaso d’essere ‘affatto 
indegno del ben che riceve , e degno di assai più 
male , eh’ e’ non riceve ; e vive convinto , 
che il Regno Celeste non comprasi per moneta 
, segnata con altro marchio , che quel del calice y 
e dèlia croce. 

Nè al compimento della invitta sua mansuetu- 
dine mancò quella lode sì rara , e sì bella , che 
dopo non aver tentato giammai di allegerire q 
• di accorciare le sue pene , pensava ei di conti- 
nuo a giovare a quanti gli nocquero . Poco pa- 
rendogli di non vendicarsi di propria mano , io 
Io veggo adoprarsi , e riuscire altresì a chetare 
la giusta indegnazione di prestantissimi uomini, 
cfte a prender si accingono le parti sue . Cosi 
fece egli assai volte , e intra le altre allof quan- 
do insoltato da un Critico sdegnóso ed amaro , 
non pur non prese 1 ? penna 3 ribattere le costui 
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contumelie , ma la fece eziandio cader di mano 
a’ suoi amici , che -rintuzzar ne voleano la traco- 
tanza . 

Sì luminosi caratteri d’ umiltà , di rassegnazio- 
ne , di magnanimità sovrumana , io m’ accorgo 
con dolce sorpresa, che hanno oramai fatto la 
orazion mia d’ accademico elogio a sacra lauda- 
zion trapassare . E sebbene ancora mi stringa la 
data fede a parlar degli scritti , eh’ ei ne ha la- 
sciati , sarà ben lungi dall’ essere affatto profana 
1* estrema parte del mio discorso . 

I varj dettati del Cardinal Bona ridur si possono 
acconciamente a tre schiere, di precettivi , di af- 
fettuosi , di eruditi . Alla prima classe apparten- 
gono la Manudu^iont al Cielo , i Principj della 
vita Cristiana , del Discernimento degli spiriti ; alla 
seconda la Via compendiosa per giugnere a Dio , 
il Trattato ascetico del sagrifi^io della Messa , C 
Orologio ascetico , T Apparecchio alla morte , il 
Testamento spirituale , dove certo egli avea a dis- 
porre d’una assai più pingue eredità, che nell’ al- 
tro , ove dispose de’ pochi suoi beni di fortuna . 
Alla terza finalmente spettano i due libri Delle 
cose Liturgiche , e il Trattato della Divina Sal- 
modia . 

Non hassi però tal divario a cercare si sottil- 
mente fra questi scritti , che più non se ne veg- 
gano le molte somiglianze , e la strettissima co- 
gnazione . I parti di questa penna non men» di- 
vota che dotta appagano sempre la giusta curio- 
sità di chi legge , nè men gli rischiarano 1* intel- 
letto di quel , che gli accendano affetti santi ne! 
cuore . Ma la varietà degli argomenti , sui quali 
versano , dessa è , che or 1* uno or 1’ altro de* 
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succennati pregi ne ta campeggiare , e risplendere 
più chiaramente . 

De’ trattati puramente spirituali basti qui il di-» 
re , che niuno ve n’ ha , il quale non sia stato 
in più luoghi tradotto , ristampato , encomiato . 
Soda ed illibata ne è la dottrina , attinta sempre 
a’ fonti migliori, moderata, prudente , e schiva d* 
ogni bolior di partito , 

Quanto alla Manudu^iont , o voglfam dire In - 
diritfp al Ciclo egli è un prezioso stillato d* in- 
gegnose clausole , e di gravi sentenze raccolte su 
per le cane non solo de’ PP. della Chiesa , ma 
ben anche de’ Filosofi antichi . Stucca tra gli altri 
vi è spesso allegato : Stucca , che più volontieri 
si ode càtare, che non si legge: Stucca , che par 
breve , perchè ha uno stile spezzato , e conciso, 
eppure è prolisso , perchè come farfalla aleggia 
intorno a un pensier luminoso , e spesso lp guasta 
per farlo più bello. 

La modestia del Bona .intesa sempre ad este- 
nuare i meriti suoi proprj era ben lungi dall’ usur- 
pare i non suoi . Perciò questa raccolta , della 
quale., se non altro , almeno il bellissimo ordine, 
e la scelta giudiziosa interamente ad esso appar- 
tengono, ei non la spaccia per lavoro della sua 
mente , ma sì de’ suoi occhi , che han letto , e della 
sua penna, che ha ricopiato il più delle cofe. Il più ce» 
Ipbre de’Cojrnci Francesi appropriatesi in una sua fa- 
vola, due intere scene assai felici d* un poeta doz- 
zinale rimbeccava chi raffacciavagli il plagio con 
dire, queste scene sou buone , dunque son mie , 
Lungi dal Cardinal Bona una siffatta burbanza . 
Egl i si dà per poco più , che per mero , e leale 
raccoglitore } accenna di volo gli autori , di C\4 
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SÌ é servito , per riori incórrete ( Comò egli av- 
visa nel proemio d’ altro suo scritto ) nelle peni 
portate dalla legge Giulia contro il peculato : ben- 
ché forse a torgli il biasimo di plagiario giovato 
gli avrebbe il sUggeriiriento di S. Agostino il qual 
dice, che qualora nd Filosofi incontrasi alcuna co- 
sa acconcia alld nostra credenza, temer non dob- 
biamo di spogliameli , è volgere agli usi nostri ciò 
di cui sotto eglino ingiusti possessori . 

Ma i più stesi, ed esirtij lavori del Cardinal 
Bona sono le opere da lui dettate sopra i riti * 
le cerimonie , gli usi della Chiesa. L’ importanza 
di questa gran parte di efudizione Ecclesiastica 
sarebbe già ben provata , quando ella non avesse 
a favor suo altro argomento , che il caldo impe- 
gno dell’ immortal Sommo Pontefice Benedetto 
XI F . , il quale non pur molta e diuturna opera 
locò in tale studio , e colle pazienti sue ricerche 
tanti intricati nodi ne sciolse , ma dirizzò ezian- 
dio a tal uopo le cure , e gf ingegni di parecchi 
eruditi , e con munifica largiti carezZonne i col- 
tivatori * * •* 

• Or chi ne Sa dire, da qual nugólo di nimici, 
e con quante armi , e con quale ostinazione dì 
odio sia la scienza Liturgica sempre stata assalita? 
Spirito indocile , e torbido unqua non sorse , nè 
araldo di menzogne diè mai fiato alla tromba , 
che o direttamente , o almen di passaggio non vio- 
lasse altresi qualche essenzial parte del culto es- 
terno . 

Lutero , Calvino , Arrigo Fili* , Zuìnglio , ed 
altri recenti Novatori han tutti gittata la falce iri 
questa messe , e abbandonata o guasta la reve- 
renda integrità del Culto Cattolico hanno accoz- 
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zato Liturgie di nuovo conio infettandole degli ab* 
bracciali,, errori , come pur gli antichi Eresiare hi 
facevano . Varj Eterodossi aquilonari , de’ quali è 
spesso più facile sciorre i sofismi , che pronun- 
ziar gli aspri nomi , attribuendo chi a tutto il po- 
' polo , chi ai soli Principi . il diritto df regolare et 
prescrivere il culto pubblico hanno sol combat- 
tuto per la scelta d’ un errore . 

Dopo tanti sciami di Scismatici, e di Eretici è sorto 
non ha guari quel Socinianismo superlativo , quella 
setta di miscredenti filosofi , la quale , siccome la 
scienza della quantità è stata detta per antonomasia 
Scienza, dilli scienti , così per giusta detestazione 
può chiamarsi Eresia delle eresie. Costoro tra i repli- 
cati , e sempre inutili assalti dati alla Religione , 
non han pur tralasciato di condannarne, e deci- 
derne le cerimonie , e gli usi divoti . Con un di- 
luvio di ringiovanite obbiezioni , di novellette in- 
fedeli, di freddi sarcasmi hanno tentato di sban- 
dirli dal mondo . Sopra i Salmi , e i Vangeli spar- 
gono a man piena i motteggi , trovandone ine- 
legante , e disadorna lo stile , cui certo non da- 
rebbe punto di pregio Tessere Isocratico , e Ci- 
ceroniano . Mettono in beffe il canto sacro , ri- 
serbandosi poscia a favellar ccm serietà disadatta 
delle quistioncelle , che bollono fra varie scuole 
circa la musica profana . Pronti a scusare il di- 
sturne di coloro, che per attendere a celiare , a 
convitare , a danzare indugiano a coricarsi fino al 
romper del dì , non san menar buona la vigilan- 
za de’ Claustrali , che balzan di Ietto a notte col- 
ma , e foltissima per dar tributo di lode al Som- 
mo degli esseri. Così pur beffano, e vilipendo- 
no tutti gli altri estrinseci atti di pietà, e ten- 
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^Origli in cónto di còse inutili , e di alto Ingom- 
bro di superstiziose minuzie ; vantandosi essi pro- 
fessori d* un culto interno sì nudo al di fuori , che 
ne dà a sospettare , eh’ ei sia pur tutto ghiaccio 
al di dentro . E fra tanti filosofi si è anche udi- 
to qualche pesamondo incaricato dal suo amof 
proprio del ben degl’ Imperi , il quale con politi- 
ca spilorceria ne sgrida della cera, e dell’ olio % 
che arde ne’ templi , come si udì biasimare la 
Maddalena dell’ alabastro spezzato , e sparso ai 
piedi del Salvatore ; con questo divario però che 
ai Discepoli ancora imperfetti parea , che avesse 
a vendersi quell’unguento per sovvenirne col prez- 
zo i mendici ; in vece che i nòstri pensatori con 
più lieto consiglio spegnerebbono in Chiesa i lu- 
mi per riaccenderli a tarde veglie , e a teatrali 
spettacoli fragorosi. 

Io ho stimato non disdicevole largheggiare al- 
quanto in parole sopra questo argomento , giac-* 
chò sì smaniosamente or 1* empietà si scatena con-* 
tro gli esterni e pubblici esercizi di Religione , i 
quali ( checché se ne mormori ) sono però con sì 
stretto nodo congiunti col culto interiore , che 
tolti quelli forza è parimenti , che questo illan- 
guidisca ben tosto, e quinci a poco si annienti. 

Ora i profondi, e dotti libri del Bona sono 
ottimo antidoto contro le appestate dottrine de* 
miscredenti . Quivi colla fiaccola in mano d’ una 
critica sobria, e perspicace si diradali le tenebre 
de’ tempi passati . Quivi si gitta 1’ occhio sui folli 
riti gentileschi per cavar da quel mostruoso am- 
masso di errori la gran verità , che tutte le na- 
zioni hanno compreso la necessità non- solo del 
culto della mente , e del cuore , ma eziandio d* 
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tìn culto estrinseco, ed appariscente. Quivi te 
Mosaiche cerimonie si additano per dimostrarler 
perfezionate, abolite, cangiate nella legge di Gra- 
zia , che fu alla legge scritta ciò , eh’ è Un plen 
meriggio lucente a un’aurora dubbiosa. 

Forse a taluno nè propenso , nè avvezzo agli 
studj di erudizione parrà, che il Cardinal Bona 
abbia più promessa , che osservata la Spartana 
brevità. Ma in lavori di questo genere, dove 
tutto si appoggia a fatti storici, e ad antichi mo- 
numenti , non è possibile , nè pregevole schifar 
le critiche discussioni , e le citazioni frequenti . II 
temer troppo la prolissità sarebbe in tal caso an- 
zi un difetto , che un pregio . Ogni campo deir 
tman sapere vuol esser coltivato co’ mezzi ac- 
conci : e primo vanto di un uom di let- 
tere è il mostrarsi fornito di quella attitudine, che 
meglio si affà agli studj da lui intrapresi . La fan- 
tasia vivace è il vero pregio d’un poeta: 1’ acu- 
to , e profondo raziocinio è necessaria dote al fi- 
losofo ; la memoria pregna , e zeppa di cognizio- 
* ni è la precipua qualità del filologo . 

Del resto a chi non porti ai gravi studj quella 
ingiusta avversione , che or troppo signoreggia , 
e a chi sappia colla meditazione trar suo vantag- 
gio da quanto ei legge , posso io promettere , che 
dall’ opere Liturgiche del Cardinal Bona ei rac- 
corrà larga messe d’ importanti verità . Non gli 
accadrà di confondere i riti, e la disciplina coi 
precetti , e coi dogmi , come si è fatto nel Di- 
zionario Enciclopedico * . Vedrà quanto ingiusta 



* Articolo Liturgie. 
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sia verso il Culto esterno la disistima , di cui fan 
professione E fregio , Rousseau , Toussaint , Voltai * 
re , e cento altri . DisCcmerà nella Liturgia ciò , 
che vi ha di essenziale , e d’ invariabile da quan- 
to può ammettere cangiamenti . Non tutte loderà 
le mutazioni , che affacceranglisi ne’ varj secoli , 
e ne’ varj paesi ; ma con posato senno ridurrà a 
tre classi queste diversità , lodando quelle , che 
sono innocenti e vantaggiose , perchè più adatta- 
te al genio , e al pensare di certi popoli : altre 
disapprovando cótne inutili , e ridondanti , per- 
chè introdotte per mèro capriccio , e benché sce- 
vre di colpa , atte però a partorir solo disordi- 
ne , e confusione : altre finalmente abbonendo 
come insidiose , e nocive , perchè suggerite dalla 
ereticai pravità per ingannar la fede de' semplici, 
e disseminar di nascoso i loro errori. Vedrà non 
doversi dar retta a coloro, che condannano 1' 
uso delle preci Greche , e Latine nella Chiesa ; e 
vorrebbono , che le lingue volgari , e viveqti a 
tal uopo sol si adoprassero . » Ma siccome ( di- 
» ce il Cardinal Bona * ) la sperienza c’ insegna , 
» che quasi ad ogni volger di secoli i popolari 
» idiomi si cangiano , se il Divin sagrificio in 
» volgar lingua si celebrasse , verrebbe egli a sog- 
» giacere alle stesse vicende , non senza • grave 
n scapito della dovuta Venerazione , e con palese 
w rischio di corrompimento . Torrebbesi eziandio 
» la comuMtjfcion delle Chiese necessaria alla 
» unità della Tede , che insieme le annoda ; nè 
» un Sacerdote Italiano in Lamagna , od in Fran- 


* Rer. Liturg. lib. i. cap. V . 
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» eia , nè un Tedesco , o un Francése in Italùt 
« potrebbe celebrare Andrà lento, e guardin- 
go a non porre nel numero de’ pii inganni i sen- 
si divori , e le sacre allusioni , che varj Scritto- 
ri han proccurato di rintracciare nei riti Cristia- 
ni ; e comprenderà potersi queste , purché fatte 
colla giusta cautela , discolpare , applicando alle 
cerimonie della Chiesa la bella regola data peri’ 
interpretazione de’ Libri Sacri da Santo Agostino, 
il qual dice non il solo senso ovvio doversi ap- 
provare nella Scrittura, ma potersi -giustamente 
supporre , che tutti altresì i sensi o alquanto più 
rimoti , o meno spontanei ( purché sieno confor- 
mi allo spirito del Vangelo , ed atti a crescere il 
culto Divino , e la pietà de’ credenti ) gradir pur 
debbano , e siano stati sottintesi dalla illimitata 
sapienza di Dio . E a conchiudere il ragguaglia 
de’ vantaggi , che trar si possono da’ libri Litur- 
gici del Bona , osserverò per ultimo , che da 
questo Scrittore ( benché men chiaramente , che 
da altri * più recenti ) si rileva , che leCatoliehe 
Liturgie somministrano armi vittoriose per «con- 
figgere gli errori d’ Arno , de’ Socini , di Mace- 
donio , d’ Etniche , di N escorio , di Pelagio , de- 
gl’ Iconoclasti > e di cent’ altri depravatori baldan- 
zosi della purissima Ortodossia . 

Restere^bemi ancora da favellare dell’ altra in- 
signe opera , che il Bona scrisse sopra la Salmo- 
dia : opera di pari erudizion corretta , che gli 
anzidetti Libri Liturgici , ed oltre *a ciò rallegra- 


* VicL Bibliot. Rit. tom. i. Diss. a- Claris. 
. Francis. Anton, Zafcaria . 
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ta da varj squarci di latine poesie in vario metro 
eh* egli è andato a’ luoghi adatti intrecciando per 
lietamente interrompere , e ravvivare l’ uniformità 
della prosa. 

Il dotto Quadrio apertamente biasima sì fatti 
intrecci di prosa , e di versi . Ardirei essere di 
contraria sentenza, e trovar due piaceri, dovè 
egli non ne trovò neppur uno . A me pare in- 
dubitato, che tal mescolanza solleva chi legge "sen- 
za troppo distrarlo , diletta senza meno istruire , 
si adatta al gusto non pur di coloro , che dal 
piacere prescindono negli studj , ma anche di quel- 
li , che addottrinandosi' bramano ricrearsi . Sotto 
sì favorevole , e forse più giusto aspetto la ri- 
guardarono certamente que’ tanti , che ne han da- 
to l’ esempio; come tra i Greci Meleagro , Me - 
nippo , Giuliano , tra i Latini Seneca , Petronio , 
Marciano Cappella , Severin Boezio , tra gl’ Italia- 
ni Boccaccio , Sannazaro , Liburnio , Ascanio 
Botta , il Conte Matteo di S. Martino , Antonio 
Piccioli da Ceneda , Marcio Bartolini , Antonio 
Droghi , Benedetto Menami , e più altri , di cui 
non occorre qui far parola . Nè sotto silenzio 
avrebbesi a trapassare 1’ ampio volume delle scel- 
te sue lettere * , delle quali buon numero non 
di triviali ciance , 'non di amicali inezie , non di 
• domestiche minuzie ragiona ; ma versa .sopra gravi 
argomenti , propone , illumina , diriine rilevanti , 
ed intralciate quistioni : e mostra, che quanti fio- 
rian di que’ di letterati prestanti per sacra erudi- 
zione , tutti del $ona erano ammiratori sinceri. 


* Stampate in Torino nel rjió. in fol. 
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é a lui sovente chiedeano nelle ardue tóse cdrf* 
siglio , nella inopia de’ monumenti soccorso, nel 
conflitto delle discordi sentenze il suo gravissimo 
$ sapiente parere. 

Ma tutto ciò tralasciando, penso non debba 
riuscirvi discaro il veder brevemente messi a con- 
fronto due egregi uomini, che lo stesso cielo, 
ed un medesimo secolo levarsi videro a splendi- 
da rinomanza. 

Varie felici somiglianze corrono tra il Cardi- 
nal Bona , a cui diè culla il Piemonte , e il Car- 
dinal Tommasi , che quarantanni dopo fu della 
• Sicilia sua patria magno , e singolare ornamento . 
Entrambi sili fior degli anni abbandonano gli agi 
domestici , le lusinghe del secolo , le speranze del 
mondo . Lascerò , che altri misuri il merito delle 
rispettive loro rinunzie, pregando però chi ciò' 
far voglia a por mente , che , benché nato sia il 
Signor Siciliano in altissimo stato, e di schiatta, 
che a ragione 9Ì annovera tra le più antiche, e 
ragguardevoli di quel Regno; forse non ne va 
lungi il Bona per isplendor di prosapia . Lo stes- 
so nome , le stesse armi gentilizie , ed altre plau- 
sibili conghietture ci guidano a crederlo della 
stessa famiglia del Contestabile Bona di Lesdiguie - 
res , ji quale ciò mai non pose it£ contesa, ed 
anzi protestasi in varie lettere scritte al padre del • 
nostro Cardinale a lui congiunto per vincoli e di 
amicizia, e di parentado. Ma qualunque sia stato 
il sagrifizio del Bona , certo è tuttavia , che il fè 
con tale interezza , lealtà , prontezza da non po- 
tersene più desiderare . Pari in tutti due fu la 
modestia, la compostezza, l’esattezza ai doveri 
del proprio stato . Pari il genio alla preghiera , 
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al silenzio, alla solitudine, ed allo studio. Pari 
la profonda ,' e vasta perizia delle lingue dotte , e 
il corredo di sacra erudizione . Pari la fecondità 
della penna , P arduità delle intraprese , e la fe- 
licità del successo in sì malagevoli , ed importanti 
lavori . Le dolci violenze , che dovè fare Clemen- 
te IX. per decorar della porpora il Bona , fu pur 
costretto ad usarle verso il Tommasi Clemente XI. 
compartendogli Io stesso onore . Entrambi locati 
dalla munificenza Pontificia sul candeliere riten- 


nero nel nuovo stato 1’ usato riserbo , 1* usata 
modestia , 1’ usato disprezzo d* ogni ben frale , 
Non isfoggio di treno , non pompa smodata di 
trattamento , non isquisita morbidezza di agi per- 
suase loro il sempre schifato , eppur lor malgra- 
do alfin toccatogli esahamento. A prò de’ mendi- 
ci ,• a ornamento de’ templi , a padrocinio del me- 
rito talor giacente fra i ^enci , e 1' obbllo da essi 
impiegavansi le proprie rendite, e la mediazione 
efficace. Non le ardue cure sopravvenute, non 
il peso della vecchiaia , la quale è per se stessa 
lina gran malattia , non le escusazioni suggerite 
dagli amici , dai consiglieri , dai clienti mai li ri- 
mossero dall* intrapreso tenor di vita tutta tessu- 
ta di orazione , e di studio . Vissero giorni pieni: 
vissero a gloria e a vantàggio del Chiostro , della 
Chiesa, della Nazione , e del mondo . A 64 anni 
giunse il Tommasi ; il Bona valicò i sessantacinque. 
E il 1 674. fu l’epoca per esso avventurosa; per gli 
altri mestissima , in cui sua peregrinazione compiè 
colmo di meriti , da tutti commendato , ammira- 
to , compianto , . ; 
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ELOGIO 


STORICO-CRITICO 7 


D l 

G 1 0 FA M B ATI STA COTTA 


AGOSTINIANO. 


Se al Marchesato di Dolceacqua nella Contea 
di Nizza , d’ elevati ingegni madre feconda , me- 
ritamente si attribuisce la gloria d’aver prodotto 
nel vecchio immortale Cassini un filosofo, che 
negli astronomici fasti singolarmente segnò un* epo- 
ca luminosa ; alla Contea di Tenda io penso , che 
niuno contrasterà il pregio di aver dato nel Gio- 
vane * Cotta alla sacra Toscana poesia uno de* 
suoi più riputati , e felici ristoratori . Fornito egli 
a dovizia dalla natura di una vivace e fervida 
fantasia , comunque ne’ Teologici studj , e nell' 
arte difficile del ben dire ottenesse gran nome, 
innoltró nondimeno animosamente i suoi passi alla 
conquista di quel poetico alloro , che agli animi 
coraggiosi è riserbato . Quindi su per gli erti gio- 
ghi di Pindo nuovo cammino aprendosi , e nuove 
vie tentate salì tant’ oltre , e pervenne a tale glo- 
riosa meta , che meritò d’ esser annoverato tra 


* Tale si noma P Agostiniano Tendasco , onde 
distinguerlo dalP altro Gioanni Cotta Veronese , * 
celebre poeta latino dtlP aureo secolo sedicesimo . 
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quegl’ ingegni originali, e sublimi, che all’ ardua im- 
presa si fanno guida di un popolo imitatore . Ed 
eccomi tosto aperto, se mal non m’avviso, un 
ampio, e dovizioso campo alle non mendicate 
lpdi di un personaggio , che tanto di lustro ac- 
crebbe alla Piemontese letteratura. Ma prima d’ 
jnnoltrarmi in argomento grave cotanto e digni- 
toso , che la più nobil parte concerne delle ope- 
re sue , giova premettere un esatto ragguaglio 
delle sue azioni , e del rimanente * de’ commen- 
devoli suoi letterarj lavori . Io ben so che in 'ar- 
gomenti siffatti molto è pregevole la bie viti ; con 
tutto ciò mi lusingo , che certe minute notizie 
non saranno discare agli eruditi nazionali , ed a 
chiunque brama di ravvisare appieno gli uomini 
per lettere ragguardevoli nel vero loro ritratto . 
S’ accresce in me tal lusinga dal considerare che 
quantunque ben otto lustri sieno corsi , dacché 
il Cotta fini' di vivere , niuno però ha findr pub- 
blicate neppur in compendio le memorie della 
sua yita * . Io studierò di contenermi in guisa , 


* Pero i non di meno , che già fin dalt anno 
#755. C ottimo , ed erudito Padre Baccelliere Carlo 
Cauvin odierno Priore del Convento di Tenda , ne 
fivea compilato un ristretta critico t giudizioso , 
tratto fedelmente dalle memorie , che il Cotta me- 
desimo in varie cartoline avea lasciate , coll' idea 
di porlo in fronte ad una pregevole raccolta di let- 
tere d- uomini illustri ad esso scritte , e della qua- 
le - più fiate nel decorso di qùesto Elogio occorrerà 
di fare menzione. Il Flotteront noto stampatore in 
■Ni{ia pubblicò .allora un manifesto riferito dql Dot 1 
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che la condizion di un elogio • punto non alteri 
la fedeltà delia storia ; e nulla avanzando che au- 
torizzato non sia dai documenti i più autentici , 
e riputati , se non otterrò fama di scrittore flo- 
rido , ed elegante , sfuggirò almeno la taccia di 
lodatore soverchio , e di storico inen veritiero . 


PARTE PRIMA. 

L ’ 

anno adunque 1668. a dì 20. Febhrajo nac- 
que in Tenda * P esimio nostro Poeta: e furono 
i genitori fii lui Giovamhatista Cotta , e Giulia 
Chianea civili non, meno che onestissimi coniu- 
gati. Pargoletto di pochi mesi da morte acerba 
gli venne il padre rapito,, e in età di soli dieci 
anni perdette anche la madre: doppia disavven- 
tura , ma che dal provvido Cielo gli fu largamen- 
te compensata ; perciocché rimase egli affidato alla 
cura di un ottimo suo congiunto , ché un’ inge- 


tor Lami nelle sue Novelle, letterarie aÌL anno 
num. 4 5 . , in cui prometteva di dare l' anzidetto. 
raccolta per associamone in due volumi in ottava. 
Ma varie vicende , che supeifl.ua cosa sarebbe il rac- 
contare , avendo sospesa quell ’ ediffne , rimase ine- 
dito parimenti f epilogo della vita , .cìi^j-l P- Cauvirz 
uvea compilata , Alla singolare urbanità , e genti- 
le\ [{a di questo dottissimo Religioso io son debito- 
re della maggior parte delle notizie , delle quali 
dovrò far uso nel decorso di questa prima parte . 

* Piccola terra capo di una Contea altre volte 
della nobilissima famiglia Lascaris , e oggidì feudo 
immediato del Re nostro' Signore , 
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gnosa vivacità in lui ravvisando , non pure ado- 
però ogni sollecitudine, e zelo perchè una vigile 
applicazione agli studj ne dirigesse in patria i pri- 
mi passi , ma volle inoltre , che giunto in età di 
quindici anni si trasferisse in Nizza di Provenza, 
perchè ivi attendesse a svolgere con più ardore 
i talenti , e con lodevole emulazione a coltivar 
quelle scienze, verso le quali scorgevasi spinto 
mirabilmente . Erano queste Eloquenza , e Poesia; 
e in amendue si rapidi furono i progressi di lui, 
che in breve tempo non ebbe più tra condisce- 
poli chi lo pareggiasse. La natura però avealo 
formato Poeta ; onde non è maraviglia , che nel- 
la verde età di tre lustri si udisse ingegnosamen- 
te poetar d* improvviso non pure nel patrio dia- 
letto , ma nella Latina , ed Italiana favella * . Egli 
è bensì vero, che in quella età medesima men- 
tre era nella più fervida adolescenza visse alcun 
tempo meno sollecito de’ beni eterni , che de’ 
fallaci terreni obbietti , siccome egli stesso con 
umile confessione amaramente compiange nell* 
Inno XXXVI. ; ma vero è ugualmente che da so- 


* Questa rara prerogativa d' improvvisare argu- 
tamente con lode il fece in appresso distinguere ed 
ammirare soventi fate nelle più colte adunante , e 
nelle occasioni più luminose. In Genova singolar- 
mente V anno tSrj, a dì tj. Giugno improvvisando 
alla presenta del Serenissimo Principe Federigo dì 
Prussia ne encomiò i pregi moltiplici con una si 
leggiadra dilicate^a , che il detto Principe rima- 
se stupito altamente , e diedegli non equivoci con- 
trassegni della più sincera estimazione. 
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v ratto impulso di grazia chiamato al Chiostro , e 
dai^prudenti consigli di certa sua sorella per no- 
me Giulia sollecitato ad entrarvi , in età d’ anni 
diciassette vesti 1* abito Agostiniano nel convento 
del Santissimo Crocifisso non lungi dalle mura di 
Genova , e l’ anno dopo vi fece la solenne pro- 
fessione de’ sacri voti . E qui è osservazione da 
non ommettersi , che traile varie Congregazioni, 
e Provincie dell’ Ordine Agostiniano in quella ap- 
punto gli toccasse in sorte di essere annoverato, 
che negli ameni studj era in quella stagione la 
più feconda di laboriosi coltivatori. Imperciocché 
dall’ esempio del riputato filologo critico P. An- 
gelico Aprosio commossi ed eccitati i due Rossi 
Prospero e Agostino , Lodovico della Casa , il 
Rovero , 1’ Arpe , il Gandolfi , il Lavezzoli e 
più altri di simil tempra, avvivarono tra quei con- 
gregati una virtuosa gara emulatrice per ogni stu- 
dio di bella letteratura . La poesia singolarmente 
veniva con si grande arder coltivata , che non 
eravi profession Religiosa, non pubblica disputa, 
non elezione , noìi visita di Superiori , per cui 
non si vedessero comparire in folla poetici com- 
ponimenti . 

Da una sì venturosa combinazione doppio van- 
taggio ritrasse il poetico genio del nostro valo- 
roso Tendasco . L’ uno fu di poter temperare 1' 
asprezza delle scienze più gravi e più utili colla 
piacevole poesia finanche dagli anni primi del suo 
claustrale ritiro . Fu 1* altro il potersi a poco a 
poco scostare dal pessimo gusto di quella età 
traviata mercé un esatto studio sulle opere de’ 
migliori maestri , e degli antichi originali , Il pri- 
mo saggio , eh’ egli ne diede fu in Parma , oye 
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da’ Superiori collocato venne ad apprendetele fi- 
losofiche discipline. Conciossiachè 1 ’ anno teqd. 
essendo ivi tuttora Cherico studente * pubbli- 
co colle stampe del Bazachi inf. Piacenza un gra- 
zioso Epitalamio in lode dèi Serenissimi sposi 
Odoardo Farnese , e Dorotea Sofia di Neoburgo 
menzionato dal Cinellr, ** e dove tra la lor- 
dura del secolo risplende un qualche lampo di 
quelle immagini vive ed energiche, che sotto al- 
tro Cielo , e in altro tempo produsse poi il suo 
pellegrino ingegno . Potrei qui rammentare l’ uni- 
versale applauso da lui riportato in parecchie al- 
tre occasioni, che se gli offrirono a tessere co- 
piose rime durante il corso de’ faticosi studj teo- 
’logiòi per esso lui laudevolmente condotti a fine 
nei due rinomati collegi di Verona e di Padova. 
Ma non è d’ uopo fissare più oltre lo sguardo sur 
quelle giovanili sue produzioni; Parti informi e 
iterili progressi erano questi di un ingegno, che cTa 
lungi scorgendo la vera meta dèi sublime poeti- 
co y cerca bensì avidamente, ma non ritrova per- 
anche la via, onde campare dagli odiati ritegni 
di' un falso gusto dominatore. Firenze, il vero 
seggio d’ ogni bell’ arte , e del più colto par- 
lare , fu quel benefico Cielo , ove gli spiriti ge- 
nérosi del Cotta ebbero 1 * opportuno veicolo ad 
uscii fuòri de’ pregiudizj volgari . Destinatovi egli 

K-. I V? ' , - 

0 1 ' * .ai 

- * Non venne ordinato Sacerdote che t anno 

da Monsignore Saladini degnissimo Vesco- 
vo di quella Città . 

** Biblioteca volante tom 2. Scan^.XV. pag. 20 6* 
■ddr edizione Veneta ly. 
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avventurosamente Lettore di Logica, mentre at- 
tendeva a compiere i religiosi doveri, e svilup- 
pare lo spirito de’ discepoli suoi, non obbliava- 
di coltivare in se stesso la bella passione che lo 
rapiva . » 

Accadde intanto che in Roma assunto venne 
al generalato dell’ ordine il P. Maestro Pacini di 
Ravenna , personaggio d’ ottime qualità fornito , 
e della studiosa gioventù amantissimo protettore . 
Volendo il Cotta contrassegnare pubblicamente il 
suo giubilo , compose tosto in lode di lui un 
orazione panegirica , che fe’ imprimere lo stesso 
anno in Bologna * . Altra orazione pur fece , e 
recitò in Firenze nella Chiesa di Santo Spirito 
alla presenza dell’ eccellentissimo Collegio de* 
Teologi , e di scélto copioso Uditorio ne’ funerali 
dell’esimio P. M. Francesco Benfatti Agostiniano, 
e Teologo di Sua Altezza Cosimo III. Gran Du- 
ca di Toscana . Questa orazione gli accrebbe in 
Firenze la stima, di cui già incominciava a go- 
dere ; si perchè ella era nobilmente tessuta d’ im- 
magini, di sentimenti , di frasi ; si perchè aveala 
esso composta entro Io scarso termine di sole 
venticjuattr’ ore, quante erano corse dalla morte 
di quel benemerito Religioso alla celebrazione de’ 
suoi funerali . Ebbe quindi occasione di conver- 
sare famigliarmente con alcuni di quegli Uomini 
egregi , che ivi adoperavano ogni mezzo per ri- 
chiamare all’ antico lor lustro la deturpata elo- 
quenza , e la tralignante poesia . Furono questi Z 
due Salvini , gli Averani , gli Accolti , i Forzoni, 



* Per li Peri ;6^j. 
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i Filiera , i Coltellini , i Fagiuoli , i quali scor- 
gendo in lui de’ talenti non ordinar) , e veggen- 
dolo da pari zelo animato per la verace gloria 
dell’ Italiana letteratura , non solamente ne appro- 
varono il bel disegno di abbandonare la turba 
tralignante lasciando libero il volo al fervido estro 
animatore ; ma vollero inoltre aggregarlo alla ri- 
nomata loro Accademia detta degli Apatisti , ove 
nell’ atto d r essere ricevuto recitò una dotta ora- 
zione sulla politica, che unitamente a più altre 
manoscritta conservasi nella Biblioteca di Tenda. 
Tutto ciò avvenne I’ anno 1693.. cioè I* anno 
stesso, in cui pose piede in Firenze novello Let- 
tore di Logica in età d’ anni venticinque . E qui 
mi cade in acconcio di chiamare a disamina un 
certo racconto , che da più d’ uno è stato di- 
vorato , e vuoisi ancora far credere per fatto 
istoried di verità . Io lo riferirò tal quale ci vie- 
ne narrato, rimettendo al giudizio de’ leggitori, 
udita la qualità dell’accusa, di bilanciare il me- 
rito della difesa . 

E’ dunque opinione di molti che il nostro Cot- 
ta allorché ebbe a favellare agli Apatisti la pri- 
ma volta adoperasse uno stile si fattamente am- 
polloso e ripieno delle smodate metafore di quel- 
la maiavventurata stagione, che dagli Accademici 
avvezzi a cose migliori , in vece di plauso ne 
riportasse rimproveri , derisioni, e beffe. Aggiun- 
gono essi , che questa fu veramente T epoca del- 
la conversione di lui al buon gusto ; perciocché 
l’anno appresso ricadendo V anniversario giorno 
di un accoglimento cosf umiliante, piacque il suo 
ragionare per modo, che con acclamazioni fe- 
stose interrotto venne più volte da quei mede- 
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simi personaggi , che un anno prima aveanlo in 
quel di beffato e deriso solennemente . 

Un racconto sì bene circostanziato sembra ave- 
re tutt’ altro che 1’ aspetto di favoloso, quale io 
lo reputo, e a dimostrarlo m’ accingo; non già 
eh’ io credessi denigrata per ciò la riputazione 
del Cotta, il quale, anzi dovrebbe estimarsi mol- 
tissimo per aver saputo ritrarre da uno svilimen- 
to così vituperoso, un vantaggio sì grande ; ma 
unicamente perchè potrebbemi taluno accusar d’ 
ine&ttc^, qualora ommettessi di sparger lume , 
quant’ è possibile, sovra un articolo, che ha un 
intimo rapporto al soggetto , di cui ragiono , e 
che molto serve a formare una compiuta idea de* 
suoi letterari progressi . Primieramente adunque 
rifletto , che non essendovi per quanto m r è no- 
to scrittore alcuno , il quale di questo avveni- 
mento faccia menzione , non sarebbe per avven- 
tura una cieca temerità di giudizio il riporlo tra 
’1 numero importunamente soverchio di que’ mal- 
nati racconti , che altro appoggio non hanno 
fuorichè un falso romore , un equivoco menzo- 
gnero . Ma non accade far uso di quest’ argo- 
mento dappoiché le più autorevoli testimonianze, 
ed i ragionamenti , a mio credere , più vittoriosi 
si uniscono per convincerlo appieno di falsità. Ed 
ih vero Anton-Maria Salvini, quel severo Aristar- 
co , che colla sferza in mano rivedeva le buccie 
agli scrittori, quel desso, io dico, in uno de‘ 
suoi discorsi accademici * detto per l’ appunto 
fra gli Apatisti , e ciò, che più rileva alla pre- 


* Il novantesimo quarto della primi parte. 
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senza elei P. Cotta sopra il cfuesito se i grandi 
oratori siano più utili a dannosi alla Repubblica 
dopo d’ essersi introdotto coll’ esempio di Q. 
Roscio cotanto celebre a tempi di Cicerone nell’ 
arte del gestire, così soggiunge ; Siccome in qui * 
tempi niuno si trovava cotanto ardito , che osasse 
al cospetto di Ufi maestro così solenne aliare una 
mano , o fare un gesto ; così trattandosi di elo- 
quenza potrei io esser ragionevolmente tacciato , se 
alla presenza di Voi Padre Cotta novello nostro 
Apatista ardissi di dare sovra il presentii • dubbio 
sentenza. Osservisi ora di grazia,, che il Cotta 
vien detto novello Apatista ; il che dimostra es- 
sere stato un tal discorso dal Salvini recitato nell’ 
anno 1693, , e se non forse lo stesso giorno ( il 
che non sarebbe del tutto improbabile ) sicura- 
mente. però poco dopo che il nostro autore si 
presentò in qualità di Accademico a quell’ insi- 
gne adunanza . E però chi non ravvisa ben to- 
sto il carattere romanziero della riferita novella? 
Vorremo noi darci a credere che il Salvini, il 
ruvido. , T inciprignito , C imperterrito , /’ amaro , 
r inesorabile Salvini * potesse mai dubitare d’ es- 
sere ragionevolmente tacciato se trattandosi di elo- 
quenza ardisse di sentenziare alla presenza di un 
Apatista novello , il quale per difetto appunto di 
sana eloquenza era stato poc’anzi schernito e vi- 
lipeso ? Ma procediamo pure nella disamina, che 
all* autorità del Salvini s’ accoppiano i voti di 
tutti quegli Accademici valorosi. L’ anno appresso 

* Tale protestasi egli medesimo nella lezione no *• 
na delle sue prose Toscane . 
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1694. Venne il Cotta acclamato Reggente Apa- 
tista , eh’ è quanto a dire Principe e Capo di' 
quella colta adunanza , siccome risulta da incon- 
trastabili documenti . Ciò posto è egli credibile , 
che quegli stessi accademici , che un anno pri- 
ma eransi fatte beffe di lui , volessero poi a fron- 
te di tant’ altri insigni soggetti eleggerlo in Prin- 
cipe ? Chi cosi la pensasse troppo grave ingiuria 
farebbe a quei letterati , eh’ erano il fiore , e la 
gloria di Firenze non meno che dell’ Italia tutta* 
Onde rimane a conchiudere , che il riferito rac- 
conto è niente meno che favoloso . Tale di fatti 
il comprova la tessitura medesima di quell’ ora- 
zione , ch'egli per primo saggio vi recitò sulla 
politica , e che originalmente conservasi nell’ arr- 
zidetta libreria del suo Convento di Tenda . Chi 
con ogni attenzione la lesse ed esaminolla per 
istanza portagli dal raccoglitore di queste memo- 
rie, è persona che ad una scelta erudizione con- 
giunge un carattere ingenuo e scevero d’ ogni 
pregiudizio e passione. Or questi afferma tanro 
esser lungi da quell’ orazione le scipite metafore 
del guasto secolo oltrepassato , che anzi abbonda 
di gravi concetti con artifizio rettorico nobilmen- 
te tessuti : talché potrebbe anche oggidì tra più 
altre comparire con lode, ove il progetto di pub- 
blicare un’edizione compiuta delle sue opere fos- 
se per recarsi opportunamente ad effetto . 

Or proseguendo le tracce istoriche della vita ; , 
non cosi tosto egli videsi dichiarato Principe de- 
gli Apatisti , che voglioso di corrispondere al fat- 
togli onore con qualche lavoro poetico convene- 
vole al religioso suo stato , tradusse letteralmera- 
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te verso per verso le cantiche di Salomone in 
centoventi sonetti, con pensiero che adorni di an- 
notazioni uscissero un giorno alla luce * ; ma aven- 
doli sottoposti al giudizio del prelodato Salvini 
tanto severa ne fu la censura , che il nostro Au- 
tore depose ogni idea di pubblicarla . Rivoltosi 
quindi a poetare intorno agli attributi Divini diè 
principio a quell’ immortale fatica , di cui ragio- 
neremo nella seconda parte. Ma mentre vi si ap- 
plicava in Firenze con esito felicissimo godendo 
l’estimazione e l’amore di tutti que’ letterati, con- 
vennegli abbandonar d’ improvviso quel suo di- 
letto soggiorno, e recarsi in Roma, ove da' Su- 
periori chiamato venne per lo Collegio. E’ que- 
sta fra gb Agostiniani una graduazione importante, 
per cui l’ abilità de’ concorrenti Lettori i posta 
irrevocabilmente al vaglio di un severissima 
esame . 

Vi si distinse il Cotta colla prontezza e viva- 
cità dell’ ingegno, e fu perciò annoverato tra pri- 
mi d’esso Collegio, a nome del quale disse un 
elegante orazione latina nel restituirsi del P. Ge- 
nerale Paci ri dalla visita delle Provincie dell’ or- 
dine alla romana sua residenza. Ne guari andò. 


* Figgasi la sua prefazione posta in fronte al- 
la prima parte del Dio . 

L" originale di questa versione conservasi nella 
celebre Biblioteca Àprosiana dì Ventimi glia . Alcu- 
ni di que' so netti leggonsi nelle varie raccolte di 
que tempi , e d eziandio ne' contentar j del Lrescim - 
beni . v 
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che il poetico suo valore riconosciuto venne ini 
quell’ alma Città singolarmente da quegli animi 
generosi , che pochi anni prima colla memoran- 
da fondazione dell' Arcadia renduti si erano be- 
nemeriti del risorgimento dell’ Italiana poesia. Il 
Menzini , il Guidi , Vincenzo Leonio , il Cre- 
scimbeni , e più altri gli accordarono tosto la lo- 
ro corrispondenza , ed operarono presso de’ com- 
pastori perchè non gli fosse diferito p : ù oltre 1' 
onore d’ esservi ricevuto, siccome avvenne di 
fatti sotto il dì ly. Marzo 1699. assunto il no- 
me arcadico di Estrio Cauntino. 

Aggregato a quell’ assemblea di personaggi per 
ogni maniera distinti , mentre sollecito ne fre- 
quentava i congressi , e col sublime suo immagi- 
nare riportavane plauso , un improvviso acciden- 
te sorse a turbare il corso pacifico de’ suoi reli- 
giosi avanzamenti . Un Prelato Romano di prin- 
cipesco lignaggio riputandosi da lui offeso per nori 
so quale ridicoloso motto fuggitogli in risposta 
di certo disadatto vocabolo , che non accade qui 
nominare , ebbe ricorso al P. Maestro Serani dot- 
tissimo uomo , succeduto di fresco ai Pacini nel- 
la dignità di Prior Generale ; e tanto importu- 
nollo co’ suoi risentimenti per ottenerne soddis- 
fazione , interponendo eziandio l’autorevole me- 
diazione di due porporati , che finalmente il buon 
vecchio stimò dovernelo compiacere . Chiamate) 
pertanto a se il povero collegiale , dopo avergli 
esposto di non poter più resistere al forte impe- 
gno di quel Prelato , colle lagrime agli occhj lo 
licenziò dal Collegio . Se non che donde parea 
dovessero sorgere per lui giorni torbidi , e pro- 
cellosi , spuntò 1’ aurora dei di più belli , e più 
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sereni. Da quest’ amaro infortunio , che pur avreb- 
be in altri fomentato il disordine di un’ ignavia 
pericolosa , punto non si commosse l’ ardente 
cuore del Cotta , che fattone a Dio un sacrificio 
volenteroso s’ affrettò a correre nuova carriera al- 
trettanto più splendida, e decorosa, quanto più 
conforme allo spirito della sua vocazione, ed ai 
prossimi profittevole . 

Ritiratosi nel Convento di S. Giorgio in Ve- 
labro , membro allora della sua Congregazione , 
compilò tosto un corso quaresimale : e datosi a 
spargere la divina parola, quanto abbondevole 
frutto egli cogliesse , non è facile divisare . Ro- 
j ma Siena Viterbo Genova Napoli , e più altre 
Città udironlo predicare da loro pergami più ri- 
guardevoli, e furono altamente commosse dal 
fervido zelo , con cui esercitava quell’ apostolico 
ministero . Uno stile florido ed elegante , ma 
senz’ affettazione : un uso frequente d’ immagini 
vive e terribili tratte singolarmente da’ Santi Pa- 
dri : ma sopra ogn’ altra dote un forte e tenero 
eccitamento di affetti in chi l’ascoltava, erano i 
pregj che distinguevano il nostro sacro oratore, 
e fecero finanche dire al Fagiuoli, * che all’ età sua 

* leggasi il capitolo trentatreesimo delle sue rii 
pie piacevoli indiritto al medesimo P. Colta ove se- 
colui rallegrandosi che fosse eletto Apatista Reg- 
gente cosi scrive : 

Voi nello stil, che chiamasi oratorio 
Non avevate pari: e in poesia 
Vi diede Apollo il plettro suo d’avorio. 

Ed il corpo vi empì di prosodia , 

, E facevate distichi , £ tetrastichi 

All’ improvviso sopra chichessia ec. 
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il Cotta non aveva pari . Io son ben lungi dal 
sottoscrivermi al sentimento di questo giocoso 
Poeta . Troppo fresca è la memoria di alquanti 
dicitori sublimi , che in quel giro di anni otten- 
nero fama di eloquentissimi » Tuttavdlta sembra- 
mi di poter affermare , che gli si debba un luo- 
go ^istinto nella classe di quegli , che attesa la • 
rara prerogativa di muovere a compunzione il 
cuore , coglievano frutti maravigliosi . Potrei av- 
valorare questo mio detto raccogliendo parecchi 
avvenimenti gloriosi alla religione, ed alle ani- 
me salutari , che accompagnarono il corso di sua 
predicazióne ; ma basti per saggio accennarne uno 
che leggeri autenticato da pubblici monumenti. 
Allorché orribili tremuoti minacciavano alla città 
di Viterbo la rovina estrema , fu provido consi- 
glio de’ Sindaci e Decurioni , che da zelanti Mi- 
nistri dell’ Evangelio le sacre missioni si facesse- 
ro ne* principali quartieri della Città ; si ebbe per- 
ciò ricorso al P. Cotta che ivi dimorava in qua- 
lità di Priore ; ed egli per quattro mesi conti- 
nui affaticandovi tal raccolse straordinaria e co- 
piosissimo frutto, che il pubblico di quell’ illustre 
Città volle ne’ suoi registri serbarne a posteri la 
più onorevole grata memoria . * 


* Enixe hortantes Rev. Patrem Fr. Jo. Bapti-i 
stara Cotta Tcndensem , Priorem hujus Conventus 
Sanctissimae Trinitatis , qui magno animarum fot * 
no re abundantius omnibus laboravit ; cui que gratis- 
sima Civitas multum debet ob missiones ab ipso in 
bisce terrctmotibus factas , ardentissimoque q zio ad 
quatuor men$es productas . Cosi' all’ anno iy oj . a 
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Quantunque però 1’ arte faticosa del pulpito 
formasse d’ indi in poi la occupazione sua predi- 
letta , siccome quella che esercitò costantemente 
sino alla morte, non di meno coltivò mai sem- 
pre gli studj di sacra erudizione e dottrina. Quin- 
di non è ad istupire se due anni soli dappoiché 
licenziato venne dal Collegio noi lo troviamo in 
Roma uno de’ fondatori dell’ Accademia dell’ Isto- 
ria Ecclesiastica instituita presso la Chiesa de’ San- 
ti Cosma e Damiano . Molto meno a maravigtia 
ci moverà il vederlo intervenire in qualità di Ac- 

carte /3. Altra ttstimonian[a. nulla meno pel Cot- 
ta onorevole e gloriosa leggesi ne' detti registri a 
carte X I . ove sta scritto , che alt altare della Bea- 
ta Vergine liberatrice in una sì spaventosa e ter- 
ribile circostanza plurima etiam dona oblata fuere; 
et ni Prior Sanctissimae Trini tatis ( allora il Cotta) 
e concione inclamans , Viterbiensium pietati, ma- 
jori pietate obstitisset , Viterbienses mulieres atiu- 
lis, et inaureis omnibus ad Virginem exornan- 
dam se expoliassent. E qui ( da che mi cade in ac- 
concio ) debbo far menzione di due operette da es- 
so date in luce durante la sua dimora in quella Cit- 
tà . V una è un compendio della vita della Bea- 
ta Veronica Negroni da Binasco religiosa dell’Or- 
dine di S. Agostino nel Monistero di S. Marta 
di Milano . V altra ha per titolo Notizie della mi- 
racolosa immagine della Vergine liberatrice vene- 
rata nella chiesa della Santissima Trinità di Vi- 
terbo de’ Padri Agostiniani della Congregazione 
di Genova. Viterbo presso Giulio de ’ Giulii in ot- 
tavo. Parecchie altre operette anonime uscirono dal- 
la sua penna , che qui per brevità si tralasciano. 
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cademico nell* altra di fresco erettavi de* Concilj, e 
recitarvi più fiate delle erudite dissertazioni. * Mara- 
viglia piuttosto recar potrebbe'a taluno che le più 
illustri adunanze d’ Italia gareggiassero tra di loro 
P er arredarlo ** sino ad alterare in suo favore le 
più inviolate loro leggi, siccome fecero gl’ [ n . 
tronati di Siena . *** Correva intanto la prima- 
vera dell’anno 1706., e i Padri vocali della sua 
Congregazione capitolarmente raunati in Genova 
mossi dal grido, che per tutta Italia spargevasi 
delle virtù morali non meno , che intellettuali del 
P. Cotta, dargli vollero essi pure una testimoniane 
za non equivoca della stima , in che P aveano , 
eleggendolo a pieni voti in Loro Vicario Gene- 
rale . 


* Una di queste assai pregevole sovra il Concì- 
lio VII. di Toledo sussiste tuttora in Tenda fra 
i mss. di lui . 

** Entro il giro di pochissimi anni fu egli ag- 
gregato alle Colonie Aternina t Ticinese^ Ligustica 
degli Umbri , di Foligno , di Perugia , cT Urbino, 
di Viterbo , dì Padova , ed a tant' altre di minor 
grido , che troppo lungo sarebbe dì numerare. 1 no- 
stri Innominati riconoscevano in lui un vero orna- 
mento della loro Accademia . 

Fra le leggi di queir Accademia una veri 
ha , che ordina non doversi ascrivere che nobili per- 
sone. A questa derogato venne a favore del P. 
Cotta mentre con sommo applauso predicava in Sie- 
na nell anno /700. Queir anno stesso venne am- 
messo fra gli Accademici Fisiocritici , ; Ravenna 
lo annoverò fra suoi Concordi . 


h 
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Sollevato egli ad una sì autorevole dignità ri- 
storò in più Conventi la vacillante regolar os- 
servanza , promosse in più ?ltri 1* applicazione 
agli studj , e con savissimi decreti provide al bi- 
sogno ed alle circostanze di tutti . ; 

Per allettare la religipsa sua gioventù allo stu- 
dio della vera eloquenza tradusse nell’ idioma Ita- 
liano il celebre trattato del fublinte di Longino or- 
bandolo di annotazioni . * Indi visitando i Con- 
venti alla giurisdizione sua sottoposti compilò in 
due volumi le memorie degli uomini per dignità, 
per dottrina , e per bontà di vita riguardevoli f 
che in ciascheduno di essi fiorirono . Raccolse con 
indicibile fatica tutte le Bolle , i Diplomi , e le 
Scritture appartenenti alla fondazione de’ medesi- 
mi , loro diritti e privilegi ; ed affinchè nè la in- 
giuria de’ tempi , nè 1’ avvicendarsi degli anni , 
nè verun altro infortunio potesse farle interamen- 
te smarrire , eresse in Genova nel Convento mag- 
giore un archivio generale , ove le memorie ri- 
pose d’ ogni ConventQ da lui con sommo studio 
e pari fedeltà ricopiate da’ loro originali , e iq 
bell’ ordine disposte con esattezza particolare. Noq 
pago di aver così stabilmente provveduto alle 


* Vogliono alcuni che il Cotta importunato dal ? 
U preghiere d' un sua stretto amico gliene factffc 
dono: pretendono altri , che gli venisse involato 
mentre ne distcndea la prefazione per consignarlo 
tosto alle stampe . Comunque ciò avvenisse , certa 
cosa è , che questa traduzione £ almeno sotto il no~ 
me dd Cotta ) non vide la luce , n$ piu rimane 
fra suoi manoscritti . ‘ 
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future indigenze de* suoi congregati per ciò , che 
risguarda le temporali bisogne , sollevò il pen- 
siero a provvederli eziandio d’ ottime leggi ve- 
gliami alla custodia della monastica disciplina . 
Laonde pria che scadesse il biennio del suo go- 
verno secondando i voti e le premure di tutti 
i buoni, pubblicò il volume delle costituzioni dian- 
zi formate a norma e beneficio comune . * 
Sciolto così gloriosamente dalle gravi cure ino- 
deratrici rivolse dapprima il pensiero al suo Dio t 
c T anno 1709. ne consegnò alle stampe la pri- 
ma parte : ** poi da filiale zelo sospinto si accin- 
se a difendere la dottrina e le azioni del suo Pa- 
dre e Maestro Santo Agostino contro le ma- 
ligne censure delP animoso Teologo Arminiano 
Le Clero mascheratosi col finto nome di Ferepo- 


* Definìtiones Congregationis S. Maria Conso - 
lationis Ordinis Erem. S. Angustiai de observan- 
fia. Adjectis nonnullis societaeis ejusdem gratiis & 
privilegiis & Monasteriorum chronologia . Joannes 
Baptista Cotta a Tenda &c. in 4. Genua Tjpis 
Joannis Baptista Franchelli ijQ$. 

** In Genova appresso Antonio Casamara /709. 
in 8. Fu poi ristampata in Venezia per Almorò 
A Ibridi nel 1711. e dal Barbieri in Ferrara nel 
1719. Indi colla seconda parte uscì da' torckj di 
Pompeo Campana in Foligno nel 7733. in due 
•volumi in ottavo. Poi da Cristoforo Zane in Ve- 
nezia C anno 7734., e nel 7745. da Tommaso 
Bettinelli. La. settima edizione sta per uscire da 9 
torchj di Nit^a per opera del Ch. Sign. Avvocato 
pristini colla giunta 4 ' altre poesie delC Autore . 
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pò . Sei anni consumò egli nella confutazione de* 
pentimenti ingiuriosi di quel critico intemperante; 
e di già aveala a buon segno condotta quando 
nel 1716, risolvette d’ abbandonarla . Ponderava 
egli pejf T una parte , dietro 1* avviso ricevutone 
dal P. Pompeo Berti della Madre di Pio, che' il 
Ch. Muratori stava per pubblicare 1 ’ opera inv 
mortale de ingeniomm modcratìone , ove promes- 
so avea d* impugnare la mordacità di costui con 
una piena difesa del Santo Dottore: per altra 
parte non ignorava, che il dotto Padre Silvestro 
Merani Reggente allora in Perugia , di poi Sar 
còsta del Papa e Vescovo di Porfirio, felicemen» 
te inoltravasi nella carriera medesima con più 
ampio disegno . Quindi o fosse effetto del trop* 
po umile sentimento eh'* egli avea di se stesso 
per non riputarsi atto ad entrare in lizza con 
nomini cotanto addottrinati: o fosse perchè la ri- 
putazione di queste due penne illustri gli persua» 
desse bastevolmente assicurata nelle lor mani la 
causa del suo gran Padre , unico oggetto per lui 
fieli* intrapresa fatica , certo è che il Cotta noq 
più curpssi d> d a ?VÌ 1' ultjpio eompiipentQ , nè di 
pubblicarla. 

In mezzo agli studj , ed alle fatiche sinquf di. 
visate giunto pra il Cotta jn età d’. anni oltre a 
cinquanta , e nulla più desiderava , che di finire 
|n pace il rimanente de’ giorni nella sua car* 
patria, ov’ erasi ritirato ; allora quando il P. Gp* 
perale Cprvjoni * ottimo conoscitore dplla speri» 

\ - 1 " T— — - ' 1 ' ■ " I J.1 

* Natio di Montalcino nella Toscana , ed una 
<&’ più dotti fornirti che allora fiorissero n(U ’ Qvm 
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meritata perizia di lui nel governo de’ Monasteri/ 
mal soffrendo eh’ egli colà si rimanesse, ordi- 
nagli di trasferirsi in Firenze per servizio della 
Religione. Ivi giunto appena non senza grave 
sorpresa seppe dagli amici, che il Generale già 
avea date le opportune disposizioni ad effetto di 
conferirgli solennemente la Laurea magistrale . 
Scarso premio a dir vero, e tarda ricompensa 
per un personaggio onusto di tanti meriti , e fre- 
giato di tanti allori; ma premio non per tante* 
e ricompensa aliena troppo dagli umili sentimenti 
del P. Cotta, il quale non potè determinarsi a 
riceverla , che per obbedite ai comandamenti del 
suo superiore , che nella chiesa di Santo Spiritar 
( l’anno 1721. ) ornollo delle insegne magistrali 
alla presenza di tutti gli Accademici di Firenze 
intervenuti a vieppiù decorosa rendere questa fun- 
zione. Ed eccomi novellamente in obbligo di nar- 
rare alcune delle geste più rimarchevoli che di- 
stinguono 1’ operosa di lui sollecitudine à van- 
taggio e decorò della sua Religione . Impercioc- 
ché eletto Prióre di PerUgià , e successivamentd 
di altri de’ principali Conventi dell’ Umbria , 
ovunque lasciò monumenti illustri di probità, di 
sapere , di beneficenza . In Perugia singolarmen- 
, *e promosse il culto del Beato Jacopo da Cer- 


— — — ... ■ ■ ■ — 

dine Agostiniano. La santa rhemoria di Benedet- 
to XI 11 . nel 1726. gli conferì la chiesa vescovi/d 
di Faenza , e tre anni dopo C Arcivescovato di 
Lucca . Morì in Roma Prefetto della Sagrestia' 
Pontificia F anno 1741. 
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queto , ristorò la Reggenza , * di preziose sup- 
pellettili ornò la chiesa , e di scelti volumi lar 
biblioteca arricchì . Ma la più bella riprova, che 
desse mai dello zelo , ond’ era acceso , per la 
verace gloria dell’ Instituto da lui abbracciato , 
quella fu di raccogliere con indefessa cura le più 
autentiche notizie de’ Santi , e Beati Agostiniani 
di quell’ insigne vasta Provincia . Dolevasi egli 
amaramente , che gli atti e processi concernenti 
la vita , le virtù ed il culto da tempo ihnmemo- 


* Il pacanti lodato Monsignore Silvestro Mera - 
ni Reggente allora in Perugia sulle pareti di essa 
collocò in benemerenza V iscrizione seguente: 

Exim. P. Joan. Bapt. Cotta S. T. M. 
Genuens. Congr. olim.Antist. ccenob. Perusini mod, 
zelo . prudentia . integriate . conspicuo 
Gravioris . Religiosa: . Poéseos . cultori . vindici 
August. dottrina: .et . sanct. adversus . Phereponuny 
Caeterosque . caluinniatores . assertori 
Utraque . eruditione . summo 
Quod.Gymnasiarcar. aedes . situ . quallore . angustia' 
Informes . neglectasque.incommodis . sublatis 
Restituerit . illustrarit 
M. F. Sylvester . Meranus 
Collegi . Praefectus 
Hon. et . gr. mon. P. 

A, MDCCXXXIU. 
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rab'ile tributato af tante spoglie d’ eroi gloriosi 4 
o non si fossero peranche in addietro Iegalmen-' 
te formati, o polverosi giacendo negli archivj* 
sepolti si rimanessero in obblivione. Quindi ai 
promoverne maggiormente ne’ popoli ladivozio- > 
ne, ed ad eccitare ne’ capi dell’Ordine il desi*- 
derio d’ ottenerne un dì dalla Santa Romana Se- 
de l’approvazionerdel culto, non la perdonò a 
fatiche , a viaggi , ed a pericoli pef rintracciarne 
dovunque le sparse dimenticate memorie. Di fatti 
1’ anno 1 yx6. mentre si trasferiva in Monte 
Reale terra nobilissima della Diocesi di Rieti per 
osservare se pur eravi alcun documento , su di 
cui appoggiare il culto di quel Beato Andrea de- 
gli Artesi , guadando di notte tempo nel 'lique- 
farsi delle nevi ben sette volte la Tenna fiuma- 
na della Marca d’ Ancona , ebbe a rimanervi af- 
fogato miseramente, se l’ intercessione di un San- 
to da lui invocato non lo campava , siccome ac- 
cenna egli stesso nelle sue annotazioni all* Inno 
de’ fiumi . * Or quivi sotto le rovine de’ fre- 
ftiuoti ebbe 1’ avventurosa sorte di rinvenire gli 
atti autentici del processo formato già un tempo 
per la canonizzazione di quel Beato, e finallora 
nascosto alle penne degli scrittori. Laonde in po- 
chi mesi ne compilò in quarantadue capitoli quel- 
la vita , che 1 ’ anno stesso fii pubblicata in Peru- 
gia . ** Passò in appresso all’ Aquila città capi- 
tale dell’ Abmzzo ulteriore , dove cavò dalle tea 
fiebre , in cui giacevano, le memorie spettanti alfa 

■« — - -■■■■ 

* Stani. VI. eiì\. dì Foligno pag, 45 -u 

** Dal Costantini in 4 . tyxO. 
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vita di quél B. Antonio Torriani, che vennero 
egualmente in luce da’ torchj del Costantini . * 
Pari diligenza e sollecitudine adoperò intorno alla 
vita dell’altro Beato Antonio detto dell’ Aman- 
dola dal luogo , ove trasse i natali , e dove finì 
di vivere negli anni 1450. Furono da Dio be- 
nedette le sante intenzioni del nostro infaticabile 
raccoglitore ; perocché il culto di questi tre Bea- 
ti venne di poi effettivamente approvato dalla 
S. M. di Clemente decimoterzo . Stampò inoltre 
in versi sdruccioli un’ operetta, che racchiude in 
compendio la vita dell’ ammirabile Santa Rita di 
Cascia . ** La sua divozione spingevalo a scrivere 


* In 4. Perugia iyyo. Ivi C anno innanzi in 
grafia degli eruditi , e in adempimento delle brame 
del celebre Monsign. Francesco Bianchini , uvea il 
Cotta commesso alle stampe il nuovo Ciclo Luni- 
solare del P. Agostino A elmi , ornato di una 
dotta sua prefazione a ’ leggitori . Esso b intiro-- 
lato Sacrum Chronicon , in quo a mundi exor- 
dio usque ad Christi Domini Nativitatem et 
Passionem per Cyclum Luni-Solarem annorum- 
MDCCCXXXlI. nedum ortus Patriarcharum , 
Principum Israelis , Assiriorum Regum, Romano- 
rumque Imperatorum certum tempus statuitur,. 
sed et novilunium Paschale non amplius loco mo- 
vendum perpetuo figitur : Excerptum ex autho- 
graphis etc. diligentia et studio P. F. Joannis Ba-- 
ptistae Cotta Tendensis etc. in 4. Perusiae Ty- 
pis Constantini ijl$. 

** Ha per titolo Epitome in versi popolari del- 
ta santità e miracoli della Beata Rita da Ca sciai 
In 8. Fermo 1724. 
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eziandio di coloro , che ail’ età sua medesima ,• 
dopo d’ essere vissuti con fama d’ alta pietà mo- 
rirono santamente . Tali sono il P. Francesco Ma- 
ria Querni Vicario Apostolico di tutto l’Ordine ( del- 
le cui virtù e preziosa morte pubblicò un breve 
saggio annesso alla vita del B. Antonio Delta» 
Torre ) Suor Maria Marsilia Fantacci Fiorentina, 
Michele Baldaccini , Paolo Annibaldi , e il gran- 
Servo di Dio Ilario Vitali di Padova. * Ma tutte 
queste laboriose compilazioni tra le cure de* go- 
verni , e le fatiche apostoliche da lui intraprese 
a gloria Dio , e della sua Religione , ** non eb-^ 


* Tradusse fieli? idioma toscano le vite de’ VV. 
Servi di Dio Jacobo Lopez e Possidonio MajoF 
dell’ Ordine Eremitano di S. Agostino tratte dal- 
la Storia Spagnuola delle Provincie di Aragona e 
Valenza del P. Jacopo Jordan pubblicata in due 
volumi in foglio nell ? anno rj/2. Lasciò pure die- 
tro di se tre volumi in foglio intitolati memorie 
per servire alla vita di sant’ Agostino . 

** La lodevole brama di adoperarsi a vantaggio 
e decoro dell’’ Ordine suo , può dirsi con verità una 
ben nata passione , eh' egli nodrì e mantenne sino 
da' più giovanili suoi anni. Perciocché essendo ap- 
pena studente di Logica nel Collegio di Parma , ave a 
di già formato il vasto disegno di unirsi col P. 
Gandolfo alla compilatone di una esatta e com- 
pita Biblioteca degli Scrittori Agostiniani , siccome 
avvisa il Cìntili alla scansia X V. della sua Bibl. 
volante . Ma un lavoro sì utile , non ostanti le fa- 
tichi del mentovato Gandolfo e quelle più fresche 
eziandio dell' Offinger^ rimane tuttora sgraziatamente 
imperfetto . 
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bero forza a distoglierlo intieramente da quelle 
più squisite produzioni , che parti chiamami deli’ 
ingegno. Quindi entro lo spazio degli undici an- 
ni , pe’ quali nell’ Umbria confinilo il soggiorno 
1 seppe trovare ozio bastevole a comporre quegl’ 
Inni maravigliosi , che costituiscono la seconda 
parte dei Dio . Fu questa l’ ultima delle opere sue 
mandate finora alla luce. Égli ne proccùró l’edi- 
zione in Foligno * consacrandola al merito dell’ 
Emin. Passionei Nunzio allora in Vienna, eh ein 
ricompensa in dono a lui diede alcune opere di 
sommo pregio e valore. Allora fu che risolvette 
d’abbandonare per sempre 1 * Umbria, e sciolto 
da ogni peso di governo restituirsi alla Patria , 
per ivi attendere unicamente a Dio . Non è fa- 
cile il ricordare le graziose Offerte , e le dolci 
violenze di tutti que’ Religiosi perchè tra di loro 
si rimanesse : molto meno si può descrivere quaf 
ne fosse 1’ amaro cordoglio in doversi privare d’ 
un soggetto cotanto benemerito della loro Pro- 
vincia . 

Partì egli adunque dell’ Umbria , e dopo essersi 
trattenuto alcun tempo in Firenze , in Siena , irr 
Pisa , ed in Genova per soddisfare alle inchiesto 
de’ Letterati di quelle coltissime Città, giunse fe- 
licemente in Tenda a’ primi di Novembre del 
1733. Cinque anni sopravvisse in esercizio con- 
tinuo delle più rare ^irtù ; e quel Cotta mede- 
simo , che predicando nelle più colte , e popo- 
lose Città riscossi avea gli applausi di tutta Ita- 
lia, non isdegnava di predicare in un Saorgio,* 


* Appresso il Campana 1733. 
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in un fireglio, in una finga. Soventi fiate nel 
corso della sua vita erasi egli distinto nella pra- 
tica dell’ umiltà religiosa ; ma in questi ultimi 
anni ne diede saggi luminosissimi . * Usava ogni 
arte per occultare i proprj talenti , e studiavasi' 
di comparire dappoco, anzi ignorante presso chiun- 
que noi conosceva . Amantissimo de’ poverelli 
dispensava loro copiose limosine , non mai ces- 
sando di raccomandare lo stesso a’ suoi religiosi 
fratelli. Con queste belle virtù andavasi egli ap- 
parecchiando alia morte , che quasi d’ improvvi- 
so gli sopravvenne per un copiosissimo sbocco 
di sangue accadutogli a dì 29. Maggio 1738- ** Dai 


* Fra gli altri degno d* essere ricordato pare 
et me C avvenimento , che segue. Aveail Sacerdote 
Grandi di Ovada dipintore di qualche rinomanza, 
egregiamente effigiato in tela il ritratto naturalis- 
simo di un * cotant' Uomo e speditolo in dono al 
P f iore di S. Dalmazio , lo fece questi riporre nelle 
camere del P. Cotta. Ma egli non riputandosi de- 
gno di tale onore , con raro esempio di vera umil- 
tà giltollo di soppiatto fra le ìmmonde^e . Se ne 
avvidero con tutto ciò li Conversi ; e all’ insapu- 
ta di lui trattolo fuori , venne dopo sua morte lo- 
cato in libreria , indi nel refettorio , ove al presente 
si vede. 

** Che tale sia stata la vera cagione della morte 
di lui , lo attesta fra gli altri il tuttora vivente Fra 
Agostino Fulckeri , che fino agl ultimi respiri gli 
assistè in qualità di Infermiere . Quindi appare che 
trial s’ appone il Quadrio scrivendo , eh ’ egli morì 
per veleno, che ne’ funghi malamente curati in- 
cautamente si mangiò 5 . 
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Medici de 1 vicini paesi accorsi m frotta per vi- 
sitarlo dichiarata mortale la malattia , munito de’ 
SS. Sacramenti , col dolce nome di Gesù sulla 
Jirgua, nel dì ultimo dello stesso mese in età d* 
anni 70. mesi tre, giorni undici, passò a godere 
per sempre quel Dio , che vivendo era stato 
l’unico obbietto de’ suoi affetti, e de’ suoi studj.-- 

Mantenne egli mai sempre corrispondenza co* 
pfimi letterati d’ Italia 4 tra quali s’ annoverano 
Girolamo Gigli , Gregorio Redi, Pompeo Figari,' 
Gian-Tommaso Canevari , Ercole Maria Zanotti, 
il Magliabecchi , il Casaregi, il Crescimbeni , it 
Rartiffaldi , il Muratori, e più altri, * che tutti- 
ebbero seco un vivo e lungo carteggio . Già si 
è fin dà principio accennato nell* annotazione 2. 
che questi preziosi monumenti di varià, ed escjui- 
flita letteratura , i quali escir dovevano per asso-» 
dazione da’ torch) del Floteront in Nizza persino 
dall’ anno 1755., conservami tuttora originai-* 
mente nella Biblioteca d't S. Dalmazio di Tenda, 
e può sperarsi, che un giorno siano per essere? 

- - -«• — ■ — — — ^ . -i - . - - — 

* Essi sono il Come Brandalìgio Venerasi / 
il Cavaliere Niccolò Cicognari di Parma , Gio. Bat- 
tista Merea Genovese , /* Abate Camillo Ranieri 
Zucchetti Pisano , il Conte Carlo De-Rossi dì Ce* 
va , il Conte Pier- Ignazio Della Torre di Saluta 
%oi 1 PP. Antonio Tommasi , Francesco Maria 
Baci occhi , e Alessandro Pompeo Berti della Con* 
yn^a^. della Madre di Dio tei PP. Niccola Se - 
rani , Diodato Ntt[[t , Tommaso Cervioni , Fui* 
gen^o Bcllelli , Gian-Loren^o Beni , Jacopo Filipr* 
po Gatti , « Gian-Tommaso Rinaldi Agostiniani v 
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pubblicati . Chiuderò intanto questa prima parte 
storica dell’ elogio del P. Cotta coll’ iscrizione « 
che in lode di lui compose il più volte lodalo P. 
Cauvin , e leggesi nella prima colonna a mano 
diritta della predetta Chiesa di S. Dalmazio. 

F. Joanni . Baptistae . Cotta . Tendensi 
Eremitae . Augustiniano 
Philosopho . Theologo . Oratori . Poetae 
Infer . Arcades . Estrio . Cauntino 
Jnsigniorum . Italiae . Accademiarum . socio 
Tarn . italico . quam . latino . cannine 
Poeta? . extemporaneo 
Itajicis . d? ; Peo , epigrammatis . atque .hyjmnis 
Duobus , editis . voluminibus 
Ut . argumenti ,si?.carminis,excellentia. celeberrimo 

ì^onmjllarvim.d?.Divis , Augusrinensìhus.Historiarum 
Aliarumque . lucubFationum 
Scriptori . accuratissimo 
Congregationis , Genuensis 
Perusiae . Firmi. Viterbii , aliorumque.Coenobiormn 
Moderatori . solertissimo 
Ut . vixit . piissime, obiit . Tenda? 

Pridie . Kalendas . Junii 
Anno , Domini . MDCCXXXVIII, 
dStatis . su® . LXX. 


Digitized by Google 



li 6 

PARTE SECONDA. 

C^.uanto fin qui ho scritto del P. Corta non 
è poi altro , a dir vero , che una sterile idea del- 
la vita e degli studj di lui. Più grave e più spi* 
noso argomento or mi rimane , dovendo ragio- 
nare in questa seconda parte del merito delle poe- 
tiche opere sue ; imperciocché a fine di colorire 
nel suo sembiante natio 1* immagine di un egregio 
Poeta , un altro Poeta richiederebbesi non meno 
riputato e valente. Ma comunque disuguale io 
sperimenti me stesso ad un’impresa così malagevole, 
non di meno mi è forza il tentarla con ardimene 
to piuttosto che abbandonarla con vitupero. En- 
tro dunque animoso nella carriera ; e lasciata in 
disparte la traduzione delle cantiche , la vita in 
versi sdruccioli della B. Rita di Cascia, e ogn* 
altro poetico suo lavoro , ristringomi a favellare 
unicamente del Dio , ciò è di quell’ opera , che 
più lo fece conoscere. Or io considerando le 
poetiche virtù e bellezze di quest’ esimio parto 
dell’ ingegno di lui , francamente asserisco essere 
stato il Cotta uno de’ più eccellenti Poeti d’ Ita-, 
lia ; sì perchè una strada egli si è aperta spa- 
ziosa, brillante , magnifica , e non da altri sin al- 
lora battuta ; sì perchè fra i lirici sacri , che lo 
han preceduto malagevolmente si troverà chi nel- 
le poetiche virtù lo pareggi , ma niuno certamen- 
te, che il superi. Doppio particolare assunto, che 
per mio avviso racchiude l’encomio più veritie- 
ro , che far si possa al merito vel valoroso no- 
stro Tendasco. 

La lirica poesia ( è chi noi sà ? ) fu la prima 
in Italia ad essere coltivata; e come Dante colla 
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sua divina commedia diè fiato all* Epica nostra 
sonora tromba ; così 1* immortale Petrarca innalzò 
la nostra Lirica al più alto grado della sua per- 
fezione . L’ amoroso , ma onesto canzoniere di 
questo rarissimo ingegno vero Padre , e ristora- 
tore dell’ Italiana letteratura si trasse dietro a mi- 
gliaja gli ammiratori non meno che gli imitatori; 
anzi ebbe la comune sventura degli uomini som- 
mi, cioè, d’ essere malmenato , e travolto bar- 
baramente da chi , privo delle doti opportune , 
ha preteso di renderlo spirituale . Non deve ne- 
garsi con tutto ciò che molti seppero così nobil- 
mente imitarlo , che ottennero fama di egregi e 
felicissimi . Tali sono a cagione d’ esempio , un 
Giusto de* Conti , un Bembo , un Molza , un 
Guidiccioni , e più altri singolarmente dell’ aureo 
secolo decimósesto. Ma comunque grande vera- 
cemente sia il merito di costoro » maggiore tut- 
tavia dovrà reputarsi quellp del Casa, e del Co- 
stanzo , i quali deviando alcun poco dalla so- 
verchia religione verso" il Petrarca, e alla pro- 
pria inclinazione accomodandolo stile, l’armonia, 
C la condotta de’ versi , due nuove scuole apri - 
rono di ben poetare liricamente. Più ancora do- 
yrà sapersi grado al Savonese Chiabrera , non so- 
damente' perchè in tempi così calamitosi sostenne 
il decoro, e la purità della poetica lingua; ma 
eziandio perchè rivolgendosi alla imitazione de* 
Greci maestri una doppia scuola introdusse , che 
tanto di lustro accrebbe all’ Italiano Parnasso ; 
quella cioè del sublime Pindaro seguita dalCiam- 
poli, rjnnuovata dal Filicaja, accresciuta dal Men- 
ami , perfezionata dal Guidi : e quella del dilica- 
tfi Anacreoate , la quale vanta a dì nostri un fol- 
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to stuolo d’ illustri coltivatori . Ne’ da questi si 
dovranno disgiungere o l’ ameno Zappi , o il vi- 
vace Martelli, o 1’ immaginoso Rolli, o il divin 
Metastasio , o il colorante Frugoni , od altri 
tali preclarissimi genj poetici , che di rari , e inu- 
sitati fregi ammantando la italiana lirica, ne dila* 
tarono gloriosamente con nuove conquiste l’ ano- 
dico regno . 

- A questa classe di poeti veracemente originali 
e sublimi io penso che a buona equità si debba 
aggiungere il Cotta , siccome quegli, che non da* 
Greci , o da’ Latini Poeti ( avvegnaché ottimi gli 
riconoscesse per guida) ma dall’ ebraico fonte at- 
tignendo la sua particolare maniera di poetare, 
introdusse in Italia lo stile maraviglioso, e vivo, 
ed energico de’ Profeti, richiamando per cotal 
guisa la poesia alla sua vera sorgente. Ed in ver 
ro quantunque prima di lui dato avessero nobir 
fissimi saggi del profetico stile e il Marchese Lo- 
dovico Adimari , e il Menzini , ed il Figari nelle 
eccellenti loro parafrasi de’ sette salmi peniten- 
ziali , e de’ treni di Geremia , niuno però ( eh* 
io sappia almeno ) si era accinto innanzi di lui 
alla compilazione di un’ opera originale lavorata 
sul gusto dell’ ebraica poesia, vale a dire con x 
sentimenti , con 1 ? estro , con i colori , e con le 
/rasi a imitazione de’ Profeti . 

E qui fa d’ uopo riflettere seriamente che il 
■Cotta non potea scegliere un più perfetto mo- 
dello , nè aprire alle italiane muse una più lumi- 
• nosa carriera. Imperciocché qual più vera, e per- 
fetta poesia può immaginarsi mai di quella, che 
dicesse dal Cielo stesso , e comparve al mondo 
la prima fiata qual mediatrice fra Dio e gli uo* 
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mini , qual Interprete de’ sovrani consigli , qual 
ministra della verità le più pure, qual nunziatrice 
delle cose avvenire le più nascoste? Parlò Iddio 
agli uomini , e colla soave armonia de’ versi vol- 
le addolcire 1’ austerità de’ suoi divini comanda- 
menti : parlò a’ profeti , e del poetico stile voi» 
le che si servissero, onde alla sublimità degli ar- 
cani corrispondesse la maestà della lingua. Quin- 
di 1’ ebraica poesia nacque ad un parto solo col- 
la divina rivelazione ; e però chi non ravvisa ben 
tosto il sommo , l* unico , 1 ? immortai pregio di 
lei ? 

Ogni altra poesia, siccome opera puramente 
umana, dovette effere sottoposta per condizioni 
di natura ad un nascimento per lo più oscuro e 
barbaro , ad una inetta puerilità , ad una incolta 
e ruvida giovinezza . Tal è il destino inevitabile 
di tutte le basse cose, le quali unicamente coll* 
avvicendarsi degli anni, e mercè di una vigile 
applicazione in coloro, che le coltivano, qual più 
qual meno , possono salire a un qualche grado 
di perfezione . Roma non vide i Virgilii e gli 
Orazii , che' dopo gli Ennii , i Nevii, i Pacuvir, 
«d i Pisandri ; anzi tre secoli dovettero scorrere 
prima che nell’ Ariosto e nel Tasso riconoscesse 
1* Italia il suo Omero , e il suo Virgilio, Laddo- 
ve l'ebraica poesia siccome opera dell’Eccelso, 
dal primo istante del suo nascimento non solo 
comparve robusta , e maestosa , e perfetta ; ma 
videsi a un tempo cosi doviziosamente adorna di 
grazie , di voli , di eloquenza , di maestà , che 
servirà perpetuamente di umiliazione ad ogni uma- 
no ingegno comunque elevato e sublime . La 
poesia de’ Profeti ( scrive un prdfondo Ingle* 
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i$e * ) sarà mai sempre inarrivabile . Tutta la la- 
' lina eleganza , tutta 1* attica venustà non potrà 
mai venire a paraggio coll’ ebraico stile verace- 
mente divino . Perciocché ( siccome pensa un 
altro non meno colto che leggiadro scrittore **) 
Egli i certissimo , che i soli salmi Davidici perle 
poetiche virtù e beitele , superano di gran lunga 
tutte le odi di Pindaro , e degli altri Geci , Latini , 
ed Italiani poeti in maniera , che il più maestoso , 
lungo , e sublime componimento di costoro , non 
può paragonarsi al più breve , tenue , e semplice 
salmo del Profeta reale. Quindi ebbe ragion d’af- 
fermare il Cotta nella prefazione del Dio , che 
la lingua ebraica nelle figure , ne’ voli dello spi- 
rito f nelle fantasie , nelle frasi » e ne’ sentimenti 
arriva poetando tant’ oltre , che malagevolmente 
fi può sperare dagli eccellenti ingegni materia piu 
nobile da imitare • 

Nè solamente perfettissime * e nel vario loro 
genere maravigliose sono coteste divine poesie, che 
noi veneriamo raccolte nel preziosissimo codice 
della Bibbia j ma inoltre ammirasi tra di esse quel- 
la medesima varietà di caratteri, la quale si scor- 
ge nelle diverse maniere de’ Greci, de’ Latini, 
p degli Italiani maestri . Imperocché lo spirito set- 


* Roberto Lowth nella dottissima opera sua de 
Sacra Poesi Hebraeorum 4. Oxonii Typìs Clar 
rendon 

** Il celebre Saverio Mutiti mila difs. IL prelimi* 
tiare alla nuova traduzione de libr. poetici della 
Bibbia , alla pag. 8 ù, della edizione di Torini 
in 8. 
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riforme animator de’ Profeti , mentre scióglievane 
al canto la voce, e guidavane infallibilmente la 
penna , si attemperava eziandio all’ indole , alla 
educazione di ciascheduno . Quindi siccome avvi- 
sano personaggi nell’ ebraico idioma versatissimi, 
e valorosi poeti, brilla la magnificenza in Isaia, 
distinguasi la precisione in Giona , signoreggia là 
chiarezza in Gioele, sorprende in Davide l’ ame- 
nità . Geremia tenero e passionato, fervido e im- 
petuoso Ezechiello , Mosè vivace , Giobbe evi- 
dente , Nahum sublime, sentenzioso Michea, splen- 
dido Amos , * focile Malachia , spiritoso e gran- 
de Abacucco . 

Non vi ha dunque carattere alcuno di poesia , 
di cui l’ ebreo fonte non ci somministri un per- 
fettissimo originale. Onde rimane a conchiudere 
che il penetrante ingegno del Cotta rivolgendosi 
alla imitazion de’ Profeti aprì veramente agli ita- 
liani ingegni una ben luminosa carriera. 


* Amosum vocat Hieronymus imperitum sermo- 
ni , sed non scìentia\ id in eo usurpans , quod de se 
Paulus modeste profitetur . Cujus auctoritatem mul- 
ti se cuti ita de hoc ■ Fate lo cuti sunt , quasi esset 
piane rudis , & indistrtus , & ab omni ornatu alie - 
nus . Id autem longe est secus : evolvat modo scri- 
pta ejus aequus judex , de re non de homi ne qua - 
siturus ; censebit , credo , potius , Pastorem nostrum 
ut sensuum elatione , et magnificentia spiritus pro- 
pe summis partm , ita dictionis splendore , & com - 
posilionis elegantia vix quoquam inftriorem . Rob. 
Lovvth de sac. po'ési Hebr.Prael.xxi. pag. zìi. 
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Ma se la scelta d’ un esemplare sì degno ce 
lo dipinge un uomo sagace , avveduto , ed otti- 
mo discernitore del bello : la maniera ond’ egli 
imitandolo vi corrispose , ce lo dimostra un esi- 
mio poeta ; conciossja che tanto egli sj tenne 
lungi da quel servum pccus meritamente deriso dal 
Venosino; che anzi dalla profonda lettura de’ sa- 
cri Profeti , qual ape industriosa , cogliendo le 
immagini più vivaci , più energiche , più leggia- 
dre , e convertendole , dirò così , in propria so- 
stanza, con poetica libertà in maestre voi guisa 
Je uni' , le dilatò , ed animolle talvolta eziandìo 
con risalti più magnifici , e più vigorosi . Potrei 
io qui in comprova di tal verità schierare innan- 
zi a’ miei leggitori una assai lunga serie di palli 
tratti dagl’ Inni, non meno che dai sonetti di lui. Ma 
oltre che già ne scrisse ampiamente il dottissimo 
Pagliarini , incorrerei senza dubbio la taccia di 
soverchiamente prolisso. Leggasi da chin’è vo- 
glioso la sodissima dissertazione dell’ anzidetto 
scrittore, ed ivi si scorgeranno riportate le più pel- 
legrine immagini di tutta 1’ opera, e con sana 
giudiziosa critica rileyate le più minute bellezze 
singolarmente della seconda parte . Quanto a m$ 
sarò pago abastanza proponendo per saggio al- 
cuni sonetti, le bellezze de’ quali 0 sfuggirono 1* 
.occhio comunque esatto e penetrante del Pagliar 
fini , o egli non giudicò di dover rilevare appie- 
no per amore di breyità . 

Or tra questi magnifico quant’ esser possa g 
sublime a me pare il sonetto trentesimosesto, ovg 
dipinge l’ empio agitato dal yerme della coscien- 
za accusatrice . Eccolo 
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f. Se l’empio ode per selva, in cui s’aggira* 
Leon che l’ aria co’ ruggiti assorda , 

Fugge a sinistra , e nel fuggir sei mira 
3' Incontra aprir l’orrenda gola ingorda# 

Se volge a destra , vede accesa d’ ira 
Orsa feroce* ancor di sangue lórda: 
t Stende le braccia a un trónco , e le ritira 
Per lo timor che angue crudel noi morda# 
Gittasi al fin per tenebrosa strada 

- Aspra i sassosa * dirupata , e torta ; 

Ond’ è , che ad ógni passo incespi , e cada# 

- £ nel girar F orrida faccia , e smorta* 

Si vede a tergo con terribil spada 

- Angel, che’l preme, e al precipizio il porta. 

• Chiunque ha fior d’ingegno osserverà' in que-» 
sto sonetto una poetica dipintura animata e co- 
lorita con vivezza maravigliosa . Egli vi ammi- 
rerà in uh sòl quadro nobilmente effigiati molti 
pensieri sparsi e' divisi .in molti Profeti, come itV 
Amos , in Davide , in Salomone . In somma si 
sentirà commosso dalla equabile , artificiosa , ed 
elegante tessitura di tutto questo componimento. 
Di fatti chi non gusterebbe quella impareggiabile 
evidenza , Con cut nel primo quadernario dipin- 
gesi il peccatore * che voglioso di sóttrarsi dal 
Vorace Leone /ugge a sinistra , e nel fuggir fcl 
mitd incontro aprir V Orrenda gola ingorda .<* Lo 
scorgere poi nell’ altra quadernario cón eguale fe- 
licità continuata la vigorosa pittura , quale sode 
disfazione recar non deve ad un’anima veramen- 
te sensibile al bello poetico? Ma dopo il primo- 

, terzetto , ove con nobiltà si uniscono insieme il 
sentimento di Davide fiant vìae illorum tenebrae 
et lubrkum , e quello dell’ Ecclesiastico via pec- 
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cantium complanata lapidìbus , qual sorprendente 
diletto non cagiona quella inaspettata chiusa, che 
terminando vigorosamente il ritratto dell’ empio , 
gli pone a tergo con terribil spada Angel , che l 
preme , e al precipizio il porta ? 

Con pari vivacità ed estro, a me sembra eh* 
egli abbia trattato un simile argomento nel so- 
netto 31., in cui sotto l’ allegoria della nave de- 
scrittaci in Ezechiello * ci dipinge lo stato de- 
gli empj colti in peccato da Dio vendicatore . 
Imperciocché a me pare eh’ egli incominci l’ al- 
legoria con gravità , e vivezza ; la incalzi con ar- 
tifizio e cresciuta; indi finisca con una chiusa 
maestrevole ed ingegnosa . S’ io m’ inganni , o 
dica il vero, siane il giudizio in balia di chi legge. 

Nave degli empj , che soverchi 1 * onda 
De’ rei piacer cosi veloce e desta ; 

, Volgi l’iniqua prora, e il corso arresta; 
Che de’ perigli tuoi parla ogni sponda. 

A’ danni tuoi già torbida e profonda 

L’ acqua del mar muove crudel tempesta* . 
Squarcia le vele il vento , e ornai ti affonda 
Voragin cupa, e il flutto urta, e ti pesta. 

Oimè già veggio ogni tuo bene assorto ; 

Veggio l’ antenne , e ogni tuo legno infranto;. 
Veggio il nocchiero naufragante , e morto. 

Oh nave nave baldanzosa, oh quanto. 

Quanto era meglio a tempo entrare in porto: 
Mira , ove sei , per lo indugiar cotanto . . 


* Al capo 27. 
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Ma più fantastica e piena di novità parmi 1’ im- 
magine del sonetto 48., ove descriver volendo 
Iddio giusto vendicatore nell'universale giudicicr, 
come se giunto fosse il fatai giorno, da vigoroso 
estro animato odesi sciamar d'improvviso 

Oimè , che uscio lo spaventoso arresto 
Dall’ implacabil Giudice superno ; 

Già veggio il nero Auriga, ed il funesto 
Carro di morte , e spalancarsi Averno. 

Con quel che siegue « 

Fortissima è pure la fantasia del poeta nel sof- 
fietto di Dio Risuscitatore de’ morti , ove al- 
zando con Ezechiello la voce , cosi incomincia : 

Apriti ornai profonda , orrrbil fossa , 

Regno di morte inevitabil , fiera . 

Udite, udite aride polvi, ed ossa 

Lui , che a’ sepolcri , ed a’ sepolti impera ec. 

Ma quale immaginare più fervido e più vivace di 
quello , ond’ ei s’ introduce nel sonetto 49. a par- 
lare di Dio vendicator nefl’ Inferno? Oh come 
Lene fa egli comparire tantosto 1’ interno scon- 
volgimento d’ una gagliardissima fantasia com- 
mossa alla vista di quell’ orrida stanza, e de’ tor- 
menti che vi si soffrono ! Un eroica magnificen- 
za accompagna tutto il disegno di questo com- 
ponimento , che troppo bello mi sembra per non 
potermi astenere * dal qui riferirlo distesamente . 


* A imitazione del Pagliarini « 
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Averno , Àverno ardente lago, e nérd * 

Se ne’ vortici tuoi mi abisso , ed entro * 

Io grido ; oimè, chi potrà star qua dentro* 
Se paventa in vederti anco il pensiero. 

Più eh’ onda in mar per fiato d’ austri altero^ 
S’erge l’incendio, e infin la giù nel centro 
Veggiovi 1’ alme naufragar per entro, 

E Dio vi soffia , e il fa più atroce, e fiero* 

Nè sol la fiamma atra immortai le sugge, 

Ma tra le furie in mille pianti assorte. 

In mille guise immenso duol le strugge. 

O quante volte , o quante chiamar morte 
Odonsi , ed ella il dardo vibra , e fugge $ 
Onde penano ognor fra vive , e morte . 

> 

Indarno forse si proverebbe altri a rappresen- 
tarci più vivamente , e più poeticamente conrimf- 
magini fantastiche lo stesso soggetto . Che se poi 
a taluno troppo animose sembrano quelle espres- 
sioni usate qui dal poeta, che Dio soffi nel fuo- 
co dell’ Inferno per farlo più atroce : che ivi la 
morte il dardo vibri e fugga : che le anime de* 
dannati penino ognor fra vive e; morte: legga la 
dotta dissertazione del più volte lodato Sig. Giu- 
stiniano Pagliafini, e scorgerà esser queste al- 
trettante nobilissime frasi delle divine Scritture* 
di etti i saeri Oratori , non meno che i Poeti pos- 
sono liberamente far uso. 

E qui mi cade in acconcio di formare un 
breve paralello , e confronto fra due grandi poe- 
ti contemporanei ed amici , che per vie alquanto 
diverse giunsero al medesimo termine : dico fra 
il Cotta , ed il Guidi . Ambidue tantarono volt 
sublimi, ambidue offrirono pitture evidenti, e un 
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fltiOvo lustro ^crebbero entrambi alla lirica poe- 
sia . Il Guidi emulò i voli e la magnificenza eli 
Pindaro: il Cotta imitò la sublimità, e la ener- 
gia de’ Profeti . Quegli dilatò , e vieppiù mae- 
stosa rendette una via di già conosciuta : questi 
aprì a se medesimo un nuovo , e non da altri 
battuto sentiero . Ma il Guidi abbandonandosi al 
rttaraviglioso i avvegnaché nobilmente vi si so- 
stenga , non di meno ( per adoperare la frase di 
un assai colto e riputato scrittore ) 'passeggia egli 
talvolta così vicino all’ orlo del precipizio , che 
reca sbigottimento e terrore . Laddove il Cotta 
eguale sempre a se stesso , allorché in alto sol- 
levasi, non fa paura, non si scostando mai dal 
verosimile , o dal vero ; anzi accoppiando mai 
sempre la rapida fecondità dell’ ingegno alla po- 
sata maturità del giudizio. Quindi se gli arditi voli 
dell’ uno per sentimento de’ dotti * riescono spes- 
so di una pericolosa imitazione ; i vigorosi pen- 
sieri dell’ altro , 'perchè giudiciosamente fondati 
sovra base immobile , sono sempre sicuri , e si 
possono da chiunque il voglia felicemente imitare. 
So non che da’ saggi sinor riportati io non vor- 
rei che immaginasse taluno essere il Cotta un 
egregio dipintore soltanto de’ casi terribili , e del- 
le immagini spaventose; perciocché il poetico pen- 
nello di lui seppe con eguale vivacità colorire ed 
animare soggetti di tenerezza , e di gaudio co- 
me di mestizia , e di terrore. Laorde se ne’ luo- 
ghi accennati rappresentandosi il Dio delle ven- 


* ^ e SS asi tra gl* a ^ trl H P' Lugo Somasco nel- 
le giunte al di^ion. Star, del? Advocat, 



dette punitor de’ malvagi spiega 1’ atroce e fie- 
ro carattere di un Ezechiello ; parlando altrove 
di Dio , ma come padre amoroso , e donatore 
di grazia e di gloria, veste la florida maestà d’ un 
Isaia , o la soave dilicatezza di un Davide. Leg- 
gasi a cagione d’ esempio il sonetto , che ha per 
titolo Dio pargoletto tra fiori , ovveramente quello 
di Dio morto per l f uomo, e si vedrà con quanta 
leggiadria , ed elegante naturalezza egli maneggi 
argomenti teneri , e dilicati . Così nel sonetto de- 
cimoterzo chi non riconosce la maestosa finezza, 
con cui esprime il paragone dei Vasajo, fami- 
gliare cotanto nelle divine Scritture? Ma basti per 
tutto saggio il riferirne qui uno , che in morbi- 
dezza e venustà punto non cede a quelli , che 
hanno prodotti, e la scuola del dolce Petrarca, e 
quella del dilicato Anacreonte. Esso è il sonetto 
19., ove il Poeta mostrando gli inviti , che fa 
la grazia all r anima sua diletta, vezzosamente co- 
sì ragiona. 

Frena, dicea il diletto alla sua sposa. 

Frena i lunghi sospiri , e tergi il pianto ; 

Su vieni , e regna al tuo Signore accanto 
Amica mia , colomba mia vezzosa . 

Già passò il verno, e la vermiglia rosa 
Nasce vicina al giglio , e all’ amaranto ; 

Ed Aquilon , che imperversò cotanto 
Contro le selve , e il gregge, ornai riposa, 

S’ ode la semplicetta tortorella , 

Che il pastor chiama a riportar le viti , 
Lieve volando in questa parte , e in quella. 

Sorgi; che già di mille fiori orditi 

Ti ho mille serti ,, o fra le belle bella; 
Sorgi, ed ascolta i miei celesti invi». 
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Pari leggiadria e tenerézza s’ ammira nell’ In- 
no bellissimo intitolato Divino amore , e in quello 
che incomincia Lungo le rive assiso ; ed è 1* uni- 
co Inno prodotto da Quadrio* per saggio ditali 
componimenti . Non sì può dunque negare , che 
il Cotta, ove l’argomento il richiegga , non sia 
soave , tenero , ed affettuoso , benché il forte , 
il maraviglioso , l’energico debba poi sempre ri- 
conoscersi qual suo vero e distintivo carattere . 
Tale di fatti il dichiarano la maggior parte non 
pur de’ sonetti , che degl’ Inni da esso composti. 
Ma poiché intorno al pregio degl’ Inni singolar- 
mente diffondesi il Pagliarini, stimo superflua co- 
sa il ripetere ciò che egli così elegantemente ne 
ha detto. Pongo fine agli esempj della Cottesca 
maniera di poetare col sonetto cinquantesimose- 
condo , che certamente per la novità , e la vi- 
vezza ha pochi pari. Ecco la bella immagine pel- 
legrina , con cui ci dipinge Iddio , che nell’ eter- 
nità tutto vede. 


* Tom. i, pag. 45 6 . ec. 


\ 

l 


K 


Digitized by Google 



140 

S’apre al mio sguardo ampia ammirabìl scena. 
Veggio venir col crin canuto, e bianco 
Il tempo domator coll’ ali al fianco, 

E lunga avvolta al braccio atra catena. * 

E gli anni, e i lustri al destro lato , e al manco. 
Da quella avvinti a Dio davanti ei mena,* 
E il vasto oscuro abisso il siegue appena, 
Per lunghe etadi indebolito , e stanco . 

• Strano a mirar ! Que’ secoli vetusti, 

Quei nuovi , e quei , che ancor credda nascosi 
Nell’ ampia rota del maggior pianeta. 

Tutti ha presenti il sommo Nume , e angusti" 
Son quegli abissi immensi , e tenebrosi 
Al guardo suo, che non Ha fine,, o meta. 

" Ed ecco , s’ io mal non m’ avviso-, assai chia-» 
ramente dimostro , che il Cotta non fu già soler 
s un poeta originale , ma eziandio eccellente. Ri- 
mane ora a Vedere se le poetiche sue virtù abbian- 
lo veracemente distinto in una singolare maniera- 
fra lo stuolo de’ lìrici sacri che fiorirono innanzi 
di lui . 

Chiunque disamina i fasti , e gli annali dell’ ita- 
liana poesia lasciatici dal Crescimbeni, e dal Q&a- 
drio non può non riflettere , che quanto pingue. 


* In questo verso chi non vede per quelle pa- 
role così ben concatenate coll’ elisioni formata 
una catena di anelli di egual misura , esprimen- 
te al vivo quella stessa , della quale il Poeta ra- 
giona? Cosìil P. Antonio Tommasi nella difesa di 
varj passi del Can^oniero di Francesco Petrarca 
stampata in Lucca nel 1708. alla pag. ìyz. 
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e rigogliosa è la messe de’ poemi epici , e ro- 
manzeschi, e giocosi, scarsa altrettanto è quella 
de’ sacri ; talché trattine il Quadriregio di Mon- 
signore prezzi non indegno d* ir dietro a Dante , 

Je sei giornate del Tasso, le Lagrime di S. Pie- 
tro del ravveduto Tansilio , e alcuni altri poe- 
metti singolarmente del leggiadrissimo Chiabrera, 
può dirsi con verità non esservi ancora comparso 
«hi abbia occupato con vera lode il nobilissimo x 
seggio dell’ epica sacra . Lo stesso proporziona- 
tamente dee dirsi rapporto alla lirica, almeno in- 
sino a’ tempi di Vittoria Colonna. Imperciocché 
dal secolo dodicesimo , in cui ella nacque , sino 
verso la metà del secolo decimosesto ( lascian- 
do in disparte i sette Salmi Penitenziali di Dan- 
te , e la celebre Canzone del Petrarca in lode 
della gran Madre di Dio ) alcuni Cantici del B. 
Jacopone da Todi , una Canzone sopra P amor 
divino di Girolamo Benivieni , poche rime spi- 
rituali del Magnifico Lorenzo de’ Medici , e del- 
la madre sua Lucrezia de’ Tornabuoni , formano 
tutto il capitale di sacra lirica italiana . 

Vittoria Colonna fu quella celebre poetessa , 
che stabili in Italia l’ epoca gloriosa della buona 
lirica sacra. * Non vi è scrittore che abbia dato 
giudizio di rime toscane, che non abbia fatta pie- 
na giustizia a quelle della Marchesana di Pesca- 
ra . Ella superò in eccellenza tutte le rimata- 
.ci dell’ età sua , e il sacro suo canzoniere anco 
a dì nostri vien riputato per uno de’ migliori , 

• v . f 

— »- ■ ' 1 " ■ - 

* Sono parole del Crcscipibeni nella storia della 
yolgar poesia voi, i. libro x, . 
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che la scuola Petrarchesca abbia prodotti . Ma 

comunque gravi , artificiose e leggiadre sieno co- 
teste rime , e vi si lodi singolarmente un grazio- 
so maneggio degli affetti più teneri ; vi sarà 
non di meno chi brami in esse un colorito più 
pomposo e vivace , anzi una maggior robustezza 
di sentimenti ; benché , a dir vero, un tal difet- 
to si deve piu tosto ascrivere al gusto del seco- 
lo , che alla celebratissima donna. Nè io son do- 
minato dalla insana voglia di erigere al Cotta un 
trofeo luminoso colle spoglie di vinti e debe Ilari 
poeti. Onde, per tacere di molti, che dietro 1* 
esempio dell’inclita Colonnese le muse loro san- 
tificando , o non ottenner gran fama , o almeno 
in oggi non la conservano , ammiro anzi , ed 
esalto la eleganza del Fiamma , celebro la mara- 
vigliosa canzone di Celio Magno : amo concede- 
re la correzione , e purità dello stile al Varchi r 
riconosco la leggiadria in Laura Battiferri , la 
dolcezza ne’ salmi di Bernardo Tasso , e la fa- 
cilità in quelli dell’ Alamanni. Non vo’ negare la 
tenerezza a Carlo Maggi: non oscuro invidioso 
la gloria del Cavalier di Lemene. Solamente pro- 
nunzio , che le poetiche virtù del Cotta hanno 
un non so che di eminente , che il fa distingue- 
re tra tutti questi poeti . Che se fra le doti mol- 
tiplici che da un sacro Poeta richiede il dottis- 
simo Muratori * le prime sono facondissima fan • 
tasta , gran for^a d' estro , immagini splendide , 
voli e rapimenti animosi , non sarà certamente nè 


* Nel libro ter^o della perfetta poesia al capo 
settimo • 
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soverchio ardire , nè forza di pregiudizio P affer- 
mare con libertà aver egli un merito superiore 
a que’ sacri poeti , che lo han preceduto , av- 
vegnaché ciascheduno di essi abbia i suoi pre- 
gi , e meriti peculiari . Ed in vero sarà per av- 
ventura forza di pregiudizio, che preclarissimi in- 
gegni , come un Giuseppe Bianchini , un Benci , 
un Gregorio Redi, e più altri di minor grido ab- 
biano intrapresa la cura di commentarne, sicco- 
me fecero dottamente, ori’ uno, or P altro degl’ 
Inni? Sarà forza di pregiudizio, che riguardevoli 
personaggi , e di una ben nota perizia nelle ame- 
ne lettere * abbiano risoluto di faticare, siccome 
fecero con vero plauso, intorno alle poesie della 
prima parte, formandone ciascuno in versi quando 
eroici, quando elegiaci una differente traduzione la- 
tina.? Sarà finalmente forza di pregiudizio , che 
scelte e numerose adunanze nell’ Abruzzo singo. 
larmente e nell’ Umbria ** siansi alla Cottesca 
maniera con tanto ardor dedicate , che ab- 
biano assunto per lungo tempo l’ impegno di il- 
lustrala, e di farne paragone con altri poeti, co- 


* Essi sono il Signor Francesco Picella Aqui- 
lano , Monsignore Gio. Lorenzo Antontlli Abate 
Mitrato di Colimento , e il Padre D. Leone Fedeli 
Barnabita riputatissimo Professore di Rettorica nelle 
pubbliche scuole di S. Alessandro di Milano pel 
corso di ytntiquattr anni . 

** Quelle di Foligno , di Perugia , delC Aquila. 
Ciò si ricava non tanto dal Pagliarini , come as- 
sai meglio dalle lettere inedite tT uomini illustri , 
delle quali ho già fatta soventi volte menzione. 



me per Iscopo , e per frutto de* letterarj loro 
congressi? E che? Non bastano forse le autore- 
voli testimonianze d’uomini chiarissimi, e de’ pri- 
mi letterati del secolo per farci comprendere il 
raro merito di questo nostro poeta ? Non . sono 
eglino i Salvini , i Marchesi Órsi , i Fagiuoli , i 
Figari , i Crescimbeni , i Baruffaldi , i Muratori t 
che delle poesie di lui han riportato il più ono- 
rifico e vantaggioso giudicio ? Ma io non credo 
dovermi più oltre fermare su di una verità co- 
tanto nota e palese . Mi tratterrò più tosto alcun 
poco paragonando il Dio del Lemene con quello 
dei Cotta j dacché co si par che ,richiegga 1* in- 
dole della materia, non meno che la giusta aspet- 
tazione de’ leggitori . 

Il Lodigiano adunque piissimo Cavaliere Fran- 
cesco di Lemene , se ebbe. la sventura di vivere 
in que’ tempi calamitosi, ne’ quali il delirio ma - 
rinesco bruttando 1’ eloquenza , e la poesia de- 
turpava la gloria del nome italiano, fu anche il 
primo italiano , che avvisatosi dell’ errore se ne 
allontanò a tutto potere; ond’ egli viene meri- 
tamente riposto nel novero di coloro , che più 
adoperarono con successo a richiamare la ritrosa, 
e tralignante poesia ad una vita novella . Ma non 
potè egli dal falso gusto dominatore scostarsi in 
guisa , che nelle sue poesie non appaja alcun po- 
co di quella ruggine polverosa. Or ecco il giudi- 
zioso critico paralello , che ne ha formato un al- 
tro letteratissimo Cavaliere vivente , assai bene- 
merito della vera religione, e della piemontese 
letteratura. * II Dio del Cotta ( cosi egli mode- 

* Il Conte dì S, Rafaele , 
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stamente scrive ) mi par che abbia sopra il Dio 
del Letncne i seguenti vantaggi. Quel del Lemenc b 
più scolastico , e magro di frasi poetiche : non vi 
s' incontra di rado concitimi , giuocolini di paro- 
le , miseri avanci dello sciaurato seicento . Quando 
il Lemene vuol essir sublime , spesso trabocca nel 
tumido : quando esser vuole schietto , e natio , egli 
è povero e pedestre . Nella chiusa de' sonetti ci non 
va in traccia di quella grave semplicità Petrarche- 
sca , e C asesca , ma cerca un penseru^o più bril- 
lante , che sodo . Fin qui 1’ egregio Cavaliere , al 
cui giudizio autorevole io penso uniforme quello 
di tutti coloro y i quali hanno le due rare doti 
del vero ingegno , ciò è acuto senso del hello; 
tatto tino e dilicato. 

Or io chiuderò questo, qualunque egli sia, o ra- 
gionamento, od elogio col rammentare uno de’ pre- 
gi piu luminosi , che fra lo stuolo di tanti egregi 
poeti distingue 1’ Agostiniano religiosissimo. Cotta. 

Formato egli poeta dalla natura , e dalla ra- 
gione convinto della necessità di rivolgere il do- 
no in rendimento di grazie al donatore , sollevò 
a Dio la sua cetra, e gliela consacro sì fattamen- 
te , che tranne alcuni sonetti in lode del gran 
Principe Eugenio , e di altri Eroi singolarmente 
della Reai Casa di Savoja , giammai volle 
altro cantare che Dìo , le sue laudi , i suoi at- 
tributi . Un pregio si è questo tanto più degno 
di ammirazione , e di lode , quanto più raro , e 
più difficile a conservarsi in chi nasce poeta. Vol- 
gasi uno sguardo ai fasti della italiana poesia , e 
apparirà senza meno, rarissimi essere que’ poeti, 
a’ quali convenga la gloria verace di aver sem- 
pre, e unicamente trattati argomenti .sacri o mo- 
le ' 
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jrali . Dissi la gloria verace ; poiché la vera e 
perfetta poesia debbe esser rivolta a cantare , 
non già 

Le donne, i Cavalier, Tarme , e gli amori. 

Ariosto verso i f 

Ma ben anzi 

La gloria -di colui , che tutto muove . 

Dante Paradiso verso /. 

Conobbero una verità cosi splendida e rag- 
giante tutti colojro , i quali scrissero intorno alla 
maniera di ben poetare . Ond’ ebbe a confessare 
il dottissimo Casaubono * che quella sola meri- 
tamente può dirsi poesia vera e perfetta , la qua- 
le o canta le lodi di Dio , o guida gl’ uomini a 
Dio centro e fonte d’ogni beatitudine. 

Quantunque io non saprei ben dire, se torni 
a maggior lustro e decoro del valoroso Ten- 
dasco , o T aver egli stesso costantemente battu- 
ta la vera via, o T aver eccitato altri a seguirne 
da poi le orme gloriose . Vedeva il Cotta molti 
sublimi ingegni d’ Italia pargoleggiar per amore 
ne’ tanti canzonieri , li quali altro sustanzialmente 
non sono che una perpetua apoteosi della ma- 
no , degli occhj , delle chiome , e di tutt’ al- 
tro fuorché della virtù delle lor donne folle- 
mente divinizzate. Non ignorava eziandio le com- 
medie dissolute, gT inverecondi epigrammi , i Ro- 
manzi ingiuriosi al buon costume, che a mano a 
mano sorgevano a deturpare T italiano Parnasso. 
Quindi mal soffrendo , che la poesia , ministra 


* So/am esse ver am & Ugitimam pocsim , quae 
vel Deum canti , vel ad D curri homines dpcit. 
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tempo, ed interprete de’ divini consigli fen- 
duta si fosse la interprete degli affetti più biasi- 
mevoli , da immaginare non è lo zelo ardente , 
con cui adoperò a fine di richiamarla ai doveri 
del prisco suo nascimento . Parloone più fiate co’ 
primi lumi della nascente arcadia, e segnatamen- 
te col Guidi , col Menzini , col Figari , i quali 
( come testé osservammo ) in alcune loro felicis- 
sime traduzioni» e parafrasi aveano di fresco il- 
lustrate materie sacre , o morali . Ma non veg* 
gendo mezzo più acconcio onde opporsi all* inon- 
dante disordine, o mettervi almeno un qualche 
freno, che facendone a tutti palesi le lagrimevoli 
conseguenze , pubblicò quella grave , e maestosa 
pannai agl’ italiani poeti indirizzata , che leggesi in 
fine della prima parte del Dio. Ivi alla forza del 
raziocinio va del pari l’ erudizione, - ed egli, men- 
tre con poetica libertà vi dipinge i funestissimi 
danni dalla stemperata , e guasta poesia cagiona- 
ti , opportunamente ricorda quel celeb^ passo di 
Platone nel decimo della Repubblica, dove am- 
mettendo i poeti lodatori degli Eroi, e degli Id- 
dj , pronunzia il bando contra coloro , che pro- 
movendo co’ molli versi il piacere, snervano e 
corrompono gl’ innocenti costumi de* giovani. * 
Qual frutto ei ne cogliesse, assai chiaro si scorge 
dalle sacre produzioni moltiplici , che in appresso 
si viddero a comparire con vero lustro dell’ Ita- 
lica poesia . Anzi egli medesimo ( siccome scri- 
ve nelle jannotazioni alla mentovata parenesi ) 


* Sono parolt del medesimo P. Cotta nelle an- 
notazioni delC anzidetto l' no. 
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ebbe la dolce consolazione di vedere dappoi co- 
lonie intiere di valorosi poeti rivolgersi al can- 
to delle divine laudi , e formare la loro occu- 
pazion prediletta nell* affettuoso maneggio di 
materie sacre, e di vote. Ne ? mai cessò il Cot- 
ta sin tanto che visse d’ insinuare a’ poeti 
amici suoi la vera scelta dell* argomento , che 
•far dovessero poetando . Il perchè effetto furono 
de’ suggerimenti di lui, e la graziosa parafrasi de’ 
«almi di ‘Gregorio Redi, e molte sacre rime ec- 
cellenti del P. Pompeo Berti, dell’Arciprete Gi- 
rolamo Baruffaldi , del Conte Casaregi , e del 
traviato Girolamo Gigli , che tanto ei si affaticò 
per ricondurre in sul diritto sentiero. Che se in 
oggi canuto e vecchio ancor vivesse , oh come 
esulterebbe veggendo moltiplicarsi i sacri elegan- 
ti poemi , e le felicissime traduzioni di quegli 
stessi Profeti , eh’ egli con tanto studio proccuró 
•d’ imitare ! 

Noi dunque a buona equità gloriarci potiamo 
d’ aver dato alla sacra toscana poesia uno de’ 
suoi più eccellenti coltivatori , e maestri . Fu il 
■Cotta un poeta originale : fu poeta sublime ; an- 
zi di tutti que’ pregj adorno , che i più esimj 
precettori richieggono 9 ben poetare liricamente. 
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ELOGIO 


M* 


D 1 

GIOVANNI BOTERÒ 


Amatorts huìc destine 

Cic. in Brute. 



o 

V^.uella nazione infiammata dell’ amor della glo- 
ria, superba per le spoglie de’ barbari sconfitti, stu- 
diosa delle scienze , creatrice delle bell’ arti, do- 
tata di cuor sensibile, di fervida fantasia , d’ in- 
gegno prónto e vivace , e che già serva e di- 
visa potè nondimeno soggettarsi col sapere quel 
popolo dominatore, che per anco rozzo e feroce, 
1’ area alfine coll’ anni superata ; quella nazione 
del mondo antico, a cui sola tra le moderne può 
in qualche modo paragonarsi 1’ Italia, di rende- 
re famosi , ed illustri i suoi gran personaggi in- 
ogni maniera studiavasi . Nè solamente colla mor- 
ta voce delle statue e de’ trofei , ma colla viva 
ed animata degli oratori usava spronare i citta- 
dini alla emulazione delle virtù de’ suoi legisla- 
tori , de’ suoi guerrieri , de’ suoi filosofi , e co- 
gli encomj pressoché eguali renderli alle divinità, 
che adorava. E perchè adunque se 1’ ha emu- 
lata l’Italia nel produrre gli uomini grandi non 
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vorrà gareggiar con essa nel celebrarli? Non già 
a quelle anime generose , che col sangue loro , 
colle loro virtù , colle loro vigilie stabilirono la 
pace, sconfissero i nemici , ordinarono gli stati , 
le scienze e 1* arti illustrarono, furono produttri- 
ci di quella coltura, di quella tranquillità , di quel- 
la luce , e gentilezza onde il secol nostro si van- 
ta e si adorna , ma a noi medesimi , trascuran- 
do di farne grata e solenne rimembranza , siam 
cagione di danno e di irreparabil rovina . Desse 
i pregi, di cui andavan fregiate, seco loro reca- 
rono, non altro nel freddo avello lasciando, che 
una muta insensibil polve, cui de’ nostri elogj 
non cale. Noi la patria , noi le scienze, noi col 
neghitoso nostro silenzio 1’ umanità intera defrau- 
diamo de* frutti , che produrrebbono que’ nobili 
semi , che annidano in seno di tanti spiriti ben 
nati, dal cielo e dalla natura prescelti a pren- 
derne il luogo. Semi eletti son questi, che ger- 
mogliar non possono se non all’ aura dell’ altrui- 
lode, nè gittar radici, nè invigorirsi, nè diffon- 
dersi, ove l’emulazione non gli riscaldi, e gli ali- 
menti. Achille medesimo , se giammai vedea lam- 
peggiar tra le mani dell’ accorto e facondo Ulisse 
le armi per cui era nato, avrebbe forse tra le 
donzelle di Sciro in ozio vergognoso insino al fin. 
de’ suoi giorni indegnamente totpito - - 

Forse che a vita privata ed alla quiete di meri 
rumorose occupazioni ridotti, non potremo inve- 
stirci di que’ magnanimi sublimi sensi, che inspi- 
ravano in petto agli antichi oratori gli applausi 
di un popolo intero, il maneggio e la pratica de- 
gli affari più grandi , 1’ entusiasmo della libertà , 
e F augusto splendido teatro di una nazione in loro 
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rivolta, e dalla loro eloquenza commossa , con- 
vinta, rapita? Eguale, e più avventuroso desti- 
no non ci prometton forse quelle tante relazioni 
d’ industria e d’ interessi , di' studj e di com- 
mercio , quella certa conformità di pensieri e di 
costumi , che dalle gelate sponde del Neva , si- 
no alle arene del Tago, fecero de’ popoli Enro- 
pei quasi una sola contrada? Qual più magnifi- 
co e grande consesso bramar dunque si potrà di 
quello di tutte le nazioni pensatrici , e de’ ven- 
turi secoli illuminati? 

Ma che dico io, ed a che incolpo gli ingegni 
Italiani? Non li veggiamo accesi di nobile invi- 
dia, riscossi a correre felicemente questo arringo, 
ed esultar la produttrice di tanti rinomati perso- 
naggi nel vedere immortalati i suoi figlj ? Che se 
quelli , la cui fama meritamente acquistata chia- 
ra risuona pel mondo , hanno diritto a’ nostri 
elogj. , che non dovremo dir di coloro , r cui 
nomi sia per fatalità, sia per ingiustizia, sia per 
trascuratezza de’ posteri, quantunque, viventi essi, 
volassero di bocca in bocca , giacciono ora sot- 
to indegnissima oblivione sepolti ? E se tutte 
le operazioni della vita loro furono rivolte all* 
utile diretto delia civil società , se le scienze che 
professarono furono le più vantaggiose al bene 
universale degli uomini , se in esse fecero le più 
luminose scoperte , sradicarono i pregiudizi , aper- 
sero intentate e più sicure vie per guidar gli uo- 
mini alla felicità , qual persona , che ami le scien- 
ze ed i suoi simili , non compiangerà , non dica 
il destino , di quelle anime grandi, che beate di 
ciò non curano , ma 1’ ingiustizia degli uomini , 
ma la cecità loro nel non saperne venerar le ve-: 
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stigia <* Chi, per far più chiara la loro memoria, 
non si affretterà , come già Tullio in Sicilia a glo- 
ria del Siracusano geometra, a sgombrar da’ tri- 
boli il sentiero, che guida alle loro tombe, e ’l 
busto e ’l mausoleo di nuovi fiori , e di fresche 
ghirlande cospargerne e fregiarne? 

Le quali cose io fra me flesso volgendo^ qua- 
si da celato spirito commosso, e reso di me mag- 
giore, ho fatto pensiero di celebrare per quanto* 
da me si potrà la memoria di Giovanni Boterò. 
Il nome suo , tuttoché in oggi mal conosciuto, 
scorrea , lui vivente, in mezzo agli applausi per 
tutta Europa , le fatiche da lui sostenute in prò' 
della patria, e della ,Cristianità degno il resero di 
ottenere onori sublimi e gelosissimi incarichi dal 
suo sovrano ; i suoi studi , abbracciando nella va- 
stità loro le arti tutte di stabilire , conservare , e 
render floridi e felici gli stati , avventurati e 
virtuosi i popoli , e chi li governa y gli avreb- 
bono dovuto dar diritto alla immortalità presso 
ai posteri , come gli ottennero 1’ ammirazione 
de’ contemporanei , e dovtebbono farlo riguarda- 
re quale altro Galileo nelle cose di stato . Per- 
ciocché con tale riuscita furono da lui coltivate 
le discipline politiche, che primo in un sistema 
le ridusse, primo da que’ portenti le liberò che 
1’ ambizione , e l’ ignoranza avevano partorito , 
e primo di que’ fruttile arricchì, di cui si fa ono- 
re a posteriori cultori . Ma gli uomini più son 
cupidi e vaghi di ciò che è nuovo e strano, che 
di quello che è vero ed utile, più ammirano le 
operazioni strepitose, che le vantaggiose, più fan 
caso delle speculazioni di chi studia ciò che l’uo- 
mo anche rimotamente circonda , che di chi si 


Digitized by Google 



prefigge 1* uomo medesimo per iscopo delle me- 
ditazioni sue . 

La sola pregevole eloquenza altro esser non 
dee fuorché una sincera e vivace esposizione del 
vero; ma, per poter descrivere, e lasciare scol- 
pite nelle menti altrui le imprese quai furono , 
poco manca, che necessario non sia 1* esser ca- 
pace di recarle ad effetto ; come necessario sarebbe, 
che un artista tanto valesse quinto la natura me- 
desima, per poterne in tuttte le sue parti e qua- 
lità rappresentare un oggetto. Se de’ chiari pregi 
pertanto di questo filosofo io non potrò espri- 
mere se non un* ombra pallida, un languido ri- 
tratto, rivolgami, da chi formarne vorrà un più 
giusto concetto, quelle carte, che racchiudono il 
prezioso deposito del suo sapere , ivi egli ritro- 
verà lauto ed abbondante pascolo al suo intel- 
letto , ivi potrà sbramar quella sete , che per ul- 
tima meta, e per onorato guiderdone del mio ra- 
gionare, proposto mi sono di destare in lui. 
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PARTE 1. 

j^Jelto scegliere tra’ nomi più ^oltraggiati dal tem- 
po , in mezzo alle ceneri de’ sepolcri, quello di 
Giovanni Boterò, non altro si cercò, se non se 
un uomo grande , il quale avesse col maggior 
frutto consagrati i suoi sudori , non alle oziose ed 
ombratili discipline, che o la profonda contem- 
plazione riguardano della natura , o la vivace imi- 
tazione de’ più ridenti, e de’ più terribili oggetti, 
che essa presenti , ma a quelle facoltà tutte nell* 
azione riposte , ed a quel genere di vita , che mi- 
ra direttamente alla prosperità de’ popoli, ed al- 
la sicurezza, forza ed opulenza delle nazioni . Che 
il Boterò avesse sortita la cuna in Piemonte non 
influì nella scelta. Ben è vero , che, se non do- 
vea 1* amor delL patria presiedervi, dopo essersi 
dessa imparzialmente fatta dalla ragione, goder 
giustamente ne può e giubilarne; e ben puoi van- 
tarti, o antica Augusta de’ Vagienni, di non es- 
serti scordata nel produrre * un tanto personag- 
gio della passata grandezza . Ne cercherem noi 
forse più particolarmente 1* origine , il legnaggio, 
i genitori ? Quanto ingiusto fu il tempo nel ra- 
pirci queste sempre gradite memorie, altrettanto 
inutili sarebbono ad accrescere le glorie di un fi- 
losofo , che sì chiara luce spande da se, che non 
abbisogna di riverberar raggi stranieri, e di lurrfe 
non proprio risplendere . Contentiamoci d’ am- 
mirarlo, come si ammira un ignoto maestoso bu- 
sto de’ secoli Romani, che avvenga di scoprire 


* Annoi. I. 


Digitized by Google 



* 57 . 

tra le rovine, ed i superbi avvanzi della magni- 
ficenza di quell’ impero. 

Scorriam piuttosto rapidamente gli anni suoi 
giovanili da lui passati in un ordine, che , nato 
intorno a’ suoi tempi , ebbe per destino 1* aver 
sempre , insin dalla prima origine, gran nemici e 
gran difensori , e nelle scienze d’ ogni maniera far 
sempre grandi e memorabili progressi . Non par- 
liamo de’ suoi primi studj , dacché la filosofia , 
che allora dominava le scuole in barbara lingua 
spiegando i suoi sensi , d’ Arabe barbariche spo- 
glie vestita, troppo è inamabil cosa a’ dilicati no- 
stri sguardi . Sebbene a dir vero dal nostro po- 
litico di più pomposi abbigliamenti ammantata, e 
quindi tratta fuori del suo deserto tenebroso sog- 
giorno , e colle lettere più amene , e colla co- 
gnizione delle storie ingentilita , e seco lui ne’ 
suoi viaggi condotta nelle diverse parti di Eu- 
ropa , venne introdotta nelle corti de’ principi , 
e nelle adunanze de’ grandi , e nelle accademie 
tra’ letterati , e ne’ gabinetti tra’ ministri , e nelle 
rocche e ne’ campi medesimi tra’ metalli fulmi- 
nanti e fra le spade e le loriche . Piena pertanto 
di vita e di vigore , e per florida ringiovanita 
bellezza cara ed avvenente, mercè le sue cure, 
poi divenuta, ben dovrebbe assai più giustamen- 
te cattivarsi i nostri affetti , e i nostri cuori ra- 
pire , che non quella poc’ anzi nata d’ ozio e dal- 
la umana malizia , snervata , languida , che ad 
altro non deve le seduttrici sue attrattive, * che a 
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vezzi lusinghieri, ed allo sfoggio ricercato di ponv 
posi esterni abbigliamenti . 

E di qual pregio sieno stati i suoi primi stu- 
di ben si può comprendere dal vederlo in ancor 
fresca età all’ intima confidenza ammesso dell’ ira- 
mortai cardinale di santa Prassede Carlo Borro- 
meo . Di quel Carlo Borromeo io dico, che do- 
po avere con indefesse sollecitudini , e colle in- 
tenzioni più pure influito per lungo spazio di tem- 
po ne’ maneggi , che tutta Cristianità riguarda** 
vano, e dopo essere stato, qual nuovo Fabrizio, 
o Camillo della Cristiana repubblica, principalis- 
simo stromento della riforma del clero cattolico , 
ridottosi nella metropoli della Lombardia , pre- 
sentava al mondo intero un modello d’ un vero 
pastore di popoli . Qual più bello spettacolo, che 
il vedere la più austera virtù congiunta alla dol- 
cezza ed alla affabilità , la frugalità al decoro, l’in- 
nocenza de’ costumi alla prudenza ne’ maneggi , 
lo zelo alla discrezione, la pietà alla coltura del- 
le lettere , e questo scelto drapello di bei pregi 
messo in moto ed in azione da quel vero, e vi- 
vo non ostentato amor degli uomini , che da 
troppo alta e sublime cagione movendo, mentre 
anima chi del suo fuoco investe a sottoporsi per 
ben loro alle più dure, e severe leggi, sa d’altra 
parte piegarlo a tolerare in altrui quello , * che 
in se stesso rigidamente reprime , 

Addestrato il Boterò in tal palestra, quale ab- 
bastanza agguerrito soldato, potè uscire in campo 
colla penna contro la doppia sanguinaria politica 

• — 
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In que’ tempi regnante, e far vedere di quai di- 
verse massime fosse imbevuto il segretario del 
xardinal di santa Prassede , dal segretario della 
repubblica Fiorentina. * Nè si restrinse già egli a 
..mostrarla abbominevole ed ingiusta colle specula- 
zioni , ma colle operazioni sue comparir la fè 
eziandio in pratica inutile e fallace . Perciocché 
.quantunque e delle negoziazioni sue in Francia in 
servigio del suo sovrano, e di tante peregrina- 
zioni , e pratiche di .corti , e viaggi , e fatiche 
incerta e fluttuante a noi sia giunta la memoria , 
dubitar però non possiamo, eh’ ei fosse del pari 
uomo esperto e valente ne’ pubblici negozj, che 
per vanto di letteratura rinomato . Segui egli le 
traccie dagli eroi della dotta antichità segnate , 
facendo col maneggio degli affari divenir più si- 
cure , e per maturità di giudizio più facili a met- 
tersi in atto le sue dottrine, e rischiarando cogli 
studj delle lettere , e più animoso rendendo e di 
più vita P umile corso , lento , ed uniforme di 
una indotta pratica di negozj . Di ciò pienissima 
fede e prova manifefta ne fanno e le relazio- 
ni , che del governo delle più famose sovranità 
d’ Europa ei distese, ** e 1’ essere stato prescelto 
.dal duca di Savoia Carlo Emanuele I. suo signore 
per institutor de’ principi suoi figliuoli . 

Sé P educazione è di tanta importanza, anche 
allor quando s’ aggira attorno all’ infima classe 
delle persone , quanto noi sarà ove si tratti di 
que’ personaggi, dal cui senno , dalla cui virtù, 
dal cui valore , tutta dipende la salute, e la glo- 
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ria de’ popoli? L’ educazione pertanto' di principi 
destinati a governare, allorché diventa'un oggetto 
delle cure di un padre regnante , non è soltanto 
un risultato de’ naturali pregi, della esperienza , 
del consiglio e d’ ogni bella qualità del genitore, 
spogliato di que’ difetti , che ciascheduno in se 
flesso o non conosce, o non approva , e ricco 
di quegli ornamenti, e lodevoli costumi , di cui 
un uomo a misura che è più grande sempre più 
si concosce mancante ; ma è inoltre l’ espressione, 
dirò cosi , del sistema politico , militare , e let- 
terario dello stato , contiene la sostanza , ed il 
fiore delle scienze , delle arti , delle opinioni , e 
degli instituti , che formano quello che chiamasi 
lo spirito di una nazione. 

Ora qual grandezza d’ animo, qual copia di co- 
gnizioni, qual virtù , qual’ esperienza non è da cre- 
dere, che abbia nel Boterò ravvisato il duca Car- 
lo Emanuele, per destinarlo a sì importante in- 
carico ? Egli, che troppo savio principe era per 
trascurar 1’ educazione de’ figliuoli , troppo liberai 
signore per poter trarre alla sua corte, anche dal- 
le più rimote contrade , un filosofo degno di prin- 
cipi, eh’ eran prole ben degna di lui, egli, prin- 
cipe tanto illustre , che solo tra gli uomini , ad 
onta dell’avversa fortuna e di poco prosperi suc- 
cessi , dalla giusta posterità ottenne il titolo di 
grande ; egli in una parola, cui non mancavano 
mezzi per aver chi volesse scegliere, nè lumi per 
distinguere chi scegliere si dovesse, alla rilevan- 
tissima opera, che tanto gli era a cuore, della ii*- 
stituzion della prole il Boterò prepose. * Ecco 
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adunque I* abate di s. Michele della Chiufa , qual 
nuovo Aristotile alla corte di un altro Filip- 
po, coltivar ad un tempo le lettere e l’ingegno 
de’ giovani principi , sotto gli auspicj di un so- 
vrano , che conoscea per prova quanto le arti di 
pace fossero per la professione delle armi neces- 
sarie. E o descrivesse, per infondere nel cuor lo- 
ro magnanimità, vastità d’ idee , altezza di senti- 
menti, le imprese di Cesare, di Alessandro , e di 
Scipione , o raccogliesse per loro ammaestramen- 
to i detti de’ più illustri personaggi , o ad essi 
porgesse quasi in maestosa galleria dipinte le ge- 
ste degli avi loro , già rinomati sin da que’ se- 
coli, in cui le traccie della storia fra le tenebre si 
smarriscono,* * o seco loro ne gisse in Ispagna , 
per usarli all’ aura delle straniere corti nella pri- 
ma reggia di Europa , presso quel monarca di 
sangue loro congiunto, ogni fatica , ogni pensie- 
ro, ogni suo studio tu sempre rivolto al bene 
della posterità. Coll’ istillar le vere, e le più van- 
taggiose massime di pubblico reggimento nella men- 
te de’ principi , alla di lui cura commessi , e col 
dettar que’ volumi , che tutti mirano allo scopo 
sublime di perfezionar le arti , che la scienza di 
stato riguardano , lasciò egli doppiamente deposi- 
tato in beneficio de’ posteri quel tesoro , che in 
tanti anni avea con infiniti sudori acquistato. 

E certamente , quantunque 1’ inejorabil falce 
della morte avesse recisi i bei giorni di due de’ 
figliuoli del duca Carlo Emanuele, dell’ uno men- 
tre cominciava a dare le più liete speranze di se. 
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dell’ altro dopo, che già ne apparivano i frutti',-, 
avrebbe pure sortito l’ esito bramato il suo di- 
segno , quando o l’avverso destino, o la malva- 
gità altrui non avesse in un colla vita del duca 
Vittorio Amedeo I. * la pace, e la tranquillità tol- 
ta a queste provincie , spogliate del lustro, e del- 
la passata grandezza , immerse nelle calamità , ed 
in civili discordie lacerate, e divise. Troppo vi 
sarebbe sembrata possente 1’ inclita stirpe Sabau- 
da , o reggitor del tutto , troppo questa bella par- 
te d’ Italia felice , quando un giusto corso d’ an- 
ni fosse stato concesso di compire a un tanto 
principe ? Non sarebbe allora mancato un più sa- 
vio Alessandro, che colorisse i disegni del duca 
Carlo Emanuele I. , che fu in Italia, come un 
altro Filippo , e che raccoglier sapesse i frutti 
delle fatiche di lui , e de’ medesimi suoi disastri. 
Perduti adunque e ’! guiderdone delle cure del 
genitore , e ’l frutto della filosofica «istituzione 
del precettore , nulla resto al Piemonte, dopo la 
prematura sua morte, che dissenzioni, e lutto , e 
devastazione, e di totale estrema rovina prossi- 
mo, e spaventoso pericolo. Calamità troppo de- 
plorabili in vero , altrettanto nobile essendone il 
principio, quanto funesti gli effetti. Perciocché 
non altro, se non se lo stesso amor della patria 
diversamente concepito, la stessa sviscerata affe- 
zione verso la stirpe de’ sovrani , lo stesso zelo 
per gl’ interessi del fanciullo regnante sotto varj 
aspetti riguardati , erano le faci , che l’ un citta- 
dino contro 1* altro miseramente accendeano . 
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Ben è vero, 'che, se non sortirono tutto lo spe- 
rato effetto i savj insegnamenti del nostro Piemon- 
tese politico, furono però questi e da’ successo- 
ri del duca Vittorio , e dagli altri principi di 
Europa messi in pratica, e suggeriti da più ripu- 
tati uomini di stato, e proposti da’ più illumina- 
ti scrittori di governo , quai cardini , su cui s’ ag- 
gira la forza , e la felicità reale delle nazioni. Ma, 
siccome ignote son molte volte le fonti, da cui 
sgorgano i fiumi più celebrati , che portano per 
vasti regni la ricchezza , e la fecondità, così tut- 
toché il Boterò nuovi terreni abbia scoperti nelle 
facoltà politiche, e di nuovi prodotti arricchito 
P erario delle umane cognizioni , nessuno v’ ha 
forse tra coloro, che in oggi ne traggon vantag- 
gio , che a luì ne sappia grado . 

Chi avrebbe pronosticato giammai , che gli scrit- 
ti di un personaggio, che, lui vivente, parlavano 
tutte le lingue d’ Europa , ed insegnavan 1’ arte 
di regnare a principi destinati a reggere le più 
possenti monarchie ; * che la fama della sua 
dottrina , che non contenta a suoi giorni , quasi 
di troppo angusto teatro , degli applausi del Pie- 
monte , e dell’Italia, di là dalle alpi, e da Pi- 
renei , ed oltre allo stesso Oceano spiegava glo- 
riosamente le ali , che il nome suo famoso pres- 
so popoli , e per religione , e per costumi , e 
per massima di stato da tutto ciò , che Italiano 
era avversi , dovessero in men di due secoli pres- 
soché del tutto cadere in obblivione ? Chi avreb- 
be osato presagire, che nelle contrade medesime. 
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che possono vantarsi d’ averlo veduto nascere , 
che l’ ammirarono ne’ suoi piu bei giorni , 1’ ac- 
colsero in seno , goderono de’ frutti del suo in- 
gegno , e tuttor ne serban le ceneri , dovesse 
si languido sonarne il grido, che, ben lungi di ren- 
dergli la dovuta giustizia , 1’ oltraggia piuttosto , 
quasi degno non fosse di maggior rama, e cele- 
brità . Ecco P ingrato frutto , che da suoi sudori 
ei raccolse ! Chi avea, durante il lungo corso di 
una agitata , e faticosa vita , tutti i pen- 
sieri , e le azioni rivolto in prò della poste- 
rità , venne dalla posterità medesima defrau- 
dato de’ meritati onori , cosi verificandosi an- 
che in lui , che i più beneficati sono sempre i 
più sconoscenti , e che la sorte non sa mai esse- 
re cogli uomini grandi in tutto giusta , e favore- 
vole : se gli fu dessa cortese di ciò, che presso- 
ché a nessun di loro concede, vale a dire dome- 
stica, e prematura celebrità ; gli negò, quasi pen- 
tita, quello, di cui più comunemente è più lar- 
ga, e benigna, gli encomj dei secoli avvenire. 
La gloria, che, qual pianta di diffìcile cresciuta 
tardi germoglia sulle tombe degli eroi, e tra i mar- 
cii dagli anni corrosi , quanto lenta , tanto più 
maestosa e robusta sorge a destar maraviglia , e 
generosa invidia in seno a’ più lontani nipoti, per 
rara fatalità spiegò tutta la pompa delle sue fron- 
di , e, lieta e rigogliosa fiorendo, fe , lui vivente, 
la sua più luminosa comparsa , e seco lui venne 
a meno, e sparì . 

Che se per altro ,si vorrà por mente alle pub- 
bliche calamità , onde * poco dopo la morte di 
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ni , venne desolato il Piemonte, guerre ostinate, 
pestilenze sterminatrici , morti inopinate di sovra- 
ni , civili dissenzioni , ferocia ed ignoranza da 
esse derivate ; e. se si aggiunga la non curanza a’ 
di' nostri delle cose Italiane , la troppa celebrità 
delle straniere, si potrà, se non dare ragione, 
che interamente appaghi, scusar in parte almeno 
1* ingiustizia nostra verso un così illustre concit- 
tadino . Attribuiscane pure eziandio la colpa alla 
natura delle scienze medesime da lui coltivate . 
Non sono le scienze di stato s( astruse, che deb- 
bano di necessità gli indotti contentarsi di far eco 
agli encomj degli intelligenti , e per quel motivo 
lodarle , per cui dal rozzo popolo si fa caso del- 
le recondite cose , e quasi in sacre tenebre av- 
volte; i savj scrittori son perciò tanto conosciuti 
quanto basta perchè falsamente possano lusingarsi 
di recarne giudizio , non abbastanza perchè giu- 
sto il possan formare. E d’ altro, canto come 
potranno questi dar pascolo alla fantasia , lusin- 
gar le passioni, destar la meraviglia di coloro , cui 
nulla va a grado , se non se il fantastico , ed il 
falso , cui riesce intollerabile ogni legittima auto- 
rità , spregevole il culto dell’ esser supremo, te- 
diosa la verità , insipida la ragione ? Non sono 
pur troppo, non sono i genj più rari , e veramente 
utili alla umana società quelli, che levino più 
splendida vampa di popolari applausi , e di vol- 
gari encomj , ed onori . E pure non al fragor de’ 
tuoni, ed al balenar de’ lampi, non allo scop- 
piar de’ fulmini, ed al muggir delle procelle , ma 
allo spirar de’ zeffiri tranquilli, al dolce raggio di 
tepido sole, al cader di lenta fecondatrice piog- 
gia , e d’ inosservata rugiada, s’ avviva la campa- 
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,gna , germogliati le piante , s’ indorati le spiche , 
e ricco di straniere merci morde coll’ ancora ii 
fondo de’ patrj porti il legno navigatore di ri- 
moti mari . Ed al lume placido di una ragion se- 
rena , sotto la scorta sicura d’ un retto giudicio, 
corteggiato , e seguito da mature riflessioni , ani- 
mati da vivi , da teneri , ma regolati affetti , non 
già tra le rossiccie tenebrose scintille di una ima- 
ginativa riscaldata , ed al soffio impetuoso di tor- 
bide, o feroci passioni, s’ inoltrano i genj le- 
gislatori ne’ vasti campi delle incognite cose, e 
soavemente , senza fasto , senza abbandonar la 
tranquilla loro solitudine, come già da’ romiti fi- 
losofici boschi gli antichi Druidi , instruiscono i 
popoli e le nazioni, porgono le tavole delle leggi, 
tanto solleciti di far del bene agl’ uomini, quanto 
poco avidi di conseguirne il guiderdone . 

Ma ailo stesso modo , che i dissoterrati marmi 
in maggior pregio, e più cari si tengono, a misu- 
ra e della celebrità dello scalpello , da cui fu- 
rono lavorati , e della lunghezza del tempo , che 
sotto le rovine sen giacquero , involati alla pub- 
blica ammirazione , non dovremo noi parimente 
celebrar con maggior trasporto d’ affetto , quasi 
in risarcimento della ingiuria sostenuta , il nome 
del nostro politico Piemontese ? E più ragionate 
potranno essere le nostre lodi , perciocché , es- 
sendo egli stato superiore alla età sua , doveano 
* le verità da lui scoperte venir osservate, da chi 
avesse i frutti di due secoli di studio, e d’espe- 
rienza , che gli servissero di face per recarne giu- 
dizio . Che anzi, siccome appunto le statue, ed i 
bronzi effigiati acquistano un non so che d’ au- 
gusto, e di grande coll’antichità, e le tele pen- 
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nelleggia*e da industre artefice hanno un deter- 
minato sito , da cui debbono venir riguardate ; 
cosi e piu veneranda , e più meritamente acqui- 
stata , e , come dal suo punto di vista rimirata , 
più risplendente, e più fulgida, che a’ suoi con- 
temporanei , a noi comparirà la fama del Bote- 
rò. Ed oh mi fosse pur dato di potere in breve 
spazio raccogliere il risultato di quelle sublimi spe- 
culazioni , che ìnstitutor di principi a suoi tempi 
il resero , politico rinomato per tutta Europa , e 
che meritevole il dichiarano di essere tuttora il 
consiglier de’ regnanti ! 

Volgiamo peraltro prima di tutto gli sguardi 
al truce spaventoso sembiante di quella ragion di 
stato , che a’ giorni suoi, qual velenoso serpente 
strascinando per le corti de’ principi il deforme 
suo corpo, e ’l sentiero di fetida spuma segnan- 
do, Italia, ed Europa tutta avea col pestifero fia- 
to contaminata , e corrotta ? E quanto prù lar- 
gamente avea il mostro estesa l’ infezione, quan- 
to più in vista fiero , e minaccevole scorrea 1*, 
provinole ed i regni , tanto maggiore apparirà la 
gloria de! Boterò , che co* suoi scritti il saettq , 
€ vittorioso riportò le spoglie di un novello Pi- 
tone sorto , come il favoleggiato dagli antichi , 
dopo la rigenerazione di Europa , nel torbido li- 
maccioso fondo del cuor de’ màlvagi . 

Usciti gli uomini dalle tenebre de’ secoli agre- 
sti , e barbarici , * spogliatisi in parte della fero- 
cia , e lenti passi verso la coltura , e la felicità 
movendo, alle rapine, ed alla manifesta violenza 
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sostituirono le frodi , i tradimenti , gli inganni , 
scelleratezze tanto più abbominevoli, in quanto la 
sola naturai ferocia della parte animale deir uo- 
mo , al pari de’ bruti, trasporta i popoli selvaggi 
alle prime ; che all’ incontro 1’ uomo solo può 
giungere all* eccesso di studiare , e conoscere la 
virtù per contraffarla , e vilmente tradirla. E, se 
i secoli della ipocrisia son forse da aversi meno 
in orrote, che non quelli della forza , e delle 
aperte violenze, facendo sperare una prossima ri- 
voluzione in meglio ; poiché se da molti si si- 
mula la virtù, convien, che da alcuni si apprezzi; 
ciò non toglie però, che 1’ ipocrita, che il tra- 
ditore , e più detestabili, e più lontani sieno dal- 
la virtù , che non i micidiali , ed i violenti , i 
quali in mezzo all’ orrore de’ lor delitti un non 
so che lasciano trasparire di schietto, e di gene- 
roso . 

Ma nel mentre, che attendeanoi popoli di ri- 
sorgere a nuova vita , gemevano intanto sotto il 
^durissimo giogo di una perversa ragion di stato 
«peggiore delle devastazioni , e delle stragi de’ se- 
,'^cpli trapassati. Si divisero allora con ferità inau- 
dita gl’ intereffi de’ principi da quelli de’ sudditi, 
fl ben di ciascheduna nazione da quello del ge- 
nere umano , 1’ utile per fine dall’ onesto. Si sta- 
bilirono le infami maflime, che per ottenere , di- 
latare, e conservar signoria , secondo il detto del 
più astuto de’ tiranni , il tutto era permesso ; di 
non serbar la fede data quando giovasse il tra- 
dirla , di seminar discordie tra’ confinanti per in- 
debolirli , di doversi procurar d’ esser tenuto in 
concetto di buono, e religioso per poter immer- 
gere il ferro in seno altrui con maggior sicurezza. 
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e profitto. Si riguardò empiamente la religione 
come un freno proprio per contener in dovere 
T indotta moltitudine, ma insufficiente affatto per 
ben governare gli stati . Tutti gli uomini si eb- 
bero per menzogneri , e per tristi , tutti i principi 
per falsi , e per ingannatori, e niuno scampo, 
niun rifugio , niun ripiego avervi per difendersi 
dalle loro trame , se non se adoperar 1* armi me- 
desime , e rivolgersi pure alle frodi, alla diffiden- 
za , al tradimento, alla inumanità, alla perfidia. 
Ecco qual era l’orribile aspetto di quella ragion 
di stato stillante vivo sangue, e lutto spirante, e 
morte, che fece , che da non pochi la politica 
si riguardasse quale scienza di illustri scellerati, e 
di avventurati traditori ; tanto più dopo che i 
sanguigni lividi raggi di luce maligna , che span- 
dea , vennero in Italia da un troppo destro ar- 
tefice in un sol punto raccolti, ed esposti alla vi- 
sta di tutti . * Il Tiberio della Francia , il Ti- 
ranno dell’ America , il disonor del Vaticano, e 
sopra ogn’ altro il peggior figliuolo di questo pes- 
simo padre , furono di tal’ arte esecrabile i più 
celebri , e sperimentati maestri , e 1* ingegno Ita- 
liano , che già avea ridotto a leggi, e dato ordi- 
ne e sistema alla barbara ferocia de’ privati set- 
tentrionali combattimenti , riunì le massime, sta- 
bilì i principi , e formò una scienza della oltra- 
montana pei fidia . 

E per estrema sciagura dell* Italia troppo era 
dessa propria a que’ tempi a fomentare , ed a 
schiudere il mal seme; qui lacerata dalle non an* 
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cora bene spente fazioni de’ Guelfi , e de’ Ghi- 
bellini , là oppressa dalla tirannide degli usurpa- 
tori della pubblica autorità , qui sconvolta ed agi- 
tata dall’ anarchia , e dalle dissezioni delle pic- 
ciole tumultuanti repubbliche, là mal sicura tra 
vacillanti nascenti principati, e ristretta tra imal 
infranti ceppi del governo feudale. Che se nelle 
restanti sue membra avrebbe forse potuto respi- 
rare sotto l’ombra di migliori ordini, e di piò 
savie leggi , di sangue , di orrore , di diffidenza, 
e di desolazione per tutto , oltre alla metà del 
secolo XVI. , la ricoprirono le varie conquiste 
del regno di Napoli , l’ ambizione di Cesare Bor- 
gia , il genio marziale di Giulio IL, 1’ Europa con- 
giurata ai danni de’ Veneziani, e le piu che mor- 
tali inimicizie , che tra Francesco I. , e Carlo .V. 
divamparono . Ridussero adunque gli Italiani in 
arte ciò , che vedeano praticarsi, e non iscorgen- 
do altro, che malvagità, rivolsero F acume dell’ 
ingegno loro a considerar F uomo soltanto come 
un essere malefico , ed ingannatore. E se le spe- 
culazioni del Macchiavelli , se le perniciose mas- 
sime de’ suoi discepoli servivano di scuola ad. 
un imperador Carlo V.., e ad un Arrigo III. re 
di Francia, di così fatta truce, e dispietata po- 
litica furono gli Italiani cogli studj , e colle let- 
tere professori , e speculativi maestri in quelle 
corti medesime, che poc’anzi nella condotta de' 
negozj, nelle infide amicizie, nelle paci simulate , 
ne’ crudeli parentadi , e negli infinti trattati , ne 
erano state coll’ opera produttrici . 

Ma non era già questa sebben professata da- 
gli Italiani V Italiana politica . Dessa avea fatto 
bensì , come raggio di sole in • mezzo a tenebrosa 
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procella , breve, ma altrettanto chiara, e ricreante 
comparsa nella Toscana , ed avrebbe forse rivolti 
a se tutti i popoli , se il turbine d’ armi , e di 
costumi stranieri , che Italia sconvolse , non aves- 
se tolto precipitata nella notte la ben comin- 
ciata intrapresa . Lorenzo de’ Medici, nome im- 
mortale , che risplenderà sempre illustre negli an- 
nali della umanità , giunse a mettere in atto le 
idee de’ filosofi , che danno al saggio 1* impero 
sopra gli uomini , e qual nuovo Orfeo padre , e 
signore di popoli inciviliti, fondò il più bel prin- 
cipato , che mai forte , quello della beneficenza , 
della pace , e della socievol vita . Senza affettar 
sovranità seppe obbligare i suoi concittadini ad 
erter felici ; e senza esser principe potè meritarsi 
quello , che nessun regnante innanzi a lui avea 
ottenuto giammai , la stima , la confidenza , dirò 
di più , 1’ amore di tutti i potentati d’ Italia , e 
de’ primi monarchi della Criftianità . Ma quello 
lampo, come dissi, non fu che rapido, e passeg- 
gierò , e non servi , che a far comparire più den- 
so l’ orror delle tenebre , in cui si ricadde . 

Affodati quindi i dominj , dissipate le fazioni, 
■spenti i tiranni, data in parte la pace a’ popoli, 
come al declinar delle acque , che abbiano un’ 
intera contrada ampiamente allagata, cominciano 
a scoprirsi le sommità delle ridenti colline, cosi fu 
■chi cominciò a travedere il vero sistema delle 
scienze di stato . Ma se si abbandonarono le trop- 
po apertamente inique massime del politico Fio- 
-rentino, si prese dai più per modello la condotta 
di Tiberio , e le cupe , e nere riflessioni del pro- 
fondo storico , che la descrisse . 
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L’ acqui ftar peraltro dólcemente il diritto di 
far del bene agli uomini, politica, che quasi pian- 
ta connaturale al suol natio, era sorta sponta- 
neamente sotto il cielo d’Italia , dovea poi una 
volta più largamente diffondersi , e fruttificare ,• 
l’ altra, che ftraniera, innaffiata di sangue , cresciuta 
all* aura de’ torbidi , e delle sedizioni avea gittate 
a stento le radici sue maligne , seccata in breve , 
e sbarbicata dagli istessi Italiani, aborrita, e de* 
testata da tutti, non dovea lasciare altra traccia di 
se, che la funesta sua rimembranza. 

Chi primo , e con più felice esito in una si 
gloriosa impresa si adoperasse fu il Boterò; e, se 
quella disumana traditrice politica, che ci vien 
talvolta rimproverata, non fu ( per non dir al- 
tro ) più Italiana, di quello, che fosse Spagnuo- 
la, o Francese , Italiano fu senza dubbio chi pri- 
mo innalzò sulle sue rovine un ben architettato , 
e maestoso edificio di felice, di prospero, di le- 
gittimo reggimento. Egli , che non solo dal fon- 
do del suo cuore , e dalla amplissima suppellet- 
tile di fatti , e di dottrine nella vasta sua mente 
raccolte trasse la tanto al filosofo politico ne- 
ceffaria cognizione dell’ uomo , ma, non contento 
delle ricchezze della patria sapienza , e della na- 
turai perspicacia del suo ingegno , ad esempio , 
de’ Pitagora, e de’ Plafoni, i più famosi imperi 
d’ Europa , già maturo di senno , già chiaro let- 
terato , già capace di ben vedere trascorse. Potè 
rimirar in tal guisa 1’ uomo qual è di fatti, non 
quale il presentano freddi, inanimati, e talvolta, 
falsi ritratti ; potè assistere in persona al magni- 
fico spettacolo vivo, e presente della natura, de* 
governi, degli usi , delle scienze, e delle arti sem- 
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pre sull’ altrui fede mal conosciute. Nella qual 
cosa più avventurato fu il nostro politico Pie- 
montese , che gli flessi filosofi dell’ antichità . 
Perciocché non come privato co’ privati conver- 
sando peregrino , ma frequentando le corti, e co* 
principi , e co’ miniftri negoziando , ed usando 
co’ grandi , potè meglio conoscere que’ perso- 
naggi , i cui costumi sono 1* impronta gene- 
rale di quelli de’ popoli , la cui dottrina rilu- 
ce più o meno in tutte le classi di persone, la 
cui vita è il ritratto di quella della nazione 
intera. E 1’ età, in cui - s’ abbattè fu la più fe- 
conda in grandi avvenimenti , e le contrade , in 
cui si recò quelle, che maggior soggetto som- 
ministrar potessero alle sue considerazioni, e le 
piu grandi rivoluzioni , che tanto variar doveano 
1* aspetto di Europa, quasi lui presente seguirono. 

Vide egli gli stati di Germania, * quai vasti 
na-vili dalle tempefte delle guerre di religione agi- 
tati, urtarsi miseramente l’un contro 1* altro , ed 
i prematuri tentativi della casa d’ Austria , e le 
troppo veementi pratiche di alcuni de’ miniflri del- 
la corte di Roma , servir a vie più stabilire quel- 
la diversità di culto, e di principati, che inten- 
devan distruggere. Nella Olanda nascere una re- 
pubblica fiorente, e stabile, ove doveasi per IV 
addietro contraftar colle acque tanto terreno, quan- 
to bastasse appena a scarsa, sussiftenza , e a mal 
sicuro ricetto; contro argini innalzati tra paludi 
rompersi inutilmente i tesori delle Indie , la bra- 
vura degli eserciti Spagnuoli , 1* ingegno , ed il 
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valor degli Italiani, il furor dell’ Oceano, e T ori- 
nazione di un Filippo li. La grand’ arte della guer- 
ra , quella che dà , e che toglie i piu vasti im- 
perj, perfezionarsi , mentre si combattea per po- 
co fangoso terreno con un pugno di pescatori » 
e tra questi già nato chi della guerra dovea det- 
tar le leggi a’ regnanti. L’ Inghilterra sotto Eli- 
sabetta già navigatrice , già guerriera , già traffi- 
cante , aspettar Bacone per goder di tutte le sue 
glorie . La Spagna qual vasto recipiente , in cui 
a’ alto precipiti un fiume , che quanto ribollente» 
e schiumoso col rumore assorda » tanto è piu 
povero d’ acque de’ vicini tranquilli stagni, nulP 
altro raccogliere dalle Americane miniere , che 
indolenza, orgoglio, apparente grandezza, e rea- 
le miseria , ed abusar degli immensi tesori , di 
cui veniva in ciascun anno arricchita, che tosto 
passavano a popoli più industriosi . La Francia , 
che lacera , e sanguinosa mal distinguer lasciava 
V augusto suo corpo tra gli odj mortali , le ven- 
dette private , e le fazioni delle famiglie potenti, 
le gare per giungere al trono tra’ grandi, il fa- 
natismo del popolo, 1’ irreligion de’ nobili, la li- 
cenza delle armi , non saper ella stessa a qual de- 
stino fosse serbata, ed ignorar peranco di quanto 
fossero capaci Arrigo IV., e SuUì. Venezia rite- 
ner parte dell' antica maestà , e grandezza , re- 
pubblica , che sembra men libera, perchè più sta- 
bile , e tranquilla ; senato augusto , a cui si pre- 
giavano ancora di essere ascritti i monarchi, che 
facea suonar sue leggi sulle rimote frontiere dell* 
impero Ottomano , già quasi centro della nego- 
ziazione Europea ; città già emporio delle orien- 
tali ricchezze, popolo già dominatore de’ mari, ehe 
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appunto allora cedeva il tridente di Nettuno alte 

oltramontane nazioni . Roma patria comune piai.» 
ger le ferite del settentrione , temer per la Francia , 
dividere le sue cure tra le pratiche di stato , e 
gli affari di religione , occupata dell’ universo non 
aver tempo di rivolgere in se stessa gli sguardi. 
Italia tutta prender novella forma, ma, qual tran- 
quillato borascoso mare, ritener ancora le onde 
agitate e grosse , coltivare quelle arti, che sono 
la delizia , e la gloria delle nazioni , nè trascu- 
rar intanto quelle , che ne fanno la sicurezza , e 
la prosperità . Estendersi in tutta Europa la col- 
- tura , e le scienze , dirozzarsi i popoli , e per via 
de’ traffici , e delle continue negoziazioni politi- 
che, avvicinarsi, ed unirsi quasi in un corpo So- 
lo , ma ancora tra’ pregiudizi dell’ ignoranza, tra 
la diffidenza delle corti , tra le guerre di religio- 
ne , tra lo spirito conquistatolo, e gli onori con- 
cessi alla ferocia , e sopra tutto tra le false idee 
di quella pestifera ragion di stato , che avea fat- 
to una gloria, un pregio, un’ arte delle scellera- 
tezze , e de’ delitti , come tra fosche nubi fug- 
genti splende il sole in cielo a rischiarar una 
campagna devastata da’ cessati turbini , e dalle 
sedate procelle . 

Tale era lo stato d’ Italia , tale lo stato della 
culta Europa ; ed al nostro politico solo fu dato 
conoscere, e raffigurar distintamente quanto lon- 
tane fossero peranco dalla felicità , i pochi passi 
già fatti , il molto, che a farsi rimauea , e pro- 
porre, qual nuovo Socrate, alla intera umanità di 
congiunger nel governo de’ popoli 1’ utile coli’ 
onesto , ed una si fatta ragion di stato , di cui 
non avesse la virtù ad arrossire . Ben è vero , 
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che quanto egli alla intera Europa proponea, già 
avealo veduto messo in pratica nella stessa sua 
patria . Allo stesso modo , che ai Greci artefici 
fu dato di esprimere, e d’ ideare una perfetta for- 
ma di bellezza dall’ aver di continuo avanti agli 
occhj la bella gioventù Greca ; così potè egli, ri- 
guardando ai savj ordini di governo dei duca 
Emanuele Filiberto suo sovrano , aver un model- 
lo su cui affinar la sua dottrina , e per sollevarsi 
colle speculazioni a contemplar quella idea della 
perfetta politica , a cui quell’ immortai principe 
colle gloriose operazioni sue gli avea aperta la 
strada . 

Ed a chi è ignoto mai, che questo benefico 
eroe nato tra le armi, seppe crescere tra le vit- 
torie senza perder l’ amor della pace ? Egli, ben- 
ché alla profeffion della guerra dovesse la sua ce- 
lebrità, la sua gloria, la ricuperazione medesima 
del suo antico retaggio , e benché i primi oggetti, 
che il circondassero siéno stati eserciti, battaglie 
sanguinose, rocche fumanti, città devastate, la 
prima sua vita, i primi suoi studj tutti alla mi- 
lizia rivolti , non la riguardò se non come un 
mezzo per infrangere i ceppi , ond’ erano stretti 
i suoi popoli , non mai come fucina ove si fab- 
bricassero le catene per mettere in ischiavitù gli 
altrui . Seppe egli in somma nella età più pro- 
pria per guidare eserciti trattener il corso delle 
sue vittorie , ed in vantaggio del Piemonte , e 
per tranquilità dell’ Italia , e di tutta Cristianità 
depor la spada vincitrice , nè in altro più occu- 
parsi durante il corso di parecchi lustri , se non 
se nel riordinar lo stato, incoraggiar 1* agricoltura, 
promuovere l’ industria , animar i traffici , favo- 
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vorir le lettere, infondere in una parola, nuovi spi- 
riti , nuova vita , come un altro Prometeo , nel 
corpo disanimato, e languente della nazion Pie- 
montese. 

E dopo il regno del duca Emanuele Filiberto! 
vedeva già il Bolero il giovane duca Carlo Ema- 
nuele calcar le vestigia paterne, e cominciare a 
dar saggi di quella eccellenza a cui giunse nelle 
arti sia di guerra, che di pace. E chi dubitar mai 
vorrà , che si' luminosi esempj ne’ principii di ci- 
vil prudenza, di generosità, di amore ; e d’ altra 
parte di ubbidienza , di fedeltà , di affezione ne’ 
popoli verso i sovrani loro non abbiano contri- 
buito ad infondere più sani sentimenti nella men- 
te di lui come gli anteriori politaci erano stati cor- 
rotti da contrarj ì 

Gloria in vero e laude singolarissima del Pie- 
monte si è questa , che mentre Europa intera ge- 
meva sotto il duro giogo di una iniqua scienza 
di stato , un gran prìncipe primo v* introducesse 
il regno della beneficenza, della giustizia, e delle 
virtù in prò de’ suoi popoli , ed un ingegno del 
pari esteso, che animato dall’ amor de’ suoi si- 
mili ne raccogliesse le massime, ne promovesse 
la pratica , e tentasse di avvicinarsi colla idea a 
quella perfezione nel governo, a cui, se non po- 
tranno gli uomini pervenire giammai , nessun’ al- 
tra si è la cagione fuorché 1* essere a’ mortali ne- 
gata una piena , e compiuta felicità . Gli ordini 
adunque d’ un savio, di un giusto reggimento fu- 
rono prima da un prìncipe rinomato in Piemon- 
te conosciuti; la scienza, che sempre tien dietro 
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alla pratica venne poco appresso dal Boterò 
formata . * ' 

Tempo ormai è pertanto, che, lasciate da parte e 
le sue negoziazioni , e i viaggi, e i carichi soste- 
nuti, e dopo aver per brev’ ora esaminata la 
condizione delle scienze di governo a’ suoi gior- 
ni , gli ajuti , eh’ egli ebbe , veduto in una pa- 
rola il punto , da Cui partì , oflerviamo al pre- 
sente il cammino , eh’ ei fece , ed il termine al 
quale pervenne . . . . 
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PARTE IL ... 

Il filosofo politico dee prima d’ogni cosa conoscere 
1* uomo , e le relazioni, cfi’ egli ha coll’ universo) 
poi qual sia tanto degli uomini , che degli stati 
la vera felicità ; quali i mezzi per ultimo di gui- 
darli al loro bene, il che tutto dirci più breve- 
mente, la natura, i costumi, la legislazione . Qua- 
li saranno adunque a giudizio del Boterà gli stu- 
dj. de’ regnanti? Dacché medesime esser do- 
vrebbono, come sostanzialmente ad un sol fine 
dirette, le cognizioni del principe, che regge , del 
miniftro , che consiglia, e del filosofo • privato , 
che i ostruisce . 

Scienza universale ricerca in essi il nostro il- 
lustre Piemontese , poiché chi ha da governar gli 
uomini dee conoscere ogni facoltà , che serve -o 
ai loro bisogni , od ai piaceri loro per volgerla 
ad utilità dello stato Come il supremo reggitor 
del tutto vede ogni cosa io una vastissima , e 
sola idea, cosi i reggitori de’ popoli debbono, 
( per quanto ad enti limitati é concedo ) mol- 
tiplicarsi con oggetti grandi , e col fiore di tutte 
le discipline la scienza, si che il saper loro ab- 
bia aspetto piuttosto di entusiasmo , che di dot- 
trina tra lenti , e difficili precetti acquistata . Le 
scienze morali però principalmente consiglia, * per- 
ciocché la morale la cognizione delle passioni 
somminiftra a tutti comuni , le quali colla politi- 
ca secondare , o temperar si debbono , secondo 
che le regole di buon governo ricercano. Ecco per- 
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tanto distinte con un solo cenno le scienze morali 
dalle politiche, dirette le prime agli interni, le secon- 
de agli esterni atti dell’uomo; ecco che le paflìoni so- 
no una forza , una legge immutabile di natura, che 
mal avveduto anzi disperato consiglio sarebbe, come 
alcuni tentaron di fare , distruggere potendone es- 
sere piu buoni , che rei , più utili , che perniciosi 
gli effetti , Togliete le passioni, gli stati, e le so- 
cietà , le scienze , le arti , 1’ uomo medesimo 
tutto è annichilato , il mondo è un cadavero , e 
la natura estinta. Nè vuole il Boterò , che tra- 
scuri il politico la cognizione di quelle scienze , 
che formano piuttosto 1* oggetto delle speculazioni 
de’ filosofi , che delle operazioni della civil vita. 
Magnanimità nelle imprese , facilità nel concepir 
le cose qual dominator della natura , saviezza , 
e perspicacia ne’ consigi j , vittoriosa , ed alletta- v 
trice eloquenza tiene egli , che da così fatti stu- 
dj si partoriscano . Alessandro debellator dell* 
oriente, discepolo d* Aristotile, Pericle , che colla 
tonante sua facondia volgea a piacer suo Atene, 
e la Grecia nella filosofia versatissimo non som 
da lui lasciati da parte . D’ altro canto non in- 
tende nè pur egli, che il politico ignori del tutto 
quelle arti , che intorno a più particolare oggetto 
s’ aggirano , e fan quasi corteggio alle professio- 
ni , che sostentano , e difendono lo stato ; ma a 
tutto ciò vuol , che v* applichi in diverso modo 
dal subalterno ministro , dal semplice scienziato , 
e dall’ artefice • L’ uomo non può abbracciar tut- 
to lo scibile , e gli studj delle cose minute , e 
particolari impiccioliscono 1’ animo , snervano 
quella forza generosa , deprimono quella va- 
stità d’idee, estinguono quel fuoco luminoso, e 
benefico , che dee spargere il calore, impri- 


\ 

Drgitlzed by Google 


T 8 I 

mere il moto , infondere lo spirito , e la vita in 
una intera nazione , qualità tutte , che colla sola 
meditazione di oggetti sublimi, e col maneggio, 
de’ grandi affari si acquistano . 

E chi meglio del Boterò conobbe i vantaggi 
della esperienza, e di que’ mezzi, per via di cui 
con facilità maggiore , e con maggior profitto i 
frutti della esperienza si possono conseguire, quali 
sono gli avvenimenti seguiti, descritti da chi seppe 
vederli , e rappresentarli nel vero lor lume, e le 
finzioni immaginate da coloro, che seppero men- 
tir utilmente? Lucullo prima generale, che solda- 
to , Maometto li. , e Seiimo , tuttoché barbari , 
"rivolti a studiar la scienza di conquistare il mon- 
do nelle storie di Cesare , e di Alessandro, Fer- 
dinando di Pescara infiammato dell’ amor della 
gloria colla lettura degli stessi romanzi, son chiari 
esempi da lui recati in confermazione delle sue 
dottrine . E chi più ampiamente di lui medesimo 
estese le sue cognizioni in fatto di storia? Chi 
sfoggiò una più vasta , e ad un tempo più spre- 
giudicata erudizione . Tutta la storia d’ Europa , 
e specialmente d’ Italia , i successi de’ suoi tem- 
pi , le vicende dell’ impero Turchesco, e del Per- 
siano , e persino le ritnore contrade della China , 
delle Indie , e del nuovo mondo somministrano 
esempi a’ suoi precetti , materia , e soggetto alle 
sue speculazioni . Ben lungi di pensare come gli 
eruditi suoi contemporanei , che ri^n degnavano 
pur di uno sguardo ciò , che Greco , o Romano 
non fosse , persuaso era egli , che a formar giusto 
concetto dell’ uomo conviene osservarlo in tutti 
i secoli , in tutti i climi , in tutte le contrade, e 
in tutte le condizioni . Laonde tutta quella erudi- 
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zione barbarica , esotica, direi così , e selvaggia* 
di cui era tornito , forma splendido corteggio alla 
severiià delle astratte sue dottrine, e congiunta 
ai fatti illustri delle colte, ed eroiche nazioni , di- 
mostra , che il di lui sapere politico , tanto quan- 
to l’universo medesimo s’estendea. 

Corredato di tali cognizioni , dirozzato colle 
storie , e colle arti , prende il Boterò ad intro- 
dur nella pratica del governo il suo allievo . Ma 
innanzi di farsi a guidar gli uomini è necessario 
conoscerli , saper ciò , che in essi mvariabil sia , 
ciò che dagli ordini , e dagli instituti può ricevere 
modificazione, o cangiamento . Allo statuario dee 
esser nota la qualità del marmo , che ha da pren- 
dere morbide forme sotto il suo dotto scalpello; 
al politico quel primo , fondamentale, indelebile, 
carattere della nazione, per cui si adopera. L’ an- 
tichità tutta fu sempre persuasa i climi formar lè 
complessioni , le complessioni influir ne’ costumi, 
e nelle leggi ; il cielo secondo che è ridente , e 
tranquillo, torbido* o procelloso , simili a se 
produrre i popoli , intorno a cui si aggira. Quan- 
to però d’ altra parte si ripromettessero i legisla- 
tori dell’ antichità, ed a qual segno giungessero 
colla forza de^li instituti , ben cel fanno vedere 
le due repubbliche di Sparta , e di Atene che 
sotto poco diverso cielo , cosi diversi Cittadini nu- 
drivanò in loro seno . Non negando l’ influsso del 
clima , nè la forza di una savia educazione , si 
tennero gli antichi da ogni eccesso lontani . Ma 
fu mala sorte per còteste verità l’ essere state in- 
sin da que’ tempi da tutti conosciute, a tutti ma- 
nifeste. Sorsero i moderni pensatori, e vaghi di 
aprirsi la strada a nuove speculazioni caddero ne- 
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gli estremi , ed urtarono nello 
sfuggito, troppo assoluto impei 
vere ristretto al clima concedendo. Già in Fran- 
cia il vantato, ed ora dalla brillante eloquenza 
di Montesquieu riprodotto sistema di Budino avea 
tratti a se gli sguardi de’ vogliosi di cose nuove. 
Ma il nostro illustre Piemontese , se dal vero non 
si diparti per andare in traccia dello specioso , e 
dello strano, seppe il ptimo peraltro profonda- 
mente filosofare sulle già salde, e sicure basi dal- 
la antica sapienza stabilite . La natura umana ven« 
ne da lui riconosciuta per degradata del pari, ed 
avvilita tra gli ardori del Brasile , che tra i 
ghiacci della Lapponia , attissimi al governo , e 
fondatori de’ più portenti imperj i popoli delle 
temperate regioni , schietti valorosi , e magnanimi 
tra essi i settentrionali , scaltri , e sagaci quelli , 
che più volgono a mezzogiorno . I primi più 
del dovere inclinati alla indipendenza, ed alla li- 
bertà ; i secondi , come dediti alle speculazioni 
governarsi per via 'di superstizione tra mostruosi 
simboli , ed arcani caratteri , tra scienze incogni- 
te , e misteriose, tra magi, t^a ginnosofisti , tra 
bonzi, tra bracmani. * Che più > nella storia della 
religione medesima seppe il Boterò ravvisare le 
leggi del clima, non già dico di quella, che pu- 
ra , intemerata , uscita dalle mani del sovrano 
della natura, alla natura non va soggetta , ma 
degli errori bensì, e degli scismi, che la trava- 
gliarono . Se la vana ostentazione di una scienza 
sottile , le gare , la superbia , 1’ emulazione fù- 


scoglio da’ primi 
> , o più del do- 
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rono, secondo lui, i mantici funesti, che soffiarono 
negli incendj , ond’ arse l’ orientale chiesa; la cra- 
pula , la licenza , la dissolutezza aprirono in se- 
no della occidentale le piaghe del settentrione , 
che fresche, e stillanti avea egli avanti agli occhj, 
e che non si sono peranco potute chiudere , e 
rammarginare . Nè solo dal clima , ^ma dalla si- 
tuazione medesima l’ indole de’ popoli raccoglie 
il nostro politico . I popoli montani a lui sem- 
bra , che abbiano del selvaggio, e del feroce , più 
molli essere gli abitanti del piano ; nelle sterili 
contrade , riflette, fiorir T industria , 1’ attività, la 
diligenza ; 1* ozio , le morbidezze annidar nelle 
feconde ; accorti, e scaltriti essere i popoli ma- 
rittimi , sinceri , e leali i mediterrttrlei . E tutte 
queste avvertenze nel riordinator di uno stato 
ricerca il Boterò , perchè adattar sappia all’ in- 
dole, che ne risulta una appropriata legislazione, 
perchè possa coi convenienti modi reggere la na- 
zione , perchè promuova , e favorisca le utili pro- 
pensioni , tolga via , o pieghi a minor danno le 
perniciose : perciocché ( qualunque ne sia il tem- 
peramento ) nuovi spiriti , nuova natura crea nel 
seno de’ popoli una savia educazione . 

Negar non si può , che gli antichi legislatori 
maggior cura si prendessero della pubblica insti— 
tuzione . Tutto tendeva ad un solo punto, e per- 
ciò, sebben talvolta non fosse il véro, cui mirar 
si deggia , maravigliosi effetti ciò non pertanto 
producea . Le massime della religione non s’ op- 
ponevano a quelle della società , nè i dettami 
della filosofia a’ pregiudic; del costume , * la pro- 
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xperità delle private famiglie a quella, che si te- 
nea felicità dello stato, le idee della prima insti— 
tuzion giovanile a quelle della età più matura . 
Epaminonda negli ultimi anni della sua vita di- 
ceva , ascoltava , vedeva , facea le cose medesi- 
me , che ne’ primi . Si è 1* educazione, che spin- 
ge ardite ad ascendere sulle funebri cataste le ve- 
dove spose degli Indiani mariti . Si è 1* educa- 
zione, che spira in seno de’ barbari abitatori del- 
le settentrionali Americane contrade i sentimenti 
de’ Muzi Scevola , e de’ Curzj ; si è 1’ educa- 
zione, che fece una volta de* Lacedemoni un 
popolo insensibile a tutti i mali della vita, ed 
alla morte medesima . In forza della educazione 
, tanto severa , e talvolta inumana virtù vantarono 
gli antichi Romani , ed in forza della educazione 
sostengono a giorni nostri la più atroce delle le- 
gislazioni i Giapponesi. Se dessa adunque giun- 
ge a far tacer crudelmente le voci della natura, 
a trasformarla, ad opprimerla, quai buoni effetti 
non partorirà qualora miri a secondarla, a perfe- 
zionarla , ciò che formar dee lo scopo d’ ogni 
ben ordinato governo? Colla educazione quando 
diventa una delle principali cure di chi regge , 
scemasi la neceffità delle pene , e de’ supplizj . 
Isocrate, Tacito, Machiavelli medesimo, Bacone, 
e tutti i sav) sempre afferirono i buoni costumi 
essere la base di qualunque stato, e la retta in- 
sti tuzione ■ non la severità delle leggi formare i 
buoni cittadini . Egli è vero, che se, per tutti- i 
divisati riguardi, non vuoisi abbandonar 1’ educa- 
zione alla sola cura dell’ interesse privato , non 
dee d’ altro canto discendere il legislatore pru- 
dente all’ ufficio di semplice precettore . Una na- 
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zione nort si può governare come una fam iglia . 
Convien risalire a’ principi fondamentali, poiché 
di generali leggi abbisogna non di particolari di- 
rezioni . 

La protezion delle lettere per infendere l’ amor 
della patria, della gloria, deila fatica, della vir- 
tù ; lo sbandir F ozio , ed il lusso divoratore , ti 
cercar modo con ordini indiretti , che ogni cit- 
tadino sia possessore di qualche facoltà, il pro- 
muovere le arti prime F agricoltura , F industria , 
i traffici, il procurare, che i difensori dello sta- 
to dagli esterni nemici sieno nell’interno pacifici 
osservatori delle leggi , e promotori della pub- 
blica felicità ; questa è la specie di educazione , 
Cui può presedere un monarca , questi i mezzi , 
che a farla prosperare, suggerisce l’illustre abate 
di s. Michele della Chiusa. Ed in vero forse do- 
vrem dar retta a chi pensa le lettere rendere Ì 
popoli indocili , e ribellanti ? Potrem negare con 
alcuni sofisti , che a misura , che si diffusero la 
coltura , ed il sapere nelle classi di coloro , che 
debbono governare , od instruire , a misura che 
fecero progressi, non siasi accresciuta la sicurez- 
za , la pace , la tranquillità , il ben essere tanto 
de’ principi , come delle nazioni di Europa ? Do- 
vrem dire con Montesquieu, che non a tutte le 
forme di reggimento convenga invigilar sui co- 
stumi ? Non sarà vero , che gli spogliati affatto 
di sostanze suppongono i troppo opulenti , e che, 
e gli uni , e gli altri son quasi di retta institu- 
zione incapaci , difficili da trarre d’ in seno all* 
ozio , e gravosi allo stato ; e che- ( siccome con 
sentenziosa brevità s’ esprime il Boterò ) coloro, 
che vivono alla giornata, o non desiderano aver 
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‘discendenza , o l’ hanno poco desiderabile ? Che 
le occupazioni del popolo devono essere coltura 
de’ terreni, arti, commercio, mestieri; pochi i 
filosofi , e gli scienziati : ma i soli veri dotti do- 
ver essere guidatori della indotta moltitudine? 
Che se pertanto -approva il Boterò 1* instituto de’ 
Chinesi , per cui il figlio segue per 1* ordinario 1* 
arte del padre, ben ha egli ragione di celebrare 
la moderazione di quel popolo , che preferisce i 
-piaceri reali della vita patriarcale alle ideali gran- 
dezze degli Europei , ben a ragione in esso ri- 
conosce congiunti i vantaggi della famigliare , e 
della pubblica educazione 1* ordinato accresci- 
mento delle private^ sostanze in un con quello 
della forza , e della opulenza dello stato . Nè 
intende con ciò di tarpar le ali , e di arrestare 
il volo del genio ; quantunque a dir vero minor 
male fosse, che si corresse rischio di pregiudi- 
car alle belle arti in favor delle utili , che non 
di recar danno irreparabile alle utili , e necefiarie 
per promuovere le dilettevoli. Nè intende pure, 
che le leggi facciano con violenza ciò , che sol- 
tanto possono fare utilmente i costumi, la fru- 
galità , ed una diversa foggia di pensare insinuata 
nello spirito della nazione. . 

E se ricerca egli cognizione delle scienze ne* 
condottieri degli eserciti del pari , che ne’ mini- 
stri , se ammira gli ordini de’ Romani , in forza 
di cui Roma era un seminario di uomini guer- 
rieri , ed insieme una scuola di pace ; se loro 
concede il vanto di essere stati i migliori, soldati, 
che immaginar si possa i più utili in pace, i più 
formidabili in guerra , mercè le loro continue oc- 
cupazioni domestiche, e pubbliche, non aveaeglì 
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dal canto suo la ragione, l’esperienza, ed il seri* 
limento de’ più riputati uomini di stato ? Dovrò 
oltre a’ Romani rammentar Senofonte uditor di 
Socrate, e tanti altri illustri capitani della Gre* 
eia? Dovrò allegare l’esempio di Sull!, ministro, 
che collo stesso valore , e colla intrepidezza me- 
desima affrontò i nemici del principe, di cui era F 
amico, di quello,con cui combattè contro i disordini, 
e le depredazioni de’ favoriti, * e contro gli abusi 
introdottisi nella amministrazione delle pubbliche 
entrate ? Dovrò ricordare domestici esempj di 
magistrati , e di scienziati coperti di acciajo , e 
difensori di città? Tutto questo io lascierò da 
parte , ma non posso fare a meno di recare una 
troppo famosa prova di quanto sieno gli uomini 
capaci, che ebbe il Boterò innanzi agli occhi, e 
che non omette di accennare, voglio dire di un 
popolo per F addietro dalla professione delle ar- 
mi lontanissimo, privo di traffici, e d* industria, 
sepolto tra le paludi, le arene, e 1’ Oceano divora- 
tore ; gli Olandesi . Dessi non solo diedero ope- 
rà con lode alle scienze, si resero abili nella grand* 
arte del governo , estesero i loro traffici , fonda- 
rono le loro manifatture, tolsero di mano a’ loro 
nemici il gran commercio , che faceano, traspor- 
tandolo da Anversa ad Amfterdam ma copri- 
rono di navi i più rimoti mari , resero colta, po- 

! >olata , e potente la patria loro, in una parola 
a crearono , mentre attualmente contro la più 
formidabile monarchia di que’ tempi con prospe- 
ro successo guerreggiavano . Ed i due più rino- 


* Annoi. XVIlì. 


Digitized by Google 


mari generali, che vanti l’ Italia, il Principe Euge- 
nio, ed il Montecuccoli non furono entrambi let- 
terati , non furono entrambi uomini di stato ? Sic- 
come il vigor dell* animo si spiega, e si fa maggiore 
colla robustezza del corpo , così una professione 
dà maggior forza, ed energia all’altra nella ci vii 
vita. Pesate sono le deliberazioni di un capitano 
magistrato, animosi, e risoluti i consigljjtdi un mi- 
nistro guerriero . Ecco il motivo , per cui e Mo- 
scoviti , e Svezzesi , e Inglesi , e Svizzeri hanno 
ancora qualche cosa del Romano . Non nasce da 
altra cagione cosi fatta consimiglianza, se non se 
dal non aver del tutto separate , e distinte le pro- 
fessioni pacifiche dalle guerriere. 

Quello , che producevano i civili impieghi in 
quell’ ordine di cittadini , che la moltitudine in 
pace , ed in guerra guidar dee » per ciò , che al 
popolo, ed alla minuta gente appartiene, presso i 
Romani, a giudicio del Boterò, il faceano le do- 
mestiche occupazioni , 1* agricoltura, ed i pubblici 
lavori . Non «degnavano di volger la terra le 
mani callose dei domatori del mondo, nè i com- 
pagni delle imprese de* più rinomati Cesari di 
costruire strade , di volger fiumi , di aprire ca- 
nali , come Arrigo IV. per consiglio di Sull! non 
credette di avvilire i suoi soldati , anzi pensò di 
ricompensarli impiegandoli a far fruttificare co’ lo- 
to sudori quelle campagne , per le quali aveano 
il sangue loro versato . Nè gli Svezzesi , nè gli 
Svizzeri a’ nostri medesimi giorni , mercè 1* ono- 
revole incarico di difendere la patria , dispensati 
si credono dal dovere di coltivarla . Questa si è 
la foggia secondo cui intende il Boterò, che or- 
dinato sia uno stato ; che dalle classi de’ citta- 
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dini con debita proporzion bilanciate ne risultine* 
la virtù, la tranquillità degli individui, il ben es* 
sere , e la prosperità di tutta la nazione . 

Beri armato , e corredato , che sia un naviglio, 
non altro a farsi rimane, che guidarlo; provi- 
damenre scelti , e con perizia disposti gli ordigni* 
clie formar debbono la macchina di uno stato , 
basta un placido impero di chi ne ha il gover- 
no, perchè felicemente il suo naturai corso pros- 
segua . E per comporre , ed ordinare ad un tal 
fine un perfetto sistema, io non saprei dire, chi 
sia giunto meglio del Boterò ad immaginare qual 
esser debba la più vantaggiosa distribuzione de- 
gli onori, delle facoltà, della potenza ;• prero - 
gative , e diritti , che quantunque sieno tutti, co- ' 
me nel sole i raggi , quale in loro sede nel prin-* 
cipato riposti , debbono pero variamente diffon-* 
dersi , e riflettere , e piu in una , che in altra 
parte risplendere , e più , e meno riverberare , 
affinchè bella, e ridente appaja , e non s’ asso- 
miglj ad un incendio la fàccia dell’ universo . 

L’ onore il primo incentivo , e la sola degna 
ricompensa delie grandi azioni dopo il piacer della 
virtù, consiglia il Boterò, che non si prostitui- 
sca alla opulenza, ed al favore, se il principe 
non vuol togliete 1’ energia ad una delle molle 
più vigorose, ridurre al nulla il più ricco , ed il 
più inesausto de’ suoi tesori . Quali sono le ric- 
chezze , ché comperar possano i Fabrizj , i Cur- 
ij , i Miiziadi ? La Grecia , e Roma videro un 
più gran numero d’ eroi , perchè in nessun luo- 
go furono dessi meglio ricompensati. Ne’ secoli 
medesimi della cavalleria quando la -bravura te- 
nea luogo d’ ogni virtù , la galanteria d’ ogni gui» 
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deretane , la speranza di ricevere in pubblico un 
nastro dalla gentil destra della dama fàcea in- 
contrar di buon grado ogni più pericoloso cimento. 
Sempre gli uomini avranno in venerazione que* 
personaggi fregiati di quelle qualità, che efli han- 
no più in pregio , e che reputano più vantaggio- 
se ; nè essi soli avranno in istima , ma ezian- 
dio la taro discendenza , sia quasi riprometten- 
dosi , che col sangue , e còlla istituzione abbian ■ 
dessi trasfusi i propr.j costumi ne* pòsteri, * sia 
per gratitudine verso la memoria loro . V’ ha 
nobiltà sulle spiagge del Baltico , e sulle rive del 
Gange, tra i Celti, tra gli Arabi, tra gli Ame* 
ricani , in ogni clima, in ogni età , e forse tra 
quelle stesse nazioni , che per barbarie , e per 
corrotto governo opprimono le voci della natu- 
ra , Ma se 1* uomo è giusto per lo più, e ragio- 
nevole nello stabilire le massime fondamentali, 

S uante volte non cade in errore nello applicarle? 
e i popoli virtuosi , e dell’ amor delia gloria 
compresi posero 1* origine della nobiltà taro nella 
virtù, i valorosi, e forti nella gagliardia, nella ro- 
bustezza , e bravura la collocarono . Gli Ercoli , 
iTesei diedero principio alla nobiltà de’ primi se- 
secoli del genere umano ; le conquiste, e le ero-» 
ciate a quella del medio-evo . Le nazioni inge- 
gnose fecero gran caso di un sottile , e talvolta 
inutil sapere . I popoli corrotti finalmente alle 
ricchezze ogni loro stima concedono , dando all* 
oro i premj della virtù , del valore, della scienza , 
e di tutte le azioni commendabili, e generose. 
U**i ■''■''éliti ^ i&jfcià «ckiwè *«>.’ 
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0 voi che reggete le nazioni, studiate quali sie- 
no le imprese veramente giovevoli alla società „ 
veramente grandi , veramente straordinarie , pre- 
miatele colla gloria , e siate certi , che gli ap- 
plausi del popolo terran dietro , e faranno eco 
a quelli di chi lo governa . 

Non dee adunque la gloria essere quasi un pri- 
vilegio di certe classi di persone , dee essere aper- 
ta ad ognuno, che non sia stato avaro di sati'- 
gue , di sudori , di vigilie verso la patria . Gli 
flessi soldati gregarj vi dovrebbono poter aspira- 
re , ed il nostro politico vorrebbe, che ogni me- 
morabile loro prodezza in particolari storie, piu che 

1 marmi durevoli, celebrare dal principe si facesse. 
Ma guai se coll’ oro , l’ onor si corrompe , come 
terso cristallo , che ogni fiato appanna , come di- 
licato fiore , che langue , e si scolora a toccarlo 
lievemente, l’onore, ove dall’ aura maligna della 
cupidigia contaminar si lasci , perde la sua mag- 
giore energia, e si riduce ad un nome, ad un’ om- 
bra vuota di significato , e di forza . 

Non son nè pure , a norma de’ pensamenti- 
deli’ illustre nostro Piemontese , vantaggiose^ 
quelle leggi , nè quegli instituti commenda- 
bili , mediante i quali , in ricompensa de’ servi- 
gi importanti resi da un qualche illustre per- 
sonaggio, si rende inutile alla patria, con istraor- 
dinarie ricchezze, una lunga sua discendenza , il 
bene , che ne è derivato allo stato si annulla col 
premio, e* per far chiari i suoi posteri si toglie 
loro il modo di meritar di esserlo , ad almeno 
si rende difficile olfremodo , non effendovi mag- 
gior ostacolo per divenir grande, che il nascerlo. 
Ed a che servono mai le facoltà sterminate pos- 
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sedute dalle private famiglie, se ne togliam qual- 
che anima così rara , che non fa numero ? Ne* 
secoli barbari s’ impiegano in fazioni, in vendet- 
te , in civili dissezioni ; ne’ secoli colti in lusso 
insultante , e distruggitore ; nel primo caso di- 
sertano i paesi colle stragi ; nel secondo coll’ im • 
pedirne la popolazione , corromperne i costumi , 
sminuirne la vera possanza . Non è , non è dal 
seno delle morbidezze, e deli’ opulenza , non dai 
dorati palagi, che uscite sieno le azioni veramen- 
te grandi , nobili , generose ; nè so se trovereb- 
besi tra la moderna ammollita , e facoltosa no- 
biltà d’Europa, chi, come Ugo del Balzo, divi- 
desse i tesori coi piedi . 

Se i possessori d’ immense facoltà sono sem- 
pre pregiudicevoli al pubblico bene , che sarà dei 
privi affatto di sostanze, classe di neceflìtà nume- 
rosissima , dovunque pothi potenti si dividono le 
intere provincie ? Scorre il Boterò la storia di 
Roma * ne’ tempi della repubblica, ed in quelli 
dell’ impero, e ne raccoglie la massima, che 
qualora pochissimi possedono i fondi dello stato, 
pochissimi son pure gli interessati a difenderlo , 
e che le nazioni cadono sempre , quando si la- 
sciano a così fatti termini condurre . Ad alcune 
orde di Sciti , per mandare in rovina ogni cosa nel 
Romano impero , bastarono pochi colpi , come 
nelle guerre degli Europei cogli imbelli popoli 
dell’ Asia , basta un colpo , che atterri il capitano 
nemico , e tosto sbaragliato è 1* esercito , e la 
giornata è vinta . 
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Ma se pienamente avverso si dimostra ii Bo- 
terò alle sterminate facoltà de’ grandi ; per ciò 
che riguarda alla autorità , al modo , in cui ad 
essi si conceda , si distribuisca , e pervenga , 
il pone seriamente in disamina , ed i vantaggi in 
un cogli inconvenienti ne bilancia, e ne confronta. 
Già ognun vede, eh’ io parlo di quel sistema 
uscito dalle settentrionali foreste , per cui i po- 
tenti seguaci de’ capi poco autorevoli delle tribù 
barbariche conquistatrici divisero con essi 1* im- 
pero de’ popoli soggiogati . * Ne’ feudi per una 
parte ei ravvisa la fermezza , e la salda costitu- 
zione degli stati, come ossa , e nervi, che il cor- 
po umano sostengono , come ancore in caso di 
rotta di esercito , di espugnazione delle principali 
fortezze , o di altra pubblica disavventura , che 
minacci di universal rovina . La Francia liberata 
per opera de’ feudatarj dagli Inglesi , e la Spa- 
gna da’ Mori , e la Persia ora da’ Tartari , ora 
da’ Saraceni il confermano nel suo pensamento . 
Ma d’ altro canto la potenza giustamente sospet- 
ta al principe sovrano , ma gli ammutinamenti , 
ma >1 rifugio apparecchiato nelle sollevazioni , 
del che le antiche frequenti rivoluzioni del regno 
di Napoli ne fanno pienissima testimonianza , so- 
no a parer suo un abbondante compenso, E tut- 
toché spezzate non si fossero ancora interamente 
a’ tempi suoi le catene , ed estirpati i pregiudizi 
del feudale governo , tuttoché i sovrani non 
avessero peranco ricuperata tutta 1* autorità loro 
dovuta, tanto era egli persuaso , che ogni co- 
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mando, e diritto di reggere, e difendere i popoli 
soggetti essenzialmente trovasi congiunto, ed in* 
separabilmente connesso colla sovranità , che non 
dubita consigliare, che quando i diritti a* feuda- 
tari concessi al pubblico bene s’ oppongano, quan- 
do eccessivo, e pernicioso diventi il poter loro, 
debba il principe nel miglior modo provvedere 
alla sicurezza dello stato La perpetuità de* go- 
verni in Francia a’ tempi suoi perciò biasima 
apertamente; riflette i ducati, e le contee essere 
in questa guisa ne’ secoli addietro diventati ere* 
ditarj , e conchiude , che il principe nello eserci- 
zio della podestà suprema dee essere del tutto 
libero , e indipendente . E di fatti 1’ autorità de* 
feudatarj o è di nessun peso , ed in tal caso £ 
inutile : o qualche effetto produce , ed è un in- 
conveniente , che sia ereditaria . 1 ministri , i 
capi degli eserciti, i magistrati son le vere salde 
colonne , su cui posar dee la pubblica sicurezza. 
Dessi son quelli , che in ogni caso difender deg- 
giono la suprema autorità , e sostenerla , e ser- 
vire di scorta , e freno ne’ tempi torbidi al po- 
polo incerto, e volteggiante. Se la nobiltà feuda- 
taria sostenne in Francia sul soglio Arrigo IV. era 
stata da prima , col dichiararsi apertamente con- 
dottiera de’ ribelli , cagione di tutti i disastri delle 
civili guerre , che quel floridissimo regno strazia- 
rono sì lungamente. Che all’ incontro de’ magistrati 
dir si può a buona ragione , che colla loro pru- 
denza, colla loro fermezza , e principalmente col 
mantener in vigore la legge Salica da imminente 
total rovina lo scamparono ( Ed in Italia nelle 
anteriori età , se i feudatari col nome di Ghibel- 
lini per alcun tempo 1’ autorità dell’ impero so- 
' stennero , colle prepotenze , colle oppressioni , 
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cogli insulti , e colle tirannie aveano poco in- 
nanzi cagionate le rivoluzioni di tanti comuni 
che , o scossero la soggezione all* impero , ed 
principi gran vassalli del regno d’ Italia, o ac- 
crebbero , o confermarono, o mantennero la li- 
bertà loro , riducendosi a repubbliche pressoché 
affatto sovrane. E ? un’ illusione del rimanente il 
credere i feudi a costituire la classe de’ nobili 
necessarj , e a serbare in vita le deboli reliquie 
dell’ antico entusiasmo di gloria , e di onore . L* 
antica nobiltà della Grecia, e di Roma, che da 
nessuno si vorrà posporre alla nobiltà feudataria, 
non fu certamente tale , e la nobiltà delle re- 
pubbliche Italiane de’ secoli di mezzo, repubbli- 
che , che tanto influirono a cangiare i costumi di 
Europa , finché conservarono la libertà loro , ed 
anche dopo , non era tenuta da meno della no- 
biltà castellana. Ma se gioir non potranno di più 
ampie ricchezze i discendenti degli eroi, se loro 
non verrà in retaggio concessa parte della pubbli- 
ca possanza , che resterà mai loro ? Che resterà 
loro? Resterà sempre ad essi l’ esempio delle vir- 
tù de’ maggiori , la facilità di emularne la cele- 
brità , e la gloria , la stima , 1’ amore della in- 
tera nazione nel vederli calcare animosi le vesti- 
g>a. di illustri antenati , e non a consumare de- 
generati vergognosamente gli anni , e i tesori in 
grave danno della civil società . 

Dopo avere filosofato il Boterò sui costumi , 
dopo avere accennati quegli ordini indiretti, con 
cui infonder si possa virtù ne’ sudditi, radicarla 
nel seno loro , assicurarne i buoni effetti in av- 
venire , passa a speculare sulla costituzione degli 
stati, sui pubblico diritto sui codici civili, in una 
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parola sulla legislazione direttamente. Ed ecco, 
che prima di tutto ci si presenta quella antica tan- 
to agitata quistione, sopra cui non cesseranno mai 
gli uomini di contendere troppo essendovi inte- 
ressati , voglio dire qual sia la più perfetta for- 
ma di civiL reggimento. Egli ben lungi di andare 
ih traccia di strane, e singolari opinioni, ben lungi 
di ambir,pregio di novità ne tocca quasi alla sfug- 
gita. Divide, come gli antichi saggi, i governi tutti in 
governo d’ uno, o di piu - , di pochi, o di tutti. Nè 
gli cadde in pensiero, come il sottile Stagirita, co- 
me alcuni Italiani politici suoi • contemporanei , e 
come il piu vantato politico Francese della età 
nostra, di ridurre una corruzione in sistema , o di 
adattare i difetti di una corruzione ad una giusta, 
e legittima forma . Ma 1* ammirazione , che desta 
lo stravagante , e 1’ inusitato , somigliante a quel- 
la , che risveglia una luminosa improvvisa appa- 
renza di fuochi , preparati a render più gioconda, 
e fastosa notturna pompa , sparisce in un momen- 
to, nè lascia benché menoma traccia dopo di se, 
che; all’ incontro la verità , qual marmoreo edi- 
ficio non teme l’ urto de’ secoli , e benché giac- 
cia talvolta tra le rovine sepolta , sorge di bel 
nuovo , e trae a se gli sguardi de’ posteri più ri- 
moti . * Qualunque pertanto si fossero le astrat- 
te speculazioni de’ filosofi, una maniera di gover- 
no ad un’ altra il Boterò non preferisce , doven- 
dosi la forma di reggimento alle qualità de’ paesi, 
e. de’ popoli proporzionare. Quale stato più di- 
verso , esclama egli , che lo stato aristocratico 
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de’ Veneziani, ed il democratico degli Svizzeri? 
E pure sono ciascheduni tanto del proprio con- 
tenti, che stiman l’altro misero, ed infelice» 
Quel governo, che meglio si regge ( qualunque, 
tra le legittime sia la sua forma ") è quello , che 
merita 1’ approvazione de’ savj , e di lui ; e per- 
chè appunto i popoli si possono in diverse ma- 
niere governare , riflette , che quegli, che discese 
ad illuminare non men le profetiche carte, che 
Y umana ragione in ordine alla vera felicità , nè 
prescrisse , nè accennò , che proferir si dovesse 
forma veruna di temporal reggimento . 

Che se le varie forme di governo posson tut- 
te, benché tra loro diverse, contribuire al comune 
•oggetto della felicità de’ popoli , le continue am- 
fcascierie , l’ incessante traffico, i frequenti viaggi, 
gl* innumerabili rapidi modi di comunicarsi i pen- 
sieri , e disegni , per via di cui ciascuna • nazion 
d’ Europa meglio conosce gli interessi propri, e gli 
altrui , spingono quegli stati , che gli hanno co- 
muni a far argine , ed unirsi contro quelli , che 
gli han diversi , e dan loro modo di poter vie 
più congiungere contro a’ secondi con saldi vin- 
coli in comune difesa una durevole alleanza . 
Nacque in Italia questo ritrovato della moderna 
politica , che contrappeso chiama il Boterò, equi- 
librio diciam noi , ritrovato mediante il quale non 
avrebbono potuto giammai gli antichi conquista- 
tori devastare impunemente la terra . * Lorenzo 
de’ Medici moderatore di una repubblica tumul* 
tuante , padre e ristaurator delle lettere, letterato 
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egli stesso, e ad un tempo mercatante, onde per 
ogni rispetto della pace amatore, seppe bilanciar 
le forze degli stati d’ Italia, tener a segno le tra- 
me , e le macchinazioni de’ più potenti, e presen- 
tar all’ Europa ancor barbara il modello dell’ equi- 
librio moderno . Carlo Emanuele I. colla via di- 
versa delle armi , e colla uni versai negoziazione 
un così fatto sistema fuori d’ Italia estese , e ne 
accelerò i progressi . Il Boterò finalmente primo 
ne adittó partitamente 1’ origine , i buoni effetti 
ne riconobbe , ne celebrò i vantaggi . 

Le rivoluzioni in ogni genere nel secolo XVI. 
seguite , il dritto pubblico di Europa , e ’I ve- 
gliarne politico sistema nato a que’ tempi illumi- 
narono , dirà taluno , il Boterò , sul retto sentie- 
ro il posero . Ma non è forse lodevol pregio il 
saper veder la natura nel suo vero aspetto? il sa* 
per ricavare tutta l’immaginabile Utilità dallo spet- 
tacolo , che P età propria rappresenta per instru- 
zion delle future? Ed a che mai si riduce final- 
mente tutta 1’ umana scienza se non se a bene, 
ed utilmente vedere ? Tanto più che il nostro il- 
lustre Piemontese, se trasse da’ suoi contempora- 
nei lumi per ciò , che alla legislazion pùbblica 
appartiene; a niuno è debitore delle sue speculazio- 
ni , originai pensatore si dimostra, ed al suo se- 
colo superiore in quella parte , che la civil le- 
gelazione riguarda . Tra gli immensi applauditi 
volumi de’ giuristi de’ tempi suoi, tra la pompa, 
ed i premj » con CU1 dottrine loro diffondeano, 
tra le interminabili controversie , con cui oppri- 
meano l’ equità , tra lo strepito del rauco foro 
seppe egli travedere il vero, il giusto sistema della 
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civil legislazióne . * Cesare, ed il re Cattolico 
Filippo II. encomia per essersi accinti all’ impresa 
di trovar modo, onde più spedita giustizia a’ po- 
poli si amministrasse , la speditezza essenzialissima 
parte della giustizia medesima constituendo . La 
legge di Svezia celebra, che il giudice costringe 
a pronunciar tra breve termine definitiva senten- 
za. Propone di sbandir da’ tribunali coloro , che 
dalle sottigliezze , da’ cavilli , dalla lentezza trag- 
gon profitto ; la possibilità ne dimostra , e colla 
pratica di Svezia , e con quella di uno de’ piu 
cospicui tribunali di Roma medesima ; e spre- - 
giudicato com’ era , al lungo procedimento delle 
Romane leggi l’ uso d’ Inghilterra , di Scozia , e 
dello stesso Turchesco impero di antepor non 
teme; ed a motivo della da lui detestata molti- 
tudine dei dottori , conchiude , che infinite essen- 
do le leggi, la sottigliezza delle interpretazioni, e 
delle contradizioni infinita, la giustizia in peggiore 
stato non erafi ritrovata giammai. Non poco con- 
tribuì una volta, è vero, l’acume delle riprodotte 
Romane leggi a dirozzare Italia, e quindi gran parte 
d’Europa. La pomposa forma, e l’apparato pacifico 
sostituito al tumultuoso, e feroce de’ secoli barba- 
tila, introdotti ne’ tribunali sovrani, servirono a 
renderli più splendidi , e piu autorevoli , e a far 
cadere le subalterne giurisdizioni. Ma ora che la 
filosofia ha fatti tanti , e si rapidi progressi , che 
la suprema autorità è sì ben fondata, e stabilita, 
è pusilanimità , è cieca servii condiscendenza per 
gli usi antichi, nemica degli avanzamenti del vero 
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sapere , e del vero betle degli uomini , fermarsi 
a questi primi passi, tenendo in cotal guisa sem- 
pre pella infanzia le nazioni. La riforma pertanto 
dal Boterò proposta non potrebbe che riuscir van- 
taggiosissima , e se dobbiam pure seguire i Ro- 
mani, perchè non prendiam per modello quella 
antica, schietta, e semplice legislazion loro da Tul- ' 
lio a’ volumi di tutti i filosofi anteposta, piutto- 
sto che quella nata ne’ torbidi tempi della loro 
decadenza ? Le leggi , che li portarono alla si- 
gnoria del mondo, piuttosto che quelle, che op- 
presse rimasero sotto le rovine del caduto im- 
pero ? Gli oratori , i filosofi , ingegni avvezzi a 
più grandi oggetti , a più sublimi speculazioni, le 
magistrature , e le cariche civili sosteneano , e le 
cause medesime peroravan nel foro ne’ bei giorni 
della repubblica ; e per quanta stima si abbia di 
un Paolo , di un Papiniano , di un Ulpiano, chi, 
se non di senno affatto sfornito, gli vorrà porre 
innanzi ai Pubblicola, ai Fabrizj , a’ Scipioni , a* 
Tullj , a’ Catoni, di cui occupavano il luogo, 
colpa , ed effetto della dispotica anarchia del bas- 
so impero? 

Nè contento l’ immortale abate di s. Michele 
della Chiusa d’ avere in ordine alla civil legis- 
lazione le speculazioni prevenute de’ più savj col- 
tivatori , e perspicaci della filosofica giurispruden- 
za de* nostri giorni,, e d’avere adombrato, e 
quasi segnato le traccie al gran disegno colorito 
in seno della Germania da un gran principe, sep- 
pe eziandio in quella parte della legislazione, che 
si aggira intorno a’ delitti precedere, senza inciam- 
par ne’ loro errori, quelli, che sulle penali leggi 
con maggior applauso in appresso filosofarono. 
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La frequenza delle capitali pene, che Porror ne 
diminuisce , inferocisce gli animi della plebe , 
spegne in seno le idee di mansuetudine , di dol- 
cezza, di compassione, * di onore, ritegni più de* 
supplizi possenti ; la cautela , con cui pensa , che 
proceder si debba nel congiungere P infamia a’ ca- 
stighi , e nel troppo severamente punire i traviati 
dal diritto sentiero in fatto di religione ; la lode 
da lui data a’ Veneziani perchè sapeano tener a 
freno i malvagi per tutt’ altra via , che per quella 
della severità, e rendere con pochi colpi la giu- 
stizia formidabile , son prove manifeste della sa- 
viezza delle sue massime , quanto egli fosse per- 
suaso meglio essere prevenire, che castigar le scel- 
leratezze ; P accrescere la certezza delle pene aver 
maggior forza , che P innasprirle , il congiunger 
1* infamia a pene temporarie esser una cosa stes- 
sa come render gli uomini fiere arrabbiate, per quin- 
di scatenarle , ed aprire i serraglj in danno , e 
rovina della umanità. 

Ma le leggi tutte sotto il presidio riposano del - 
le armi , che non tanto vegliar debbono a respin- 
gere la forza ostile , come a mantener P interna 
tranquillità ; e d’ altro canto a certi instituti , a 
Stabil norma , ad invariabiii ordini le armi mede- 
sime esser vogliono soggette . Se le particolari 
pratiche , se i minuti divisameli dell’ arte non 
formano oggetto delle speculazioni del politico, la 
scienza della guerra in grande , il fine delle ar- 
mi , e P uso ampiamente di esse non debbono 
essere cose sconosciute a chi si assume di am- 
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maestrare i reggitori delle nazioni , ed ignote non 
erano certamente all’illustre nostro Piemontese.* 
Io non mi tratterrò a mostrare , che non solo 
scrittor politico, ma militare eziandio il palesano 
i suoi volumi ; che P abate di s. Michele della 
Chiusa alla corte del duca Carlo Emanuele I. fu 
di tanto animo , che non temè di riprendere aper- 
tamente Annibaie per aver biasimato Formione , 
e coll’ esempio suo fece vedere, che giustamen- 
te il riprese; passerò sotto silenzio, chel’espu- 
gnator di Ostenda non isdegnò di seco lui , ' co- 
me con un profondo conoscitore , ragionare del- 
la più famosa sua impresa ; lascierò da parte il 
condannar , eh’ ei fa , al pari di quel monarca , 
che al diadema reale intreccia gli allori delle Mu- 
se , e di Marte, l’uso delle armi da fuoco ne’ 
combattimenti della cavalleria . Non parlerò del 
gran caso, che con uno de’ più grandi capitani 
della età nostra ei facea delle armi di difesa , nè 
del prevenir Montecuccoli nel divisar P uso di 
quelle da offesa . Nè finalmente farò parala del 
concordar ch’ei fa pienamente co’ più riputati 
scrittori di tattica nel confrontare i vantaggi , la 
forza , 1* urto , le evoluzioni della legione , é della 
falange , de’ fanti, e de’ cavalli , nè di tanti al- 
tri divisamenti militari , che alla scienza di stato 
direttamente non appartengono . II fine delle ar- 
mi ; il sistema . delle fortezze ; la costituzione de- 
gli eserciti, ecco quello , che le arti di governo 
risguarda , ecco le parti , in cui sempre eguale a 
se stesso il Boterò si manifesta. 
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Le armi possono avere due fini , giusto, e 
legittimo 1* uno, * ei dice, qual si è la conserva- 
zione del suo , e la difesa de’ popoli soggetti ; 
l’altro viene da lui con filosofica libertà chiama- 
to ambizioso, e barbaro, che è la grandezza dell’ 
imperio , e la possanza . Sdegna di prescriver 
massime per lo secondo oggetto , e per lo primo 
determina non ricercarsi forze sterminate ; per- 
ciocché per difesa del proprio stato, delle pro- 
prie sostanze , di una patria amata , di un giusto 
reggimento i pochi vagliono gli assai . Ma oltre 
alla naturai forzategli uomini, e de’ siti, l’ar- 
te, per riparo contro 1* esterna violenza le fortez- 
ze introdusse , che altri chiamò le ancore sacre 
degli stati . Se convenisse edificarne con grande 
disparità di opinioni , si disputò non pertanto da 
profondi, e sperimentati pensatori. La ferocia, 
e la bravura si di barbare, che di colte bellicose 
nazioni , che quai rifugi di pusilanimi ognora le 
rimirarono ; gli Spartani , che ne’ loro petti , gli 
Arabi , che nelle loro scimitarre le riponeano ; le 
armi , il ricetto , che somministrano in caso si- 
nistro a’ nemici, volgendosi in danno del primo 
signore ; le repubbliche della Grecia col valore, 
coll’ amor della patria , colla union loro fare ar- 
gine alla potenza del gran monarca di Persia : 
Roma antica , gli stati della magnanima nazione 
Svizzera poco solleciti di coprirsi di fortezze dif- 
ficilissimi a smembrarsi ; l’ Italia de’ più forti ri- 
pari in paragon d’ ogn’ altra contrada dalla na- - 
tura munita più volte da confinanti invasa, son 
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cose al certo , che 1* utilità deile fortezze render 
possono non poco dubbia , e sospetta. Ma il da- 
re a’ pochi la forza de’ molti, il consumar il ne - 
mico , il ritardare , ove s’ accinga ad espugnarle, 
il corso delle sue vittorie, o il troncargli ia stra- 
da a’ convoglj, alla sussistenza , alla ritirata me- 
desima , disprezzate , non saranno forse bastanti 
compensi ? Che anzi dir non si dovrà , che in- 
vincibile sarebbe uno stato , ove ogni terra ap- 
prodasse il rifugio al suo contado, togliesse al ne- 
mico il modo di taglieggiarlo , di alloggiarvi , 
di manometterlo, trarne servigi , denaro, muni- 
zioni , vettovaglie I partiti estremi peraltro non 
vengono mai da savj proposti nè abbracciati giam- 
mai . Si è la moltitudine , son quelli , che per la 
moltitudine ragionano, che si presentano alla men- 
te un solo esagerato oggetto per volta, senza avere 
rispetto alle relazioni infinite, che hanno nell’uni- 
verso le cose tutte , per via di cui una forza vien 
dall’ altra snervata , un male temperato da un be- 
ne , 1’ esercizio di una facoltà da quello di un’al- 
tra , o scemato , o distolto , o impedito. Vide il 
Boterò ogni cosa , notò i disordini , ed i van- 
taggi delle fortezze, e se non cadde nell’ errore 
di non farne conto , fuggi del pari l’altro non mi- 
nore di encomiarle ad un segno tale , quasi che a 
fortezze le intere -provincie ridur si dovessero . 
Sieno desse veramente forti; sien poche, e ben 
guardate in uno stato , sien piantate principalmente 
a’ confini, e dove si hanno a difendere città ric- 
che , e popolose; sia per ultimo persuaso chi go- 
verna , che senza popolo bellicoso ogni fortezza 
è inutile, non essendo altro la fortezza, che un’ 
arma immobile del soldato, che di vile, e codardo 
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non può farlo da per se sola prode , e valoroso. 

Tali sono le massime, tali i precetti del no- 
stro politico in questa essenzialissima parte di go- 
verno . Ed in vero un ordigno aggiunto di più 
appropriato al fine di una macchina potrà mai 
renderla più debole negli effetti suoi ? L’ arte es- 
clude per avventura la forza , un arme di difesa 
distrugge forse il valore, e la bravura? Un mez- 
zo di più per salvar la patria toglie forse gli in- 
centivi ad amarla ? I Greci , secondo che osserva 
il Boterò , sempre tennero in grande estimazione 
le rocche , come quella di Corinto, di Taranto, 
di Reggio, ed altre non poche ne fanno mani- 
festa testimonianza , ed i Romani mantennero 1* 
imperio , e la libertà della patria , domarono 1* 
Italia, dettarono le leggi al mondo soggiogato 
dal Campidoglio , che era nel cuor della repub- 
blica ; e prowedeario alla sicurezza dello stato ne* 
confini colle colonie, più vantaggiose delie fortezze 
medesime, perchè la colonia presuppone , ed in- 
chiude fortezza, non cosi' sotto di se la fortezza, 
la colonia comprende. Ed il campo loro mede^ 
simo non impropriamente a fortezza rassomigliar 
si potea , fortezze , che attese le continue vigo- 
rose guerre , ed i poderosi presidj , assicuravano 
contro P impeto de’ barbari le frontiere dell’ im- 
pero. Gli stati di Germania , ed i cantoni Elve- 
tici son forse privi di fortezze, artificiali i primi, 
«aturali i secondi? E dopo che il genio benefico, 
e creatore del duca Emanuele Filiberto richiamò 
a nuova vita, e a nuova gloria il Piemonte, le 
piazze forti per suo cenno erette non fecero si, 
che nè le armi straniere ebbero si agevole en- 
trata in Italia, nè il Piemonte più da quelle re- 
£tó conculcato, ed oppresso? Assicurano adun- 
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que le fortezze, secondo il nostro politico, Io sta-' 
to dagli interni tumulti , e dalle macchinazioni 
esterne , e con poco giro di muraglia molto paese 
difendono. Colle terre fortificate si pose argine 
alle barbariche invasioni, e si fece in modo , che 
non dipendesse piu dall’ esito di una giornata la 
sorte degli stati ; più stabili divennero gli imperi, 
si levarono via le devastazioni , acquistarono le 
nazioni colte una superiorità grandissima sulle roz- 
ze , e feroci , e 1* ingegno trovò la sua parte , e 
parte essenzialissima , in ciò che non era di ra- 
gione se non se di una forza cieca, e di una an- 
cor più cieca fortuna . Vero è , che per poterle 
fornire di genti , di vettovaglie , di munizioni , 
senza dispersione , o diminuzione eccessiva di for- 
ze , consiglia il valente abate di s. Michele della 
Chiusa , che sien poche , non potendosi tutte le 
terre di uno stato a fortezza ridurre, se non quan- 
do tutti i cittadini la professione delle armi ab- 
bracciassero . 

Ma i soldati formano una classe sterile ; la 
scienza amministratrice dee stabilirne * il numerò 
necessario , numero , che agli occhj di chi dirit- 
to estima , è producente al pari di qualunque altr’ 
ordine di cittadini, non dovendosi far diferenza 
niuna tra l’agricoltore, che i terreni coltiva, ed 
il guerriero , che i frutti , ed i coltivatori stessi 
difende. Si ha pertanto da trovar modo di con- 
giungere il bene della sicurezza dagli esterni ne- 
mici colla massima possibile interna prosperità; 
la qual cosa si può recare ad effetto coll’ abbrac- 
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bracciar un sistema di guerra più difensivo , che 
offensivo; col dare a’ pochi la 'forza de’ molti ; 
col lasciare a buona parte de’ soldati la coltura 
de’ campi , e 1’ esercizio delle pacifiche profes- 
sioni . Coll’ impugnar le armi soltanto, qualora 
giusta cagione il richiegga si toglie la necessità , 
a giudicio del Boterò, di far sudar sotto l’elmo 
troppo gran parte di una nazione. Col valor de* 
capi , colla forza de’ siti , coll’ esercizio , colla 
disciplina si dà a’ pochi la possanza degli assai . 
Laonde nò pur troppo numerosi intende egli , che 
sieno gli eserciti, quando il principe debba di ne- 
cessità muover guerra offensiva ; vuole , che il 
capitano conduca seco, mercè l’ intrepidezza , la 
perizia, la disciplina de’ suoi, molta forza , piuttosto 
che molta gente. Alessandro domator del mon- 
do, Annibaie, che per poco non ispense coloro, 
che dovean domarlo , Giorgio Castriota antemu- 
rale contro le forze Ottomane, Alberico da Bar- 
biano restitutore della milizia Italiana , e debel- 
latore delle oltramontane masnade, con poco nu- 
merosi , ma scelti , ma prodi eserciti condussero 
a fine quelle segnalate imprese che li resero im- 
mortali . 

Nè basta , che valorosa, e ben disciplinata sia 
la milizia, dee questa nel più forte suo nerbo es- 
ser propria, e nazionale . La milizia straniera di- 
penderà mai sempre più da’ proprj interessi ,che 
da quelli della nazione , cui serve , nè si potrà 
chiamar giammai principe in realtà assoluto , ed 
indipertdente quello , che di straniero ajuto ab- 
bisogna; ajuto, che mediante le pratiche de’ ne- 
mici, gli può venire ora ritardato , ora indebolito, 
ora reso inutile , ed affatto impedito . Che anzi , 
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ancorché correr sì dovesse pericolo nel cercar 
d’ agguerrire una nazione, di renderla tumultuosa , 
e feroce non si dee tralasciar di farlo . Non si 
possono , osserva saviamente il nostro politico, 
nelle cose umane , e massimamente ne’ maneg- 
gi , e governi di stato schivar tutti gli inconve- 
nienti, doversi ovviar a’ maggiori, nè altro mag- 
gior poter essere , che il dipendere dalle forze al- 
trui . Senzachè il diffidarsi de’ sudditi proprj , ri- 
flette egli magnanimamente , nasce da animo de- 
bole , dimesso , e da mente angusta, e ristretta . 
Allega i Romani , che ne’ primi tempi loro il 
pubblico con obbedienza , e prontezza incredibile 
a proprie spese servivano, nè pretermette i prin- 
cipi Italiani de’ giorni suoi , che senza soffrirne 
disordine veruno una buona milizia nazionale con- 
tinuamente teneano, milizia, che col dividere del 
pari le sue cure tra le guerriere , e le pacifiche 
occupazioni, potea vantarsi di emulare i pili bei 
secoli della milizia Romana . 

Se ascrivere si dee a gloria , e pregio singo- 
lare di un filosofo il conoscere, e ravvisar di- 
stintamente quanto manca ad una compiuta feli- 
cità nella costituzione de’ governi, che tiene avanti 
agli occhi , non minori encomj si merita col sa- 
pere tra gli ordini , e gli instituti , che sono in 
vigore , distinguere quelli, che vogliono essere 
ritenuti , e seguiti . Rendiamo adunque le dovute 
lodi al nostro valoroso abate di s. Michele della 
Chiusa , che , quantunque nelle cose della guerra 
in generale tanto marittima , come terrestre, non 
cessi di animare a grandi imprese cogli esempi 
de’ Romani , de’ Greci , e 'delle repubbliche d’ 
Italia ‘de’ secoli di mezzo , per ciò , che la mi- 
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lizia particolarmente riguarda, nulla desidera, nul c 
la propone , ed a pieno contento, e pago si mo- 
stra degli ordini da’ principi Italiani adottati, e 
segnatamente dal suo sovrano » la cui milizia 
era appunto in tutto Romana , ed ayea meritata 
d’ essere ricercata per modello da’ potenti, e bel- 
licosi monarchi . Non s’ avea in quel sistema a 
temere di accrescere di soverchio il numero dei 
difensori dello stato: affezionati alla patria com- 
battean per essa, per le proprie sostanze, per le 
famiglie loro, tranquilli, ed utili cittadini in pa- 
ce , valorosi, e feroci in guerra, passavano, come 
gli antichissimi abitatori d’ Italia, fetà loro ma- 
neggiando il ferro per domar la terra, o per de- 
bellare i nemici. Nè ultimo pregio d’ un cosi fat- 
to militare instituto dir si dovrà, che i tempi» 
che corsero dalla metà del XVI. secolo ,-insino 
al declinare del XVII. , spazio , in cui nacque , 
e fu generalmente abbracciato, son forse i gior- 
ni più lieti , e sereni , phe per l f Italia risplen- 
desser giammai .. . 

Quello elemento, che ampiamente esteso la 
terra tutta in ogni parte circonda , e che 1’ Eu- 
ropa quasi con tante braccia per ogni lato strin- 
ge , e divide ; quello elemento , che sembrava 
dalla natura frapposto, per disunir le contrade, e 
le nazioni , difenderle dalla vicendevole avidità , 
ed orgoglio , toglier loro interamente la comuni- 
cazione , ed il commercio de’ beni, non men cho 
de’ mali, delle virtù, che de ? vizj a ciascheduna 
propr] , e connaturali , divenne merpè 1’ umano 
ardire un mezzo di avvicinare vie più i distanti 
popoli, e di portar rapidamente da un estremo* 
dell’ universo all’ altro sia i fruiti dell’ abbondanza» 
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e dèlia pace; che i flagelli della guerra, e della 
desolazione. Su questo secondo campo adunque 
aperto alla gelosia, alla ambizione, ed alle san» 
guinose gare delle nazioni , volse pure lo sguardo 
/ il Boterò, * e quasi posandone sulla sponda , e 
1’ occhio attorno attorno ampiamente girando, 
nè si lasciò soprarfare dalla sua immensità, nè 
dalla sua instabilità sbigottire . Le forze di terra 
assegna per base delle marittime ; osserva , che 
i popoli più formidabili in mare, mai largamente 
in terra dilatarono l’imperio, che ali’ incontro 
Turchi , e Romani , dopo aver prosperamente io 
terra guerreggiato, discesero a un tratto in seno di 
mari sconosciuti a contrastar la palma a quelle 
nazioni , che da età intere di gloria navale fiori- 
vano . Ma ciò non pertanto la proporzione, che 
le flotte aver debbono colle terrestri armate , la 
maggiore attività, ed agilità che apprestano agli 
eserciti, la riunione delle riinote provincie , di un 
disgiunto impero , la protezione de’ traffici , la 
maggior possanza , e grandezza , che alla nazio- 
ne procacciano, celebra ad un tempo , e con- 
siglia. 

Ordinato uno stato colle leggi, e coi costumi^ 
indagata la natura de' popoli , con savj instituti 
distinte le classi de’ cittadini, estesa l’ educazione 
a tutte , spenti in un co* ribaldi i delitti, animate 
le scienze, ma prima delle scienze le virtù , la 
religione promossa, ed affidata ogni cosa alla 
guardia di una milizia feroce in guerra , utile in 
pace, amante della patria, perchè dalla patria 
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amata , nulla più al Boterò rimanea per compiere 
l’idea della politica. E certamente, se nella scien- 
za di guidar gli uomini esiger non si potea, che 
nuovi oggetti ei si proponesse oltre ai veduti dal 
suo secolo; se per ultimo suo scopo non si fosse 
altra cosa prefisso, fuorché superar coloro , che sulle 
arti di governo aveano avanti di lui filosofato ; 
se per sua gloria avesse bastato rettificar le idee, 
sostituire le vere , ed utili massime nelle già 
note parti della scienza, alle false, e perniciose , 
che avean seguito, e grido a* tempi suoi, qual 
cosa mai desiderar peranco da lui si potea ? Era 
già spento il mostro , che avea spirato in seno 
a’ tiranni il veleno di una crudele , e detestabile 
ragion di stato. Tratto per le sue mani l’ informe 
cadavero fuori della natia spelonca , non potea 
saziar gli sguardi de’ popoli ancora atterriti ; e 1* 
abate di s. Michele della Chiusa avea mostrato 
quanto diversi fossero i suoi pensamenti in fatto 
di onestà , di candidezza , di beneficenza, da quel- 
li del segretario della Fiorentina repubblica. Ma 
non facciamo 1’ oltraggio alla virtù di fermarci nell* 
indegno paragone di lei col vizio , e colle arti 
de’ tiranni . 

Confrontiamo piuttosto per un istante la scien- 
za del rinomato Macchiavelli in ciò , che a mo- 
rale politica non appartiene con quella del Bote- 
rò , * e veggiamo quanto aggiunto abbia il Pie- 
montese politico alle speculazioni dell’ acuto Fio- 
rentino , cui al certo , se fu da mali esempi gua- 
sto, e corrotto il cuore, negar non si potrà la lode 
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di vasto, di penetrante, di sottile ingegno, e di 
persona nella cognizione delle storie , degli uo- 
mini , e de’ governi non mediocremente versata. 
Maneggi di affari pubblici ebbero amendue, uso de’ 
grandi , pratica delle corti , erudizione politica sì 
antica, che moderna, si Italiana, che straniera, e 
barbara . Ma questa assai piu nel Boterò si esten- 
de ; perciocché ed i tempi di mezzo , ed i secoli 
delle crociate , e le istorie delle rimote contrade 
dell’ Asia, e della allora frescamente scoperta 
America abbraccia, e comprende . Laddove a’ soli 
tempi Greci , e Romani , ed alla storia della età 
sua il Fiorentino politico si restringe. Entrambi 
innamorati della Romana milizia furono delle scien- 
ze di guerra, in quanto mettono capo in quella 
di stato, profondi conoscitori ; ma il Boterò alla 
milizia terrestre aggiunge la marittima di questa 
diffusamente , e dottamente favellando ; e delle 
fortezze , e del moderno sistema di guerra più 
sensatamente di lui , e secondo le vere massime 
ragiona . Trattano finalmente entrambi del modo 
di ampliare gli stati , ma il Boterò , non pago 4» 
sostituire le leghe, i parentadi, i giusti contratti , 
alle vie abominevoli dal Macchiavelli suggerite , 
principalmente a questo effetto la pubblica eco- 
nomia persuade , mezzo il più onesto , il più van- 
taggioso, il più sicuro, con cui un principe, imi- 
tatore della divinità , crea intere proyincie, e sen- 
za sparger sangue , senza devàstazioni , sènza 
pianti , dì cui son sempre bagnati gli allori de’ 
guerrieri eroi, estende i suoi dominj, fa sorge- 
re, come il favoleggiato Deucalione, popolazioni 
intere dai deserti, fa godere , non che a’ suoi 
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suoi soggetti , ma alla intera umanità r frutti d’ui» 
savio, e fortunato governo. 

Ecco la principal gloria , ecco il raro singoiar 
vanto, ecco il trionfo del nostro illustre Piemon- 
tese , che di tale scienza si può a buona ragio- 
ne chiamar padre , ed istitutore. Se negli altri 
suoi pensamenti ebbe per guida o la pratica , o 
le speculazioni , od almeno gli errori altrui , in 
questa parte fu creatore. E se nel rimanente è 
vincitore del celebrato Fiorentino politico, in que- 
sto , al pari degli uomini piò grandi , superiore 
al suo secolo, apritore di nuove vie, degna degli elo- 
gi de’ posteri, e della immortalità meritevole si 
-dimostra.. 
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V^,uì mì si apre un nuovo ordine di cose. L’ 
Europa prima devastata dalia barbarica ferocia, poi 
combattuta tra le nazioni conquistatrici, quindi 
preda delle sottigliezze , e della- perfidia , rivol- 
gersi a nuovi stuaj, alla agricoltura, a’ traffici, al- 
la prosperità; gli stati, spogliata l* antica rozzez- 
za , e diffidenza , darsi tutti alle arti di pace , ad 
accrescere le interne forze ; nell’ aurora di que- 
sta rivoluzione benefica un Piemontese, illuminato 
conoscitor dell’ uomo, e della natura, dettar il 
primo a* principi , ed alle nazioni ' i precetti di 
quella scienza economica , che guidar gli dovei 
alla felicità , sono in vero oggetti grandi , mae- 
stosi , e sublimi . 

Nulle pompe de’ trionfi usavano gli antichi Ro- 
mani ‘ a gloria, ed onore de’ capitani loro vitto- 
riosi condurre i simulacri in picciolo spazio ri- 
tratti delle vinte rocche , e delle soggiogate città . 
Ed oh / potessi pur io in simil guisa a gloria del 
Boterò esprimere nell’ angusto giro di poche car- 
te l’immagine delle sue dottrine, e rendergli gli 
onori per 1’ ampliato impero della verità, dell’ 
abbondanza , e della pace , che men giustamente 
•si concedeano a’ più ostinati nemici , ed agli ester- 
minatori più destri , e sperimentati , che 1’ uman 
genere abbia avuto giammai . Ma chi sarà 1’ ar- 
tefice , che possa una tal cosa recare ad effetto? 
Giacché per avverso desti n degli uomini più bril- 
lanti, e vivaci colori apprestano le feroci im- 
prese , che la miseria ne fanno, le guerre, le de- 
vastazioni , i tumulti , e le stragi , che non le tran- 
quille speculazioni al vero loro bene, a’ loro 


Digitized by Google 



I 


li c 

vantaggi indirizzate . Tentiamo ciò non pertanto 
il dubbio sentiero, e ci serva d’incitamento, e 
di scusa la difficoltà medesima . 

Allorché a’ tempi della piu rimota Egiziaca an- 
tichità ebbe la statuaria in un colle arti tutte il 
suo primo nascimento , le piante tra loro , e le 
braccia , que’ padri dell’ arte , dal corpo , in 
quelli abozzi informi di statue , non disgiungea- 
no . Lo stesso succede nelle scienze .* sorgon des- 
se ad un tratto in un solo tronco da prima, ed 
a misura, che acquistano intelligenza maggiore, e 
maggiori notizie i coltivatori loro, vengonsi le une 
dalle altre insensibilmente separando, benché cia- 
fcuna sia , agli occhj del filosofo profondo, parte 
diversa di un tutto medesimo mal conosciuto . 
Non parlo de’ primi institutori della civil società, 
che poesia , e musica , e canto , e teologia , e 
storia , e leggi ad un tempo professavano , arti , 
e scienze in infinite professioni in appresso di- 
stinte . Non ha veduto 1’ età nostra nelle scienze 
della natura de’ corpi investigatrici , e contem- 
platrici dello spazio , e del numero sorgere nuo- 
vi tralci, e crescere all* ombra del ceppo natio? 
La stessa fu la sorte della pubblica economia , e 
se dall’ illustre nostro abate di s. Michele della: 
Chiusa suo primo coltivatore ricevere non potè 
tutta la pompa , ed il vigore , di cui, innaffiata 
di larghi , e ben impiegati sudori, potrà forse una 
volta vantarsi , nondimeno sostener da lui non 
dovette quegli oltraggi , che da non pochi de’ pili 
moderni sopportar le convenne. Nata dopo la po- 
litica , quasi minor germana , dalla medesima co- 
mune madre la morale, venne da alcuni troppo 
duramente svelta dal seno materno, Vennero ap- 
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prezzati i popoli come derrate . L’ acquisto dell* 
oro , come il solo , e principal fine della scienza 
si propose . Quel dominator della natura , quell* 
essere di tante cognizioni , di tanto entusiasmo 
di tanta costanza capace , di tanti affetti , e di 
tanta energia dotato , 1* uomo in una parola ven- 
ne avvilito a segno di considerarlo qual macchi- 
na insensata, che mjnore, o maggior peso di 
metallo mette in moto , ed in azione . O mal 
consigliati speculatori , e qual fià mai lo stato , 
sia pur vasto , sia pur ricco , sia pur possente, 
che comperar coll’ oro , e distruggere non si pos- 
sa , ove i pensamenti vostri fossero in tutto 
adottati , e seguiti ? Che all’incontro quai tesori 
avrebbono mai potuto corrompere , e rovinar 
Roma , e Sparta ne? loro bei giorni , ne’ tempi , 
in cui la frugalità , la fatica , l’ amor della patria, 
c della virtù rintuzzavano non meno l’aperta vio- 
lenza , che le occulte trame, e le macchinazioni pe- 
ricolose ? Meglio era non conoscere affatto la pub- 
blica economia , che sì male raffigurarla , e 1* uso 
pervertirne cotanto indegnamente. Non tali fu- 
rono già i divisamenti del Boterò, che fonda 
sempre ogni sua economica considerazione sopra 
la sicura base della, onestà, e di ogni lodevol 
costume . . - > . 

Se la principal forza , e possanza delle nazioni 
nella moltitudine delle genti ei ripone * non in- 
tende però già , che i mezzi di propagarla con- 
sistano nel porre in non cale le più soavi , e le 
più giuste insinuazioni della natura, sconvolgere 
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gli instituti più venerandi della religione , ed itv 
trodurre la sorza legge Asiatica della poligamia , 
legge, che mette in dura schiavitù la più dolce, 
e cara parte deli’ uman genere , legge , che ren- 
de il sesso, che ne abusa, effeminato ad un tem- 
po , e feroce , legge e dalla ragione, e dalla spe- 
rienza dimostrata sterminatrice della umana gene- 
razione, come le deserte contrade dell’Asia, da 
lui contraposte alle settentrionali regioni, miniere, 
inesauste in ogni tempo di popoli, ne fanno- pie- 
nissima testimonianza . Ne’ convenienti ripieghi 
per popolar le provincie sono giudicati da Ini , 
e* i privilegi da’ Romani ai padri di famiglia con- 
cessi , e le pene contro il celibato promulgate , 
nè mali irreparabili le guerre , e le emigrazioni y 
giacché il mondo da una vasta solitudine crebbe 
colla discendenza di un solo maritaggio allo stato, 
in cui lo vergiamo , e non giova premiare i ma- 
trimoni , impor pene o non necessarie , o in- 
giuste , o non curate al celibato, ma si vogliono 
gli uomini invitare, persuader si vogliono ad ab- 
bracciar un genere di vita, a cui, tolto il raro 
caso di una non ordinaria virtù , è bastantemen- 
te ciascuno dalla natura inclinato , e sospinto 
Gli ordini di uno stato , i costumi , gli instituti 
sono quelli, che a parer dell* illustre nostro Pie- * 
montese tender debbono alla propagazione della 
specie , che non tanto dalla naturai fecondità, quan- 
to dalla abbondarne sussistenza vigor prende, ect 
accrescimento . Siccome la prole delle agnelle la 
terra tutta coll’ immenso suo numero ricopre, 
mentre la maggior fecondità delle lupe non può 
estendere più ampiamente, oltre a pochi abitatori 
de’ monti, quella specie devastatrice ; . cosi le na~ 
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zioni mansuete , costumate , sobrie, faticanti vin- 
ceranno sempre nel numero le infingarde , e fe- 
roci . Leggi , ordini generativi saran pertanto tutti 
quelli, che tendono ad accrescere la sussistenza, 
ad esterminar il lusso distruggitore , le pompe, le 
arti frivole , il mal costume , a toglier via la spro- 
porzictne delle facoltà eccessiva , ad animar l’ in- 
dustria. , e la frugalità, T ozio estirpare, e le mor- 
bidezze . Ordinato in tal modo uno stato , radi* 
cati tali instituti In una nazione , ancorché per ino- 
pinato accidente di sanguinose guerre, di pesti- 
lenze , di emigrazioni non prevedute sia costret- 
ta a perdere una parte della popolazion sua, qual 
pianta robusta , e vigorosa di prolifico vital suc- 
chio ripiena, cui svelto, o reciso sia un ramo, 
si vedrà tra breve ripullulare, e lieta fiorendo 
estendere più che mai le braccia sue frondose . 

• Che se la sussistenza, la base, e la misura del- 
la popolazione somministra, qual sarà la prima, la 
più fondamentale arte, e più necessaria di tutto 
se non se quella d’ onde principalmente la tìissit 
stenza si tragge , voglio dire la coltivazion de* 
terreni ? Ben il conobbe il saggio nostro politico, 
che non pago di rammentare gli onori compar- 
titi , il patrocinio , e gli ajuti a questa concessi 
da’ più intelligenti , ed assennati governi , e di 
aver celebrate le paterne sollecitudini de’ principi 
Italiani de’ tempi suoi , * gli anima , e gli spro- 
na a non essere avari di tesori , a non rispar- 
miare le cure, ed i pensieri , ad impiegarsi co! 
maggior calore per promuovere quella specie di 
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agricoltura , che de’ soli sovrani è propria , per- 
chè da’ sovrani solamente può venir a buon ter-, 
mine condotta. Ercole, che azzuffatosi con Ache- 
loo , ed impugnatone gagliardamente le corna , 
uno ne gli svelse, che, dalle ninfe poscia di fiorì 
ricolmo, e di frutti, il corno dell’ abbondanza di- 
venne , un simbolo si fu dagli antichi sapienti 
immaginato , a giudizio del nostro creatore delle 
scienze economiche, per mostrare, che quell’ eroe, 
con divertire una delle bocche del fiume, Salvate 
avea le floride campagne , che da prima innon- 
dava. Arginar fiumi, aprir canali, far sentir l’ara- 
tro alle paludi , distribuir le acque in guisa , che 
per ogni dove apportino 1’ abbondanza , la va- 
ghezza , e la salubrità , non lasciare spazio di 
terreno, che coltivato non sia, introdurre nuovi pro- 
dotti , nuove , e piu vantaggiose pratiche di col- 
tura, impiegare in ciò la vigilanza de’ magistrati, 
zie speculazioni de’ filosofi, 1* oro de’ ricchi, le 
braccia de’ poveri , e degli infingardi , ecco le sa- 
vie massime del Boterò , ecco il modo d’ insti— 
tuire un regno di Salente , di ricavar vantaggi 
grandissimi , ed interminabili , di assicurar la fe- 
licità alle piu rimote nazioni , se gli uomini ( sic- 
come esclama da quel valente conoscitor, eh’ ei 
n’ era) tanto non fossero amanti della presente 
utilità , che non ne trascuraifer la futura . 

E che hanno saputo mai i profeffori delle eco- 
nomiche scienze de’ nostri giorni aggiunger di 
più , dopo ormai due secoli di esperienza , e di 
fatiche , in questa parte della politica amministra- 
zione ? Se arrestati si fossero ove giunto il Bo- 
terò già era non sarebbe stato per essi glorioso. 
.Vollero andar oltre, e caddero negli errori. Coll’ 
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avere il Boterò l’agricoltura celebrata, col riguardarla 
eh’ ei fa qual saldo fondamento d’ ogni ben ordinato 
governo non inrese maqtacciar di sterile l’ industria, 
che anzi , dopo la coltura de’ terreni , concede ad 
essa i secondi onori, quasi a seconda nutrice delle 
nazioni . Non si dette a credere egli giammai , 
che per promuovere una verità , si dovesse que- 
sta spinger tànt’ oltre , che falsità diventasse , ed 
inganno. L’ industria adunque, più che la fecon- 
dità medesima de’ terreni riconosce per popola - 
trice, benché men radicata, men costante, men 
sicura contro le esterne cagioni di decadenza , ed 
a minore spazio di terreno ristretta riuscir debba 
una popolazione cosi fatta . Venezia , Fiorenza , 
Genova città a que’ tempi per lavori di mano 
floridissime sono esempj recati da lui in confer- 
mazione della sua massima. L’ Olanda, che quan- 
tunque allora cominciasse a sorgere dalle paludi , 
non era peraltro ancora formata , nacque non 
molto dopo a confermarla. * Seppe egli insili 
d’ allora affermare 1’ industria, vie più arricchir le 
contrade, che le doviziose miniere, i popoli ric- 
chi di manifatture, non aver invidia agli abbon- 
danti di preziosi metalli, l’oro seguir le derrate, 
ed i prodotti della umana fatica . D’ ondechè la 
vasta sua indagatrice mente non isdegnò d’ im- 
piegare nel ricercare, e suggerire a’ regnanti i mo- 
di di farla prosperare, e fiorire. Ricompense agli 
speculatori della natura per eccitarli a perfezionare 
k filosofia delie meccaniche arti, che a giudizio 
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<ii uno de* più gran favj, tanta pur ne conterà 
gono , premj alla abilità , ed alla eccellenza de- 
gli artefici nazionali , inviti agli stranieri per in- 
trodurre nuove arti, nuovi lavori, fono i mezzi 
co’ quali intende , che si desti , e si ponga in 
moto l’ industria in uno stato . E se 1* esito non 
corrispose ai voti de’ magnati della Polonia da 
lui celebrati, quando tentarono di chiamar alla 
luce delle arti quel vasto regno, obbligando il re 
Arrigo a condur seco di Francia famiglie di ar- 
tefici a dirozzarlo, incolpiamone la male orga- 
nizzata costituzione di quel governo . Dallo Czar 
Pietro, più giustamente per le sue civili virtù , 
che per le militari, degno del titolo di grande, non 
furono queste molto dopo nel suo impero intro- 
dotte coi modi dal nostro politico Piemontese pro- 
posti? Ed oh! 1* avesse pure il cielo a’ nostri 
giorni serbato, che al certo scarso non sarebbe 
stato d* encomj verso quel Solone, o Licurgo , 
che dir lo vogliamo della Moscovia . 

• Creata 1* industria , si adopera il Boterò per 
estenderla , favorirla , conservarla . Rammenta i 
regnatori deir impero Cinese, sempre commen- 
dabile esempio nelle arti pacifiche, accenna gli 
antichi Egizj , onde forse trasse origine tanta sa- 
pienza , e gli uni , e gli altri ad estirpar 1’ ozio 
rivolti , a trovar lavoro , e sussistenza per ogni 
infima classe di cittadini . L’ estirpazione pertanto 
di quegli schifosi insetti de’ corpi politici divo- 
ratori , di quella generazion di persone io dica 
troppo colpevoli , o troppo infelici , che defor- 
man l’aspetto della civil società, col dar loro 
occupazione o ricovero , e col seccarne una vol- 
ta le infauste sorgenti j le opere della pietà pub- 
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blica dirette a por riparo a* mali , cui va la mi- « 
sera umanità soggetta, e non a prestar fomento 
a* vizj , ed ai disordini , porteranno 1* amore, ed 
i frutti della fatica, 1* abbondanza, e la popolazio- 
ne in ogni contrada ; e la pubblica opulenza , 
tranquillità ,e sicurezza si farà ogni volta mag- 
giore . 

Or che ha il Boterò ricolmo lo stato di po- 
poli , e di derrate , di prodotti del terreno , e 
della umana industria, ne assicura con un va- 
sto, e ben diretto commercio su ferma dui- . 
revol base la felicità. * 11 commercio , che 
agli occhi dell’ avido mercatante altro non 
sembra il più delle volte , se non se un mezzo 
ond’ arricchir dell’ altrui, dal saggio intelligente 
politico vien riguardato quale stabile fondamento 
della prosperità delle nazioni , qual principal soc- 
corso, e scampo nelle pubbliche calamità, qual 
unico spediente per godere de’ frutti dell’ abbon- 
danza ne* tempi felici ; e per tale vien ricono- 
sciuto dall’ illustre nostro Piemontese. Egli è del 
tutto avverso a quella vile , e misera politica , 
che anelando alla distruzione del traffico altrui , 
sostituì alta violenza , ed alle doppiezze de’ secoli 
trapassati una legislazione » ed un sistema di eco- 
nomico governo alla comun libertà , ed al corso 
naturai delle cose ripugnante , e contrario ; ma 
d’ altro canto è lontan del pari da quel roman- 
zesco eroismo d’ abbominar il commercio , quale 
incentivo , e fomento di corruzione , quasi che 
di sole derrate di lusso far traffico si potesse. 
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Ond’ è, che la previdenza ammira del supremo 
reggitore , che ad unir l’ uman genere coi dol- 
ci nodi di scambievole amore , per si fatto mo- 
do i beni, per le diverse regioni della terra , 
scompartì, e divise, che ciascheduna dell* altrui 
soccorso , e comunicazione abbisognasse . E dal 
incoraggiar, eh’ ei fa la coltura de’ terreni , dal 
celebrar quelle arti di mano, che il bisognevole 
somministrano alla comun vita , ben si compren- 
de , che la frugalità per anima ei tenea del com- 
mercio , che la specie de’ traffici , eh’ ei consi- 
gliasse alle nazioni , era di que’ prodotti , di que* 
lavori, che servono glie necessità, non a’ vizji 
degli uomini . 

: A questi traffici non teme egli di spalancar le 
porte colle strade in seno a’ monti aperte, cogli 
scavati canali , co’ ponti su’ fiumi gittati , porti 
assicurati , emporj costrutti , con numerosa mer- 
canfil marineria , che gli promuova , con flotta 
guerriera, e ben corredata, che gli difenda, col 
conoscere in somma la naturai comodità, perfe- 
zionarla coll’ arte , ed accrescerla , ed anche tal- 
volta quando avversa si mostri, vincerla, e do- 
marla. Che se a mettere in moto, ed in vigore 
la nazionale industria suggerisce in appresso spe- 
dienti forse in ogni parte non praticabili, son pur 
dessi quelli che quai nuovi pellegrini ritrovatigli 
economici speculatori seppero in appresso pro- 
porre all’ Europa? E que’ limiti nel doverli re- 
care ad effetto prefigge loro , che veramente pro- 
fittevoli allo stato gli rendono , ed alla umanità ; 
limiti da coloro , che al dominio universale de ' 
traffici aspirano , o vergognosamente ignorati , q 
sprezzati colpevolmente , 
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Quello stesso amore dell’ umana specie , che 
il nostro politico condusse a scoprire il vero fi- 
ne del commercio , i modi più proprj per ani- 
marlo , gli rappresentò pure alla mente tutti gli 
aspetti di quella antichissima pratica, mediante 
la quale , non solo il commercio , ma la popo- 
lazione , l’ agricoltura , le arti tutte , e la civil 
vita furono per la terra sparse , e diffuse ; * in- 
tendo delle colonie. Qual via le considera, per 
mezzo dì cui la discendenza del primo progeni- 
tore s’impadronì di vasti, e solitari deserti nel- 
la infanzia del mondo, qual ordine 'politico per 
isgravare una popolazione soverchia ne’ secoli 
eroici della Grecia, quai fortezze ne’ tempi Ro- 
mani , quai campi di armate devastatrici in quelli 
delle barbariche invasioni , e finalmente qual po. 
co felice ritrovato della politica Europea nelle 
ultime età, per tener sotto un duro giogo inotil- 
• mente le distanti contrade dellè Indie, e dell* ^ 
America. Perchè le colonie riescano veramente 
vantaggiose alla patria , onde partono , ed alla 
intera umana società, due condizioni ei vi ricer- 
ca ; che formate sieno della eccessiva popolazio- 
ne in troppo ristretto spazio di terreno da prima 
adunata ; che troppo lungi dalla matrice non si 
stabiliscano . Quelle voragini delle nazioni , che 
gran città s’ addimandano, coltivati, fruttiferi , e 
deliziosi hanno pef 1’ ordinario i loro contorni ; 
ma a quante spopolate provinole , in cui langue 
ogni specie di traffico , squallide son le campa- 
gne , la coltivazione trascurata, 1’ industria non 
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tolgono, i nervi, le braccia,® le ricchezze fecon- 
datrici ? Se altri veder brama colonie a norma 
delle speculazioni del savio abate di s. Michele del- 
la Chiusa fondate , rivolga lo sguardo con lui al- 
le colonie Latine, che d’ Alba antichissimamente 
«Uscirono . Poco discosto dalla città matrice sta- 
bilite, base furono, ed inesausta sorgente di quel- 
la immensa moltitudine di popoli, di cui in ap- 
presso abusò la Romàna possanza . Laddove in 

2 ' uelle de’ Romani medesimi , dopo le leggi de* 
fracchi, fuori d’ Italia condotte, il difetto di so- 
verchia lontananza vi ravvisa , e nelle più re- 
centi dagli Spagnuoli , e da’ Portoghesi al di là 
d’immensi mari, ed in> seno a terre sconosciute 
con tanto strepito , e pompa , e con tanto ma- 
gnifiche promesse trasportate, nuli’ altro vi scor- 
ge, che romanzesche speranze ingannatrici , ed in 
entrambi i continenti devastazioni , solitudine, ro- 
vina, nuovi mondi non già , ma nuovi deserti . 
Per cosi lungo tratto divise , non poteano a quel- 
le nazioni, ond’ eran partite, somministrar forze , 
C soccorso , riceverne in compenso difesa, ajuto, 
patrocinio; formare, e costituire in una parola 
un solo corpo, un solo stato. Composte non già 
di genti , che la bastantemente coltivata patria 
abbandonassero , ma di persone , che d’ agricol- 
tura, e delle arti nutrici la spogliavano, per ra- 
pi re dalle viscere della terra tra mille stenti il fo- 
mite dei disordini , ed il fonte della spopolaziòne, 
è della miseria , delle ultime stille di sangue, de- 
gli estremi vitali spiriti un corpo estenuato, e ca- 
dente smungevano . Cartagine d’ altra parte, che 
il Boterò ci presenta divenuta col tempo più pos- 
sente di Tiro, Siracusa, che Cqrinto, Marsiglia, 
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che Focea , Bisanzio, che Mileto , son chiara , e 
manifesta prova , che le troppo disgiunte colonie 
(quando non traggano in uno stato di languore la 
nazione dominatrice, gemendo oppresse a piè di 
una orgogliosa , ina perciò non più felice signora) 
floride bensì , ma indipendènti, senza rispetto alla 
prima loro origine si governano. Quello, che in- 
sin da’ suoi tempi la natura dell’ uomo investi- 
gando , e le antiche storie scorrendo , osservò il 
Boterò , 1’ esperienza di ornai due secoli , e so- 
pra tutto i presenti moti di America il conferma- 
no . Ed in vero , o sconsigliati Europei , che so- 
pra gli altri abitatori del mondo la giustizia van- 
tate cotanto , la libertà , e le sociali virtù cotan- 
to encomiate , vi lusingate forse di poter trarre 
utile, e vantaggio col privare de’ naturali diritti i 
rimoti vostri coloni ? Ignorate forse , che nè 1» 
schiavo tra’ ceppi, nè il desposta tra la diffiden- 
za, nè gli oppressi, nè gli oppressori possono 
mai esser felici? In danno loro soltanto volete, 
che si rivolga la vostra signoria , e per aver tras- 
portato una volta lo spirito , e 1’ attività della 
educazione , e delle' arti Europee in quelle distan- 
ti regioni , vi date forse a credere di avere i! 
diritto acquistato di tenerle per tutti i secoli fra 
le catene ? Due nazioni diverse, dalla natura se- 
parate , e distinte , qualora indipendente sia cia- 
scuna , potranno vie meglio adoperarsi per con- 
tribuire alla prosperità , che allorquando una fos- 
se all’ altra sottoposta , e soggetta . Ed a che si 
ridurranno e dominio , e potenza , e signoria, se 
vengano mai dal ben essere de’ popoli scampai 
gnati , e divisi ì 
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Quando il viaggiatore già buona parte ha per- 
corso 'delle contrade , per cui il genio suo cupi- 
do di cose rare il condusse , dolce cosa è per 
lui il venir seco stesso volgendo le novità ve- 
dute , e figurarsi nella niente ciò , che pur anco 
di osservar si presuppone . Rivolgiamo addietro 
pertanto uno sguardo alla parte già scorsa nel va* 
sto campo delle dottrine economiche del Boterò, 
e raccoglieremo ad un tempo soddisfazione , e 
contento per la strada- compita , animo, e lena 
a prosseguir l’intrapreso cammino. I semi adun- 
que , i veri principj di un intero sistema di pub- 
blica economia furono, prima de’ moderni specu- 
latori, da un valoroso Piemontese scoperti ; la po- 
polazione , a norma de’ pensamenti di lui , ha le 
sue principali radici nella fatica , nella frugalità , 
nella virtù ; il commercio, a parer suo , è il vin- 
colo delle nazioni , ed 'anima della beneficenza , 
e della umanità ; le vere ricchezze , le ricchezze 
' naturali ; 1’ oro segue le derrate, e 1* industria,- le 
arti più utili , 1* agricoltura , le arti miglioratrici, 
quelle , che soddisfano a’ bisogni più stringenti , 
e più comuni della vita; il ben inteso econo- 
mico governo non si estende oltre a que’ limiti 
tra’ quali fa la felicità de’ soggetti , allo stesso 
modo, che la luce benefica del sole al di là di 
certi determinati spazj non anima la natura , e 
non la riscalda. 

Veggiamo ora siccome quella parte medesima 
del civil governo , che sembra agli occhj volga- 
ri del tutto avversa alla felicità de’ popoli , la 
felicità loro in massima parte , ove sia ben di- 
retta y ne costituisca , ed alla vasta complicata 
macchina dell’ universal sistema economico di uno 
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Stato imprima il moto , lo spirito, il vigore. 
Chi il piacer della maggioranza nello esercizio 
della podestà sovrana , dal vantaggio di chi ub- 
bidisce, divide, quegli soltanto può riguardar i 
tributi sotto uno sfavorevole aspetto, e non sot- 
to quello di una immensa diramazione di arterie, 
e di vene , che il sangue de’ corpi politici ben 
organizzati al centro tragge da ogni parte, e ad 
ogni parte y ed alle estremità rapidamente il ri- 
porta , e sempre cónvenientemente fornite ne le 
conserva . Ed in vero col far pagaie a’ ricchi , ed 
agli oziosi il prezzo de’ sudori de’ poveri fati- 
canti , non si procura di avvicinarsi a quella me- 
no sproporzionata distribuzione delle facoltà tra 
le diverse possibili, che è lo scopo , ed il voto 
unanime de’ filosofi della umanità amatori ? E 
qual sarà la nazione, che a questa ideata distri- 
buzione di sostanze più agevolmente arrivar possa 
se non se quella, in cui maggior quantità di ric- 
chezze alle classi utili, e laboriose de’ cittadini per 
cosi fatta via possano pervenire? j 

Le gravezze male addossate, le acerbità delle 
esazioni , i carichi sproporzionati * , le profusio- 
ni agli immeritevoli son quelle , che alienano gli 
animi de’ popoli , a giudicio del nostro politico , 
disertano le contrade , turbano talvolta la pubbli- 
ca tranquillità, e ritornano in danno del princi- 
pe medesimo . Io non mi accingerò a mostrare 
quanto il savio abate di s. Michele della- Chiusa 
avverso fosse a’ carichi personali, come peraltro 
al par delle arti produttrici gravare intendesse j 
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capitali dell’ indùstria non men produttrice delle 
arti primitive. Non toccherò cosa veruna nò del 
sentimento suo di abbandonare a’ popoli barbari 
l’ uso di riscuotere i tributi in derrate , nè del 
consiglio che dà a’ monarchi d’ impiegare in ope- . 
re di pubblica utilità il prezzo d: quel retaggio, 
che, allora quando distingueansi ciecamente gii in- 
teressi de’ sovrani da quelli delle nazioni , patri- 
monio del principe appellavasi, o di coltivarlo, in 
guisa , col proporlo a’ soggetti per modello di 
nuove pratiche di agricoltura , che il possederlo 
fosse possederlo da re non da privato . Tutto 
questo io lascierò in disparte. Chi minutamente 
conoscer presume una vasta città, dee precorrer- 
ne con occhio attento 4’ interno , nè giammai d* 
un solo prospetto appagarsi iti angusta tela ritrat- 
to. Ma quello che dame per nessun conto omet- 
ter si vuole si è la natura de’ tributi assai meglio 
dal Boterò , che da certi vantati politici specula- 
tori conosciuta. La virtù ha tanta parte in tutte le 
cose di stato, che per più breve e sicuro cam- 
mino che non il saper medesimo alla conoscenza 
del vero conduce. 

Non sono adunque ( se dobbiam dar retta all* 
illustre nostro politico ) non sono le ordinarie 
entrate, ma Taffezione, ed il coraggio de’popoli, 
il valore, e l’ingegno de’ capi, le armi, ed i 
prodotti delle provincie , in una parola son le forze 
della nazione apparecchiate , e disposte, e pen- 
denti dal cenno del sovrano , che i più stabili, i 
più vantaggiosi tributi costituiscono : ed in che 
mai l’ oro raccolto si adopera , se non se per ot- 
tener utili azioni , necessarie derrate da coloro, 

' cui manca, la generosità od il modo di contribuir 
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senza ricompensa alla difesa , ed alla conservaziof» 
dello stato? Unisce, è vero, il denaro le forze, 
e le muove ove fa d* uopo , ma a che servireb- 
bono le ricchezze a chi non ha forze? A che ser- 
virono a Creso i tesori ? I popoli settentrionali 
nudi , e poveri fiaccaron I’ orgoglio de’ Romani 
arricchiti delle spoglie del mondo debellato. Non 
è dalle entrate di un principe , non dalla somma 
delle sue apparenti ricchezze , che misurar se ne 
debba la possanza ; che anzi chi infondere sapesse 
nell* animo de’ popoli maggiore, e piu vivo amo- 
re verso la patria, maggiore affezione al governo, 
instillare , e destare un benefico entusiasmo nella 
nazione , renderla del rimanente d’ industria , di 
prodotti , e di genti più feconda , ancorché in 
parte le pubbliche entrate apparentemente scemas- 
se , renderebbe in realtà vie più ricco , e formi* 
dabile il proprio sovrano . 

E chi potrà apprezzare Una nazione ordina- 
ta in tal guisa ? Chi ardirà far 1* oltraggio 
alla generosità , alla prudenza , al valore , 
all’ amor della patria, della gloria, della vir- 
tù , di jnisurarli col peso deir ofo? Ecco in 
qual modo ne’ secoli ultimi passati , quando lo 
spirito di cavalleria nelle monarchie, 1’ entusiasmo 
della libertà nelle repubbliche mantenevano in vi- 
ta qualche scintilla dell’ antico eroismo , quando 
non s’ era peranco spenta ogni energia nel cuor 
degli uomini , con entrate assai ristrette grandi im- 
prese , e difficili conduceansi a termine felice , c 
glorioso . Ecco il motivo, per cui, benché il Bo- 
terò al principe consigli d’ aver in pronto consi- 
derabili somme per le non prevedute occorrenze , 
e segnatamente per le guerre , quando le sorgenti 
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delle entrate cessano , s” accrescono i bisogni del- 
lo stato , e la miseria de’ popoli , ciò non per- 
tanto troppo gran caso non fa degli ammassati 
tesori . Chi li raccoglie s’ impicciolisce a parer suo 
1’ animo, <si spegne in seno i sani di beneficenza, 
e di onore, diserta le provincie , rovina i traffici, 
trascura le arti di buon governo, recide in una pa- 
rola 1’ albero alla radice per goderne i frutti . E 
chi li riceve in retaggio resta dal lorcr splendore 
abbagliato , levasi in superbia, entra in periglio- 
se , e troppo vaste imprese , in v'i 2 j li profonde, 
ed alla rovina estrema si riduce talvolta. Senza- 
fchè troppo gran caso far neppur si dee de’ pro- 
speri successi colle ricchezze conseguiti , poiché 
«li principi spenti in mezzo a 'loro tesori son piene 
Je storie , e le cose coll’ oro acquistate mal son 
col ferro difese . 

Ora che abbiamo velocemente percorsi, ed os- 
servati i modi di governo dall’ immortai nostro 
Piemontese politico proposti a’ reggitori delle na- 
zioni, confessar non dovremo, che la prosperi- 
tà di uno stato a norma de’ pensamenti di lui in- 
stituito stabile riuscirebbe , e durevole , più che 
mai ? Se non che han pure i governi , e gli im- 
perj, ugualmente, che tutte le altre umane cose, 
un naturai corso, che in un certo tempo alloro, 
termine , e rovina li tragge . Opera dell’ assen- 
nato politico si è il ritardarne il più che possr- 
bil fia la caduta, vanto men popolare in vero, 
; ma agli oechj del filosofo assai piu delle conqui- 
ste glorioso. Ma come porvi il riparo, se la vi- 
ziosa costituzione anche ne’ tempi floridi non si 
conosce? Se le rimote origini de’ mali politici 
jiou avvien, che da lungi si scoprano, e .si di- 
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stinguano? A quest» appunto si accinge il valo- 
roso abate di s. Michele della Chiusa tentando di 
ridurre una sì varia , sì difficile , sì intralciata par- 
ie della scienza de’ governi a generalità di prin- 
cipi » e d afforzando le speculazioni sue co’ più 
celebri esempi , che somministrar gli potessero le 
storie , ed il sistema delle corti Europee de’ gior- 
ni suoi . 

Io non cercherò minutamente col Boterò le 
origini della decadenza degli stati nelle eccessive 
pompe, nella sproporzionata distribuzione delle 
sostanze, ne’ troppo vasti disegni , nelle rimote 
perigliose spedizioni , nella incapacità , e nella li- 
bidine di chi governa , nell’ ambizione , nella in- 
vidia, nelle discordie de’ grandi, nella leggerezza, 
nella instabilità, nel furor delia moltitudine. Passe- 
rò sotto silenzio il regno del Portogallo , eh’ ei 
reca in conferma , distrutto a que’ tempi dalle 
morbidezze delle Indie , le sventure di Pirro , e 
di Demetrio , la rovina de* Tarquinj , e le civili 
guerre, e le 'fazioni de’ potenti, che del soste- 
nuto oltraggio vendicarono con torrenti di san- 
gue Romano il soggiogato universo . Solo mi 
basta , che con lui si consideri avvenir di rado , 
che le forze esterne rovinino un impero , cui pri- 
ma non abbiano indebolito, e corrotto gli inter- 
ni difetti ; e che la vera felicità de’ popoli , la 
durevolezza degli- stati nella loro mediocrità è ri- 
posta. I grandi han gran fama bensì, ma poco 
nervo , simili ad alberi vasti , ed estesi ampio 
spazio ingombrano , ma nell’ interno son vuoti , 
e cariosi . Che all’ opposto i mediocri nè per de- 
bolezza sono esposti alla esterna violenza, nè per 
I’ eccepiva grandezza agli intestini disordini , ed 
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alla invidia altrui . Roma fratturila ,e temuta 
mentre si contenne nella mediocrità, Sparta, Car- 
tagine , * e sopra tutto Venezia a moderato do- 
minio ristrette stabili , e ferme, tentando di uscir 
dai termini della mediocrità , uscite anche fuori 
de’ confini della sicurezza, sono i luminosi esem- 
pi , con cui il Boterò rende in «pesta parte le con- 
siderazioni sue palpabili, ed evidenti. 

, Ma la giustezza delle massime sue in nessuna 
miglior maniera, e h chiara manifestò, e scoperse , 
di quel eh’ ei fece nel giudizio , <;he reca della 
.vera forza , della vera possanza sia dell’ Ottoma- 
no impero , che della Spagnuola monarchia , giu- 
dizio , che i successi di ormai due secoli han con- 
fermato , mostrando qual profondo indagator del- 
le cose ei fosse, com’ egli ne’ futuri eventi leg- 
ger sapesse , ed antivedere ciò, di cui, non sen- 
za gloria, dopo il fatto, da celebrati moderni se 
ne allegano le cagioni recondite , e le origini più 
rimote. La possanza del Turchesco impero era a 
que’ tempi fonte di declamazione per gli scrittori, 
di terrore per li popoli, e sorgente di specula- 
zioni a’ politici per porre argine al sovrastante 
pericolo di totale esterminio , e rovina , che Eu- 
ropa tutta, a Ior senno, minacciava. Nè dal vol- 
go diversamente sentivano coloro, che, avendo- 
ne ne’ viaggi , e nelle stesse ambascerie da 
presso esaminato il governo , non eransi trovaci 
costretti a fondarsi sui sempre esagerati rapporti 
altrui . Ma 1’ inganno comune non bastò a 
trarre in errore l’ illustre nostro abate di s. Mi- 


* Annoi, XXXVll. 


J 


\ 


Digitized by Google 


chele della Chiusa. Non solo dalla mancanza di 
arti di pace- 1’ attuale interna debolezza riconob- 
be , e la maggiore decadenza in avvenire presa- 
gì della Turchesca nazione ; ma inóltre dal tra- 
scurarsi gli antichi ordini, ed instituti del militar 
sistema , che alla depredazione , ed alla conqui- 
sta di tanta parte del mondo guidata l’ avéa, ben 
ravviso non potersi più dessa vantare a’ suoi gior- 
ni di quella gloria guerriera, di cui avea ne' tra- 
passati secoli fiorito . Gli antichi sultani collo am- 
ministrar in persona le cose della guerra tene- 
vano in freno capitani, e ministri; i tumulti , e gli 
ammutinamenti delle truppe prevenivano ; conte- 
nevano la licenza de’ giannizzeri ; guidavano al 
campo la corte loro , secondo gli usi di oriente 
immensa , ed in istato armigero , e nuli’ altro , 
che bravura spirante , il miglior nerbo delle sol- 
datesche ; intelligènti di guerra divenivano sui 
campi , e ne* combattimenti , unico mezzo per 
essi (colpa la densa ignoranza ) di divenirlo. Col 
far poi, a guisa degli antichi Romani, le guerre vi- 
ve , vigorose, e di breve durata, i nemici ad un 
' tratto opprimeano , davano spazio a que’ propri 
sudditi, ne’ confini de’ quali guerreggiavano, di 
rimettersi, e di respirare; trasportando, la guer- 
ra da un luogo all’ altro tenevano le genti loro 
perpetuamente esercitate nelle armi, senza dare 
occasione a’ nemici di agguerrirsi pur essi col lun- 
gamente maneggiarle. La decadenza pertanto di 

3 uel barbaro, ed esclusivamente militare impero 
all’ illustre nostro Piemontese pria, che da ogni 
altro oflervata , trasse origine dallo starsi , che 
sin d’ allora facea il sovrano lungi dagli eserciti, 
«dal far guerre lunghe più che grosse, dall’ avere 
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più che le altrui le proprie' provincie desolate,- e 
distrutte . > 

Doppio fonte aveaqo le piaghe di quell’ inv- 
pero, la mancanza delle arti pacifiche , e la de- 
cadenza delle guerriere ; ma un solo di cotesti 
disordini, nè spinto ad un simil segno, vale a di- 
re il trascurare le professioni dirette all’ interno 
prospero reggimento, ad uno stato di languidez- 
za , e di torpore condusse, a giudizio del Boterò, 
le una volta si floride , e popolate contrade del- 
la Spagna . Al colmo della fortuna sembravano 
peraltro arrivati gli Spagnuoli a’ tempi suoi , e la 
monarchia loro nell’ auge della sua grandezza pri- 
meggiava in Europa. Egli ciò non pertanto nulla 
abbagliato da quell’ apparente splendore , pene- 
trar seppe negli intimi difetti di quel vasto , e 
maestoso colosso , a addur quelle cagioni mede- 
sime della futura sua decadenza , che poi ven- 
nero da’ più acuti politici dopo il successo addi- 
tate . Le colonie delle Indie , la conquista del 
nuovo mondo , le lunghe guerre v le rimote im- 
prese, le emigrazioni de’ popoli , e segnatamente ' 
de’ Mori coltivatori, la professione della milizia, il 
genio delle avventure, l’abboFrimento all’agricoltura, 
e ad ogni industria spogliavano in mezzo a’ tesori 
di prodotti, di traffici, e di genti quel vasto reame; 
mentre che il sovrano che lo reggea dava le leg- 
gi a pressoché tutta Italia , mettea coll’ armi , e 
coll’ oro sossopra la Francia, tiranneggiava per 
mezzo di un duca d’ Alva le Fiandre , e per in- 
vader 1* Inghilterra d’ armati naviglj l’ oceano ri- 
copria. Tale apparve agli occhj dell’illustre no- 
stro politico la Spagna , per lo rifiorimento di 
cui non lasciò di vigorosamente adoperarsi presso. 
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chi gli affari pubblici ne amministrava , consacran- 
do a un sì importante oggetto fe sue vigilie, i suoi 
pensieri , e le provvide sue studiose fatiche . 

E non sarà degno questo personaggio dell’ uman 
genere benemerito cotanto di maggior fama, e ce- 
lebrità } Non dovrà il secol nostro gareggiar coll* 
età sua nell’ encomiarlo? Non ripeterò il con- 
fronto del Boterò col celebrato Fiorentino ; a due 
uomini grandi de’ piti prossimi tempi può egli 
'venir paragonato, Fenelon , e Montesquieu . 

Fu prelato , ed istitutore di principi come il 
primo, e a cagion di prematura morte restaron 
entrambi in gran parte defraudati del premio de’ 
loro sudori, vale a dire d’ influir nella felicità di 
que’ popoli su cui gli allievi loro eran nati a regnare. 
Non ebbe il Boterò come Fenelon cosi favorevo- 
li , e propizie le grazie , non fu dotato di si vi- 
vace , e si ridente fantasia , ma ebbe maggior 
pratica degli affari di lui , la sua scienza gover- 
natrice più manifestamente, ed ordinatamente espo- 
se; e quello , che per entrambi è maggiormente 
glorioso, da un cgual amore della umanità furono 
entrambi compresi , ed animati, dalla onestà, dal- 
la virtù, le operazioni, i pensieri, gli studj , e 
le fatiche sì dell’un, che dell’ altro vennero ogno- 
ra regolati, e diretti . 

Viaggiatore,* ed erudito al pari Montesquieu con- 
seguì da’ suoi contemporanei i medesimi popolari 
applausi senza mostrarsene si' vago, ed ottenne 
leggitori senza far professione di bell’ ingegno , 
senza avventurar paradossi , ed affettar oscurità 
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misteriosa. Se non acquistò la cognizione delle 
leggi ne’ tribunali, affinò la sua prudenza nelle corti 
più splendido , e più instruttivo teatro ; e se non 
gli venne fatto di sfuggire in tutto i pregiudizi dt 
un ecceflivo zelo di pietà , non ebbe a temere d* 
inciampar , come il vantato genio di Bordeaux 
in quelli apprestati da una falsa seduttrice filosofia. 

Ecco pertanto , che il primo , il qual dopo il 
rinascimento delle lettere, le materie politiche, ed 
in ispecie le economiche con felice esito trattasse 
fu Giovanni Boterò ; ecco che dal nostro immor- 
tai abate di s. Michele della Chiusa furono o sco- 
perte, o accennate , o travedute le più impor- 
tanti cognizioni di cui la scienza de’ moderni per 
questo conto si vanti. Se a me toccasse la sorte 
d’ innalzare con queste mie carte un monumento 
ad onore di lui , e della comune patria , ed a 
profitto, ed avanzamento della grand’ arte di reg- 
gere i popoli, ben son sicuro, che ingrata non 
riuscirebbe la mia fatica , ed otterrei l’ approva- 
zione de’ cittadini zelanti, de’ pensatori illumi- 
nati, e degli amatori de’ progressi delle scienze 
non meno , che del vero bene degli uomini . 
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M j £ speculazioni tutte , che riguardano le sciente 
di governo , e molto più le pubbliche negoziazioni » 
ed il maneggio degli affari , che hanno per iscopo 
gli interessi , ed il bene de' principi , e delle nazio- 
ni , sono oggetti granii ugualmente , e £ altro can- 
to più popolari delle materie filosofiche , fisiche , od 
astronomiche tanto in voga a* giorni nostri. L* 
elogio perciò di uno scrittore di cose politiche , il 
qual abbia avuto parte in rilevanti affari di stato , 
* le cui opere formino epoca nella storia di tali 
scienze non solo e capace di pomposa eloquen- 
za , ma di più ptr certi rispetti indispensabil- 
mente r esige . Se io ho tentato di sollevar lo stile 
nell' tlogio del Boterò ( il che non saprei dire cò- 
me riuscito mi sia ) si è perchè ho giudicalo , che 
H soggetto , oltre il comportarlo , il richiedesse . So , 
che il nome di questo nostro illustre Piemontese non 
sembra a più <P uno chiaro abbastanza, per fornire 
materia di una orazione panegirica ; ma ptr poter 
asserire , che non la meriti , conviene prima dì tutto 
esaminare con imparzialità , e discernimento i suoi 
scritti , e vedere di quai lumi abbia egli , due se- 
coli ornai sono , arricchito la scienza del governo . 
Il nome di Milton così famoso in oggi sarebbe for- 
se rimasto del tutto in obblivione se i' ingegnoso , t 
colto Addìson non lo avesse tratto fuor delle tene- 
bre . La differenza , che passa tra la sorte , che toc- 
cò alla celebrità del rinomato Omero Inglese , t 
quella del Boterò è tutta in favore del Piemontese 
scrittore. Qualora Addison intraprese di far rivol • 
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gtrt gli oechf de ' suoi nazionali al poema del Pa- 
radiso perduto t quest' opera non avea ancor pro- 
dotto la menoma sensazione in quella nailon pen- 
satrice ; alC opposto già ottenne a ' suoi tempi il 
Boterò rinomanza cosi fatta , che verun altro au- 
tore vivendo non C ebbe maggiore , sebben a ' di 
nostri sia di tanto scemata. Tanto più necessario 
appunto per questo stmbravami uno stile , che cor- 
rispondesse alla fama anticamente da lui goduta , ~ , 

che sostenesse contro le ingiurie del tempo i di- 
ritti suoi y e che la svantaggiosa idea combattesse , 
che si ha ad presente della di lui dottrina . Un tal 
modo di scrivere y che per li divisati motivi , ho 
creduto di dover abbracciare , mi mette peraltro in 
dovere di aggiungere all' elogio le seguenti anno- 
tazioni y acciocché , mediana le citazioni de ' luoghiy 
i confronti co' pensamenti de’ più riputati scrittori 
di cose politiche , ed tconomichty e co' successi del-, 
la storia y e mediante le discussioni opportune y co- 
se tutfe t che esattezza ricercano , e minuta diligenza, 
compajano i fondamenti di quanto si è dovuto nel 
corpo dell' elogio toccar rapidamente , 
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Ànnot. I. pag. 1 56. Scarse notizie Intorno a que- 
sto nostro- letterato poti raccogliere il diligentissimo 
conte Ma^uchelli [ Scrittori d’ Ital. voi. II. Par- 
te III. ]{; e quantunque ne parlino il Bayle , il Fa - 
bàcio , il Niceron , i/ Baudrand , /e /ni impor- 
tanti epoche della sua. vita , cAe sinora siensi po- 
tute trar dalle tenebre , son contenute in una ■ lettera da 
lui medesimo scritta al vescovo dùCulma in data di 
Milano a 1 8. di Giugno del ii8£ Assai scarsa- 
mente' secondo V usato loro stile ne parlarono il Chie- 
sa , ed il Rossotti. Se ne ignora , non che altro , 
f anno medesimo della nascita , e non è gran tempo 
che il eh. sign. abate Tiraboschi pubblicò C epoca 
della di lui morte , della quale notizia, in un con . 
tante altre riguardanti la storia letteraria del Pie- 
monte , confeffa di essere tenuto alla erudizione del 
nostro signor barone V trna^a . , alla cui dottri- 
na , e cortesia io debbo pure moltissimo, lo mi stu- 
dierò pertanto colla scorta de ’ lumi somministrati- 
mi , e colla attenta lettura , che ho fatto delle opere 
del Boterò di aggiugnere , alcuna cosa al poco , che 
sino al presente \ si è saputo di lui , , e di piìt 
ampiamente spiegare , ed in alcuna parte correggere 
quanto intorno al fuccessi della sua vita da altri 
si è accennato . 

Ho prima di tutto procurato di rintracciare me- 
diante le più minute ricerche , che a richiesta di 
un amico mio fatte si sono nella città di Benc> Can- 
no preciso della nascita di lui. Più non esistono 
i libri parrocchiali in quella arcipretura anteriori 
al 1 5#o. Si rinvenne però fortunatamente il di lui 
ritratto originale antico esistente presso i ùgnori 
Rachia discendenti da un nipote dello stes. 0 Bo- 
lero , i quali per loro gentili uà, dopo avermi ptras- 
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messo in Torino , mi diedero agio di farne trarre 
una copia esattissima . Ho pure ìq medesimo ri * 
cavato da esso la piccola testa ; che si è messa in 
fronte dell * Elogio . Ora in capo di questo qua- 
dro sta scritto con caratteri , come manifestamente 
Si vede , delineati dallo stesio ritrattista JOANNES , 
BOTTERÙS . ÉENNENS 1 S . ANNO . . JÓQJ. AETAT . 
63, ABBAS. Da un monumento così autentico chia- 
ramente si raccoglie essere egli nato nel /J40. , od 
al piu presto nello spirar del i Ì39. Dalla succen - 
nata sua lettera poi sappiamo , che fu Gesuita , e 
thè non uscì di quella religione , se non se intorno 
al 1S81. ptr ragioni domestiche , e con buona conten- 
terà de' suoi confratelli, non avendo del rimanente 
ancor fatta la professione ; che in appresso servì ' 
nel grado di • segretario il santo cardinale Carlo 
Borromeo insi no alla morte sua succeduta nel 1^84., 
e che dopo fu in Parigi agente del duca Carlo Ema- 
nuele I. suo sovrano . Da lui medesimo ci viene al- 
trove accennato, che ritornò in Italia nel fine del 15^5. 
[ Principi di Savoja lib. Ili* Em. Filib. p. 673. ]. 
Se io dicessi , che in, quella sua residenza alla coree 
di Francia il Boterò abbia maneggiati gli impor- 
tantissimi interessi , che aver potea il duca suo pi- 
gnori nell' a fare della famosa Lega , io non cre- 
derei di andar lungi dal vero . Oltre all' essere 
egli stato segretario di un cardinale , che tanto uvea 
influito negli affari di tuttala Crifiianità, edtffere 
persona accetta alla corte di Roma , « perciò pro- 
pria a trattar negozi, in cui la religione avea tan- 
ta parte, e piu ancora di quello , che bisognasse, al- 
tre circostante mtl persuadono . Circa quel tempo 
appunto , vale a din nella primavera dell' anno stes- 
so 08 5 . sappiamo dal Dovila { Guerre civili di 
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Francia Iib. VII. e da altri scrittori de' moti 
■civili della Francia . , che si tenne una famosa as- 
semblea in Perona matrice originaria della Lega . 
- Ora ni il Davilq. , nè il Tuano , nè alcuno de- 
gli storici di que'. tempi accenna , che in quella adu- 
nanza intervenisse persona alcuna in qualità, di 
-agente del mentovalo duca nostro Carlo Emanue- 
le I. Lo stesso silenzio serba eziandio il Guiche- 
non. AlC incontro il Boterò , solo tra tutti chi io 
sappia , in un’ opera sua pubblicatasi più di venti 
anni appresso , dopo di aver parlato del numero 
grande , 'ed illustre di personaggi , e di agenti , e 
procuratori di prìncipi , cha colà su recarono [, I 
Capitani vita d’ Enrico III. re di Francia p. 45.] 
soggiugne: nè vi mancarono i ministri di Cario 
Emanuele • duca à\‘ Savoja , che per interesse de- 
gli stati suoi non comportava , che in Francia sì 
trattasse cosa d’importanza senza sua participa* 
zione. Il qual modo di spiegarsi , giùnto che questo 
era il solo interesse di conto , che il duca avesse 
queir anno in Francia , fa credere , che il Boterò sia 
stato il principale , od almeno uno de ministri in- 
caricati di quella negoziazione. Tornato in Italia 
nel 1586'. divenne famigliare di monsignor Fede- 
rico Borromeo , ed in fine delC anno medesimo era 
in Roma , ove adoperassi efficacemente per ottener 
il capello cardinalizio al mentovato signore , come 
di fatti il conseguì [ Lett. del Bot. stampate nel 
catalogo del sig. Crevenna vol.iv. Belles Lettres 
part. II. p. 304.]; che anzi da due lettere del Bo- 
terò dirette alla contessa Margherita Trivulzia Bor- 
romea apparisce , che principalmente a lui affidata 
era la cura di far riuscire quella pratica . Intra- 
prese poscia circa al 1589. una lunga peregrina- 
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[ione per raccogliere lo stato i nel quale trovavasi 

la religione Cristiana nel mondo . V * ha moti- 
vo H congetturare , thè il medesimo cardinale Fe- 
derico gli abbia procurato una sì fatta commissio- 
ne dalla congregazione de propaganda probabil- 
mente , poiché mila dedica della prima parte delle 
Relazioni universali , indirizzata dal Boterò al car- 
dinale Carlo di Lorena , accenna egli , che quel prin- 
cipe avrebbe benignamente accolta la descrizione de' 
suoi Maggi come cosa , che usciva dalla casa del 
Cardinal Borromeo . Da una tale dedicatoria , che 
è in data dei 15. Maggio lijjl. si ricava inoltre; 
in primo luogo , che in quel tempo era peranco egli 
famigliare del Cardinal succtnnato ; in secondo luo- 
go , che i sette anni , di cui parla F autor nostro 
nella dedica di tutte le sue Relazioni al duca Carlo 
Emanuele I. in data di Milano del 1 55)6'. non fu- 
rono sussecutivi , ma interpolati. Di fatti dalle let- 
tere dedicatorie delle diverse parti , che le compon- 
gono si scorge , che in diversi anni le distese , e 
nella quarta parte stampata in Roma nel 1Ó96. sta 
Scritto in fine : qui ho finito le relazioni univer- 
fali questo dì 15. Settembre 1 55)5. Trovavasi in 
Padova nel if c)8. per cagion di sanità , e nel se- 
guente anno 1599. già erosi di bel nuovo a Roma 
condotto [ Boterò Dedica dell’ uffiz. del card. ] 
Ma il duca Carlo Emanuele I. volle avere il 
Bolero alla sua corte. Il Ma[zuckelli colla scor- 
ta del Baudrand [ catal. geografi ] il dice pre- 
cettore de' principi di Savoja ; non accenna però 
il tempo preciso , ini cui un si onorevole incarico 
gli sia stato affidatp. Dalle lettere , con cui pre- 
senta il nostro autore le vite di Alessandro , di 
Cesare , e di Scipione ai tre principi di Savoia Ffc 
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ìippo Emanuele * Vittorio Amedeo , ed Emanuel 
Filiberto , si vede benissimo , che nel 1600. uvea 
già qualche ■ parte nella loro educazione . lo non 
so chi il dica precettore de ' mentovati principi in- 
nanzi di Aurelio Corbellini religioso Agostiniano 
in un luogo di un * opera sua rimasta inedita ad- 
ditatomi dal sign. barone V emazia , opera che fu 
presentata al duca Carlo Emanuele 1 . verso il fine 
del 1610. Trattando U autore della protezione delle 
lettere osserva , che il duca medesimo acquistava 
lode singolare col favorir grandemente il Boterò 
maestro de * principi suoi figliuoli [ Corbell. Imma- 
gine del vero principe lib.'i.’cap. iv. ] . Tuttavia 
che avanti del detto anno 1 6\ o. , il Boterò già 
precettore fosse di que ’ principi , non solamente si 
arguisce dalle precitate dedièhe , e da queUa dello 
stampatore Tarino al principe di Piemonte Filippo 
Emanuele premessa alla edizione delle Relazioni uni- 
versali del 1601. , ove chiaramente si asserisce, che 
C autore era a servigio di lui ; ma eziandio dal 
viaggio dal Boterò fatto in lspagna co* principi 
medesimi [ Bot. dedica dei detti memorab. ] , il 
qual viaggio fu da essi . intrapreso nel 1603. 
( Guichenon hist. généal. de la maison de Savoie 
p. 871.). Colà si fermarono i principi insino al 
1 606. , ed il pricettor loro , la cui opera della 
Ragion di stato già trasi , T anno avanti , che dal 
Piemonte partissero , stampata in Burgos tradotta 
in lingua Castìgliana ( Mazzuch. loc. cit. n. Vili. ), 
ebbe grandi onori , praticò co * principi , e co* ma- 
gnati, e fece eziandio progetti per lo miglioramento 
di quel regno , come si vedrà a luogo opportuno . 
Non debbo poi tralasciar di accennare , che V insi- 
gne abazia di s. Michele della Chiusa ( prelatura t 
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che non dovta quella sola volta essere con ferita aì\ 
un rinomato institutore de' nostri principi ) fu con - 
seguita dal Boterò nello stesso anno 1603. Monsi- 
gnor della Chiesa nella sua Cronologia de' prelati 
Piemontesi avendo segnato V anno 16 IO. a propo- 
sito del Boterà ( prendendo forse dlC avventura uno 
degli ànni , in cui tenne quell" ab afta , se pur dir 
non vogliamo esser quello C ultimo , in cui ne con - 
servò il titolo ) trasse in errore il Ma^uchclli , e. 
dietro a lui il eh. Tiraboschi , che si diedero a cre- 
dere esser quello C anno , in cui gli fu conferita . 
Già avea io notato ,, che il Boterò nella opera sua 
de' Capitani stampata in Torino nel 1607. prende 
il titolo di abate di s. Michele della Chiusa , ma 
ora credo di poter assicurare , aver egli ottenuta 
quella prelatura precisamente nel /603., poco avan- 
ti , che co' principi di Savoia in lspagna si recasse. 
Che non prima di tal tempo fregiato ne fosse il 
ritraggo sia dalla opera di lui de' Principi di Sa- 
voia pubblicata , come si scorge dalla dedicatoria , 
in principio del 160 3. , ove egli non porta perone 
co tal titolo , sia da una stampa di que' tempi 
concernente il santuario della Beata Vergine • del 
Mondovl in data dei 6. Aprile 1603., nella quale 
tra gli intervenuti nel P adunanza per quegli affari 
tenutasi si accenna il magnifico , e reverendo ora- 
tore , e secretario Boterò , ove peraltro merita av± 
vertenza il titolo di segretario ■. Che d' altra parte 
in qucW anno prima di partire per la Spagna creato 
fosse abate , non ne lascia dubitare il ritratto ori- 
ginale succennato, in cui tal titolo vedesi espresso , 
lasciato da lui in patria prima cP intraprend’ere il 
suo viaggio per memoria di se , e della nuova di- 
gnità conseguita. Da memorie autentiche fornitemi , 
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già tempo fa , dalla gentilezza del slg. barone Ver- 
na^ja , e di cui fece pur uso il eh. Tiraboschi 
( stor. della letr. Irai. Tom. vii. part. n p. 1^8.) 
risulta , che il Boterò fece il suo ultimo eestamen - 
to ai ai. di Giugno del ió'i j. , in cui s' intitola 
usufruttuario deli !’ abazia di s: Michele della Chiusa , 
poco avanti da lui rinunciata al pontefice colla ri- 
serva de' frutti ; ed apparisce da' libri parrocchiali 
di s. Tommaso di questa, città , che passò egli ad 
altra vita ai aj. di Giugno 1617., e fu seppel- 
lito nella chiesa de' Gesuiti nominati da lui suoi 
eredi . Del rimanente dall' epoca della nascita t 
che ci dà il medesimo ritratto , è facile il vedere f 
che morì di anni settantasette , lungo corso di vita 
da lui impiegata in servigio del sovrano , ed in 
vantaggio della religione g della patria , e delle let- 
tere , non avendo mai più dal 160 O. in poi ab- 
bandonato la corte del duca Carlo Emanuele , ov' 
era riputatissimo non meno che fuori . Si può ve- 
dere presso il Ma^guchelli un esatto catalogo delle 
sue opere , e. delle varie traduzioni, e ristampe, che 
se ne sono fatte. Le più principali si sono accen- 
nate nell' Elogio , e se ne farà più minuta ricor- 
danza nelle annotazioni seguenti . 

Annot. II. p. 157. Troppo forse siamo dilicati per 
non dire effeminati in questo particolare ; la forza del 
, raziocinio , ed il vigore dello spìrito degli scolastici 
di grido non s' incontra più per l' ordinario ne' fi- 
losofi moderni . Siccome dalla comune degli uomi- 
ni non .sì studia più , fuorché per passatempo, dessi 
pertanto altro non si propongono , se non se di dar 
pascolo alla fantasia con delle vive immagini , ed a 
■ solleticar la svogliatezza con paradossi, e con is tra- 
tti pensamenti , Furono perciò dal Genovesi para- 
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gonati i pensatori de ’ giorni nostri ad imbelli , « 
profumati proci di Penelope in confronto di quegli 
antichi riguardati da lui quai robusti , e nerboruti 
atleti pieni di forza , e di gagliardìa . Gli scola- 
stici mancavano di coltura, di erudizione, di prati- 
ca degli uomini , nonffià eT ingegno, ne di, pene- 
trazione . I più rinomati filosofi delle ultime età 
Grò fio , Bacone , Leibnifio, Genovesi resero loro ( al- 
meno per conto delle scienze morali , e metafifiche ) 
la dovuta giustizia anche dopo distrutto il regno 
del peripateticismo . Può dirsi del Boterò ciò , che 
vìen detto degli altri ristoratori delle scienze , cioè 
che alla cote degli studj scolastici, sebbene spinosi , 
e ributtanti , e talvolta sofistici , affilarono V acume 
loro , acquistarono quella perspicacia , quella forza , 
che di rado si rinviene in chi non abbia avvezzata 
la mente alla meditazione con ifiudf astrusi , e dif- 
ficili . Quanto giovi per trattar bene le scienze più 
pratiche C essere andato lungamente speculando die- 
tro le più astratte lo dimostrano al tempi nostri 
Locke , Hume , Genovesi, Conditine, Smith prima 
sottili metafisici , poi valenti scrittori di pubblica 
economia . Servirono del resto al Boterò di un suf- 
ficiente correttivo contro le inutili Arabiche sottigliez- 
ze la lettura. degli storici, e de' classici scrittori dell' 
antichità , la pratica del mondo , i negozj , chi eb- 
be a maneggiare , le corti , i viaggi , e V amena t 
varia letteratura, di cui tra fornito. Perciocché egli' 
al pari dì Galileo , di Grafo, di Leibnifo , e dello 
stesso suo antagonista Machiavelli non fu alieno dal- 
le Muse. Il suo stile, sebbene alcuna volta prolisso, 
e trascurato , è però chiaro , naturale , disinvolto 
sempre , e ricco di lingua ; quantunque vi si veda 
imitafone del Boccaccio , e pura comunemente sia - 
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Ite la dettatura , non cade egli però mal nelle fioren - 
linerie , e wr/Az affettazione , ed i scevro d' altro . 
cu/tto rutto, <*e//e arguzie, de' traslati, e de’ con- 
cetti , <Ae cominciavano ad aver corso ni suoi tempi. 
Il poema della Primavera , « diverse rime Italiane , 
i/ poemetto latino intitolato Otium honoratum, o/- 
u/rri componimenti , cAe rejlarono inediti, mo- 
strano quanto egli amasse la poesia , sia volgar , 
che Latina. V ustissima « spregiudicata era in lui 
r erudizione . /« rg/i *7 primo , eh* io sappia tra 
politici a lodare , magnificare, e trattenersi quasi di- 
rei con compiacenza nel divisar le migliori leggi , 
ordini , ed instituti di Cinesi , nel che peraltro no- 
tar si dee, non aver egli portato agli eccessi gli en- 
comj , come da taluno si è fatto in appresso . Per 
ultimo, a spogliar del tutto la ruggine contratta per 
avventura ni primi suoi studj , è da credere , che 
non poco abbia pur contribuito t usar co' letterati 
d ogni genere di quel secolo . Il poemetto Latino 
7 summentoyato fu diretto da lui a Vincenzo P incili, 
il Pomponio Attico di quella età ; ed è noto a tutti, 
che la corte del santo Cardinale Carlo Borromeo 
era come uri accademia d uomini scienziati . Sap- 
piamo dal nostro autore medesimo inoltre , che fi- 
losofato' ayea egli con quell' acuto ingegno di Tor- 
quato Tasso , non meno secondo qui tempi filo- 
sofo profondo , che elegante poeta ( Della riputaz. 
del principe cap. I. ) ed un uomo, che venne ado- 
perato dal duca Carlo Emanuele , come il più pro- 
prio per fermar alla sua corte il Pindaro Savonese 
( Chiabrera Vita propria. ) ben è da credere , che 
ni suoi viaggi , e nelle sue negoziazioni non ab- 
bia trascurato di conoscere , e di trattare co' più ri- 
nomati uomini di lettere , che allora fiorissero » 
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Annot. HI. p. 158. Scuola, diviniti di dottrina 
di prudenza , t d' ogni lodevole costume tra la fa «t 
miglia di quel pio cardinale , e uscirono , come 
avvertì il Muratori ( prefaz. agli avvert. di monsig. 
Cesare Speziano ) , prelati adorni d' ogni piu bel 
pregio tra ’ quali non ha P ultimo luogo il Bolero. 
Il sostener che fece il carico di suo segretario , it 
volumetto di lettere , che scrisse a nome di lui * 
stampatosi in Parigi nel ij 86 . non sono le sole 
riprove , che abbiamo della confidenza. Hi cui quel P 
immortai porporato P onorava j contrassegni più ma-\ 
nifcsti ne sono i due seguenti . Il Cardinal Enri- 
co di Portogallo {io dello sventurato re D. Seba- 
stiano avendo quasi chiesto consiglio a s. Carlo in • 
torno al pigliar moglie ( alla qual cosa, dopo ave- 
re succeduto nel regno al nipote , veniva da* 
suoi sudditi stimolato ) s. Carlo' ne rimise al Bole- 
ro la risposta (Bot. Relaz. univ. parte v. ms. pres* 
so il sig. barone Vernazza fo!. 14. ) E* noto inol- 
tre , che ad estirpare il mal costume da\ corrottis- 
simi teatri di allora il pio arcivescovo di Milano , 
il cui [do non tra ni fanatico ni stravagante, ot- 
tenuto avea dal governo , non già che ogni spetta- 
colo si vietasse , ma bensì , che andar non potesse 
in iscena componimento verun teatrale senza la sua 
approvatone , Ora la cura di soprainttndere alle 
commedie venne al Boterò commessa ( Sentimenti 
di s. Carlo intorno agli spettacoli pag. 148. ) , 
va evidente del concetto grandi , in ' cui tenta 
sia la prudenza sia la dottrina , sia P one- 
stà di lui , e cosa, che pub dar peso alla asser - 
\ion del Baìllet ( Auteurs deguisés pag. 261. ) che 
varie opere , le quali corrono sotto il nome di s. 
Carlo situo dettatura: del Boterò . Corrispose del ri- 
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manente in gratitudine il nostro autore alla affe- 
zione mostratagli da quel virtuosissimo , e pruden- , 
tissìmo cardinale , poiché in quasi tutte le sue ope- 
re ne inferisce frequenti , ed amplissimi elogi. 

Annot. IV. p. x 59. L’opera più insigne del Boterò 
si è- la Ragion di stato . Egli il primo concepì il 
magnanimo pensiero di confutare con un trattato 
compito il Machiavelli , ma il fece primieramente 
con ragioni teologiche , quasiché prender potesse tem- 
po , ed agio per convincere P ingegno umano , do- 
po averlo domato col peso della autorità . Il libro 
De Sapientia regia pubblicato in Milano nel '583., 
e indirizzato da lui al duca Carlo Emanuele /. , 
libro, che può riguardarsi come il modello della Po- 
litica ricavata dalle. divine scritture dal dotto , e ri- 
nomato Bossuet y servì in un col suo opuscolo : 
Delle cause della grandezza delle città venuto al- 
la luce del 1Ó88. t Haym notizia di libri rari ) , 
quasi <P introduzione all ’ opera più ampia della Ra- 
gion Hi stato . Uscì questa al pubblico la prima 
volta in Venezia del 1J89. , mentre f autore era 
in Roma , come si raccoglie dalla lettera dedicato- 
ria all' arcivescovo di Salisburgo . In essa lettera 
si dichiara il Boterò , che intendeva dì muover guer- 
ra a quella scandalosa ragion dì stato , di cui. dtp 
discepoli di Macchiavelli , e di Tacito r riputali i 
soli due scrittori classici di politica a' tempi suoi, 
sentiva tuttogiorno farsi sì gran caso. Prese adun- 
que a dimostrare , che nelle arti di governo ciò che 
é onesto non è mai disgiunto da ciò , che t vera- 
mente utile , e che quello >• che è ingiusto non può 
essere giammai realmente vantaggiosoy il che fu t og- 
getto medesimo propostosi per iscopo da Cicerone ni 
suoi libri Della repubblica involatici dal tempo , Ma 
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dopo aver pigliato il Boterò un cammino troppo di- 
verso da quello battuto dal Segretario Fiorentino , sde- 
gna di combatterne i particolari errori. Una volta so- 
la confuta nominatamente il Macchiavelli , ed in 
cosa indifferente , vale a dire , se convenga ad un 
principe , per tener più sicuramente i paesi conqui- 
stati , trasportarvi la propria residenza ( Rag. di 
st. lib. III. cap. IV. ) . Ed in vero chi tratta pro- 
fondamente di una materia con ordine , e secondo 
tutta la sua estensione , atterra , senta, nominarli , 
i sofismi di coloro , che ne sconvolsero , e perver- 
tirono i principi , o dà le arme per atterrarli, e puh 
non solo toglier via gli errori da quella tale scien- 
za , ma portarla innanzi, ed arricchirla di nuove 
„■ verità . Sen^achè più dignitosa , men discortese , e 
■men soggetta a gare indegne di veri filosofi sembra 
una si fatta pratica , diretta a cercar dii stabilire la 
verità , non a combattere gli errori particolari dell* 
r singolari persone . Che tale fosse /’ intendimento del 
Boterò manifestamente si raccoglie da quanto dice 
1 in altr' opera sua, ( Dell’ Uff. del Card. lib. i. 
p. 64. Roma 159^. ); attesoché, dopo di aver ac- 
cennato , che sarebbe sempre riuscita difficile impre- 
sa il voler togliere il Macchiavelli dalle mani de * 
politici col combatterlo , soggiugne , che ottener po- 
tea si bensì V intento col mettere innanzi una for- 
ma di governo perfetta. Siccome ( conchiude egli ) 
V ini perfezione della belletta lisciata non si può me- 
glio dimostrare , che col paragone della natia ; co- 
sì la brutterà del tiranno non si può meglio scopri- 
re , che in comparatone di un principe saggio * 
e valoroso . Ad ogni modo alC empio sistema * di 
Obbesio siamo in certa guisa tenuti della belC 
òpera di Cumberland sulla Legge naturale , ed a. 
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T acuisti , t Macchiavellistt del secolo XV 1 . dob- 
biam la Ragion di stato del Bolero . 

Annot. .V. p. 159. V' ha chi biasima la coltura ne- 
gli uomini di stato . Se per letteratura intendiamo 
l* abbandonarsi allo studio di alcune subalterne parti 
delle umane lettere * del tutto rimote dalle occupa- 
zioni di un ministro , di un capitano , d' un ne- 
goziatore , 0 di un magistrato certamente ottima si 
è la massima . Non può essere che spirito limitato 
chi. in troppo minute cose s' impiega , td aliene af- 
fatto dalla profejjion sua . Ma se per letteratura 
intendiamo , come intender si dee , una universalità 
di cognizioni , la varia y e scelta erudizione , la no » 
tifia delle scienze y che più direttamente mettono 
capo nella propria professione y e sopra tutto la 
più squisita teoria de' principj speculativi , che de» 
vono dirigere ciascheduno nelle risoluzioni , che deè 
prendere giornalmente , il dire y che senza lettere es » 
ser dee C uomo di stato , e lo stesso come dire , 
che convien ch'egli ignori ciò, che far dee, per farlo 
bene . Nessuno in vero vorrà sostenere una assur- 
dità così fatta . Per lasciar da parte le infinite co- 
se , che dir si potrebbono intorno al congiungere la 
letteratura co ’ pubblici ufficj y basterà osservare , che 
gli uomini di statò letterati sono imbevuti general- 
mente parlando di Sentimenti più generosi , si pro- 
pongono un più ampio teatro y conoscono il valor 
della gloria , acquistano idee più vaste j in una 
parola han più delle nobili , e men delle vili pas- 
sioni , Perciò gli uomini più grandi di maneg- 
, gio , di guerra , di governo , i più gran lumi del- 
la magistratura , i dottori medesimi più venerati 
nella chiesa di Dio furono in ogni tempo persone 
À coite , di varia dottrina y e di belle cognizioni for- 
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niu . Basii accennare perieli , Alessandro tra 1 Gre* 
ci , Scipione , Cesare , Marco Tullio tra * Romani: 
1 padri tutti della chiesa Grecai s. Girolamo , 5 . 
Agostino principalmente tra quelli della Latina ; 
« «e’ posteriori sino a ’ nostri giorni Lorenzo 

de ’ Medici , CWo Emanuele La, il gran cancelliere 
Hospital , il Fabro , Montecuccoli , Colbert , i/ 
principe Eugenio , Daguesstau , i/ Foscarini, 
e Federico il grande tutti letteratissimi . Per gli uf- 
fici dove si ricerca diligenza assidua , minuta , oscura t 
certamente adattate non sono le teste speculataci in 
grande , < di gran dottrina ; ma di altro canto 
'gli uomini , che non hanno vivacità di ingegno con- 
giunta ad un ’ ampia sfera dì cognizioni, non so qual 
prova faranno ne’ tempi difficili , e ne//e occasioni 
'rilevanti ; vi sarà rischio , cfo trattino i più gran-* 
*di , ed importanti ncgoy Colle ristrette mire del pie- 
’ cioli . Di fatti non si ricerca minor forza di fan- 
tasia , nè minor dottrina eziandio , />er intavolar 
•un trattato di pace , dì alleanza, di commercio j 
forthar la pianta di una impresa dì guerra , 
di un codice di leggi , o di un progetto di pub- 
blica economia , di quello che necessario sia per idear 
un buon poema , una bugna tragedia, un buon li- 
bro . Non vi sono adunque * che gli ignoranti , ed. 
i tristi , che possano temere i 'Veri dotti. Le negozia- 
zioni del Bolero accennate da lui nella dedica della 
Ragion di stato, e V educazione affidatagli de' prin- 
cipi di Savoja devono indubitatamente farlo riguar- 
dare per uomo di maneggio . Qual fosse IH estima- 
zione , in cui tra salito per questo capo il danno 
a divedere le vive istanze fattegli più volte dal pa- 
pà binounzo 'lX. innanzi alla sua esaltazione, af- 
finchè fi risolvesse di scrivere intornei aW ufficio 



dd cardinale ( Boterò Dedica dell’ Uffic. del 
Card. ) . Quanto fosse egli infamato del siste- 
ma delle cose , e degli interessi delle corti dd 
tempi suoi , il dimostrano le Relazioni univer- 
sali pubblicatesi compite nel \ 5 <) 6 . , opera assai 
conosciuta , e celebrata anche dagli stranieri , e di 
cui nel tÓQi. già eransì fatte diciassette ristampe 
( dedica dello stampator Tarino ) . Là parte di 
quest ' opera , che abbia ottenuto maggiori applausi 
da' suoi contemporanei si è quella , che tratta de' 
governi { Brusoni osserv. sopra le Relaz. univ. par- 
te il. lib. I. ) , applàusi , che / autore meriterebbe 
maggiormente qualora vedesse la luce ' la quinta par- 
te , che ms . , e probabilmente autografa si conserva 
dal prelodato sign. barone Vernala , e che ho avu- 
to agio di scorrere attentamente , merci la di lui 
cortesia , poiché dessa contiene i successi seguiti da 
trend anni ite addietro dal tempo , in cui fu scruta 
vale a dire nel lóto, circa. Valente uomo distato 
non solo speculativo , ma pratico, ed al fatto delle 
cose correnti il . dimostra la Relation , che stese della 
repubblica Veneziana assai lodata dall' eruditissimo 
Foscarini ( Letterat. Venez. p. 333.). La Relazione 
ossia Discorso dello stato della Chièsa , e la Relazio- 
ne di Spagna monarchia da lui con passi politici 
misurata quando vi fu co' principi di Savoia , e 
pubblicata dopò il loro ritorno non meritano, mi- 
nor lode di quella della repubblica di Venezia . • 
Annot. - VI. p. 160 Non sarà fuor di proposito il 
presentar Un lieve abbozzo del carattere, e del si- 
stema di governo del duca Carlo Emanuele 1 . co- 
gnominato il grande , a ’ servigi , e nella corte del quale 
passò sì gran parte de' suoi giorni il Bolero. Na- 
to qjtesto sovrano nel <561* succedute nel <580. 
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al duca EmanutU Filiberto tuo genitore ; t troS 
tossi in obbligo .di sosteher il grido delle virtù , 
e degli esempi paterni , nè riuscì , anche in giova- 
ne età , minore al paragone. Confiderando come co- 
sa impossibile e perniciosa il serbar neutralità nel • ' 

Le guerre , che prevedeva , che sarebbono insorte 
tra la Francia , e gli Austriaci di Spagna , e di 
Germania , neutralità , che avea cogionate U di- 
savventure del suo avolo Carlo 111. y abbracciò 
un sistema di guerra , e di negoziazione continua , 
governandosi colle due corone , secondo le diverse 
emergenze de' casi. Prima di tutto si studiò di 
prevenir il male , che sembrava inevitabile col cac- 
ciar i Francesi di là delle alpi, mercè C occupa- 
zione del marchesato di Saluzzo, antichissimo feu- 
do dipendente dalla casa di Savoia, e coll aspi- ’’ 
rar alla corona stessa di Francia , od a smembrar 
almeno ( come pare più verisimile , che avesse in 
pensiero ) da quel regno alcuna delle grandi pro- 
vinole confinanti a' suoi stati , e così liberarsi per 
V avvenire (Fogni sospetto , cosa che gli sarebbe ve- 
nuta fatta probabilmente , qualora si fosse do>- 
vuto escludere per le note ragióni il re 'di Navarra ' 
dalla successióne al regno. Cessati i torbidi , in- 
stallato sul soglio Arrigo M , il nostro duca, ben 
conoscendo , che una nazione non è piai così va- 
lorosa, ed intraprendente , come dopo guerre civili, 
che V abbiano agitata, mal soddisfatto degli Spa - 
gnuoli , propose al monarca Francese la conquista 
del ducato di Milano ; ed alcun tempo dopo potè 
da per se solo far fronte alle forze di Spagna , a * 
venir a patti onorevoli con quel sovrano , che af- 
fettava di dar leggi a tutti gli altri potentati <T Ita- 
lia. Seguirono altre guerre colla repubblica di Ge- 
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nova , e per la successione al ducato di Monfer- 
rato , nelle quali or co' Francesi , or cogli òpa- 
gnuoli le armi sue congiunse , secondo che la ra- 
gione , ed i suoi interessi persuadevano , insin che 
cessò di vivere nel 1630. accorato non poco per - 
essergli state , quasi a tradimento , occupate dal 
Cardinal Richelieu le due città di Saluto , e di 
Pinerolo . Chi pertanto diritto ragiona , e conosce 
il sistema politico di que tempi , dovrà confessare „ 
che non per genio ferocemente marciale, e per avidità 
di conquistare , visse questo principe continuamente 
fra le armi. La maggior parte delle guerre da lui mosse 
furono inevitabili per isfuggire di restare oppresso , 
c troppo gravemente pregiudicato ; altre vantaggi 
amplissimi avrebbero partorito , se troppo grande non 
fosse stata la sua disdetta , e ciò non ostante gli 
fallarono lo stato sgombro pressoché dii tutto di 
straniero dominio , e non picchia parte del Mon- 
ferrato ; tutte forse utilità grandissima avrebbero 
prodotto , se sì breve durata non avesse avuto il 
regno del suo successore , e tutte, ad onta d' un 
esito men favorevole , il fecero celebrare per uno de* 
più gran capitani della età sua , e la riputazione 
di lui , qua fi di novello Pirro , come ingegnofa- 
mente osserva il Bolero ( Saggio dell’ opera de* 
principi p. 218. ) stabilirono in tutta Europa Sen- 
[aché fi dee rifettere , che non gli venne meno 
giammai l' affetto fraordinario de' popoli , da 
quali non tra meno amato , di quello , che foffe da' 
nemici temuto. Non ebbe meflieri di gran numero 
di truppa cT ordinanza , e mercenaria fervendo, an- 
che in tempo di guerra viva , i cittadini a vicen- 
da , e badando agli affari , difendendo da per loro 
fieffì città t e borghi , e fomminijtrando con volon - 
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tane contribuzioni ( Relaz. univ. p. V. mss. fot, 
105., e Relaz. di Piem. nell’op. de’ capitani p. 
193. ) uomini , denari , armi , vettovaglie , e tutto 
il bisognevole per le armate , onde richiesto , «- 
fondo che attesta il Leti ( Dialoghi polii, p. II. 
dialog. V. pag. 500. e seg. ediz. colla data di 
Roma 1666. ) , se tenta molti soldati per la cu- 
stodia del Piemonte , poti con ragione rispondere : 
quanti uomini , tanti soldati , poiché son tutti 
soldati i nostri sudditi. Se poi i moti di Francia , 
e le circostante , che si offerirono in appresso , 
spinsero il duca Carlo Emanuele ad abbracciar un 
sistema di governo militare , non lasciò per que- 
sto di volgere il pensiero , e le cure alle arti di 
pace. Non solo le sciente gravi trovarono in lui 
un protettore splendidissimo , del che il nostro au- 
tore ne è una luminosa riprova , ma le umane 
lettere eziandio , e le arti figurative.!} osterà toccar 
di volo i favori da lui compartiti a tutti i prin- 
cipali poeti Italiani della età sua r che poco , od 
assai dimorarono alla corte di Torino , Guarini , 
Tasso , Chiabrera , Marini , Tassoni x Testi , ed 
altri: sapea pur egli adoperar la penna ; raccolse 
libri , codici , antichità , statue ; amava i dotti t 
e i belli ingegni , e vivea famiglìarmente con essi. 
Non andava mai alla guerra senza portar seco 
libri ; leggeva di continuo anche in mt^zp a ’ più 
grandi affari ( Guìchenon Hist. Généal. , de la 
maison de Savoje p. 863. ) , e qual nuovo Ce- 
sare crasi accinto a dettar la storia delle pro- 
prie imprese . Si pregiava , e per inclinazione , e 
per sana politica di cuore Italiano , ed a lui tutti 
i popoli Italiani riguardavano come ali' unico di- 
fensore , ali antemurale della libertà loro .contro la 
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formidabile potenza degli Austriaci di Spagna . 
Quanto liberal principe , e magnanimo ei fosse , il 
dimostra quel suo detto favorito , che il dare , ed 
il perdonare etano i veri caratteri di un Sovrano 
( Guichenon loc. cit. p. 864. ) , quanto genero- 
so la proferta da lui fatta al Lesdiguieres ( al 
qual si professava tenuto), di muover guerra con- 
tro il re di Francia per nessun altro fine t se non 
se perché gli venisse data la libertà , supponen- 
do egli , che il Lesdiguieres fosse contro sua vo- 
glia trattenuto in corte lungi dal suo governo del 
Delfinato ( Videi Hist. de Lesdig. p.371. ) ; quanto 
grande la prometea del suo ingegno , pomposa la. 
sua eloquenza , la risposta data a Filippo li . , 
allorché interrogato qual cosa C avesse maggior- 
mente sorpreso alla di lui corte , disse , la gal- 
leria , ed il parco ; e meravigliato il re , che non 
avesse risposto il gabinetto delle gemme , o la bi- 
blioteca , ripigliò con molta grafia Carlo Ema- 
nuele , che avendo vedute nell' armerìa C armi del 
gran re Francesco /. , le spoglie di Muleasse re 
di Tunisi t e del Landgravio di Assia , la spada 
di Federico duca di Sassonia , la scimitarra di 
Mot e^uma impcrador del Messico , il diadema di 
Atabalippa y e nel suo parco eie fatiti , rinoceronti 
il ri cono seca per lo più glorioso principe della 
lena , sia per avere sì illustri trofei de' suoi ne- 
mici. , sia per essere dominatore di mondi , che 
que' rari animali produceano . Ma quello , che 
forma uno de ’ maggiori elogj del duca Carlo Ema- 
nuele si è , che alla sua morte Fittorio Amedeo 
1 ., principe savio , che in età già atta al coman- 
do gli succedette , non abbia in minimo che can- 
giati gli ordini del governo (Capriata storie Lib. XII* 
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Guichenon Hist. généal. ) , cosa i che ad un 
tratto buon padre , e buon principe lo dimostra . 
Le virtù de' sovrani divengono quelle de ’ sudditi , 
e principalmente delle corti loro , e sul proprio 
principe riverberano pure in gran parte le belle 
qualità , di cui } fregiata una nazione ; necessario 
tra pertanto scorrere rapidamente La vita del duca 
Carlo Emanuele I. per conoscere il secolo del Bo- 
lero , il che è la stessa cosa come dire , per co- 
noscere meglio lui medesimo . 

Annot. VII. p. 161. Nella dedica dì alcuni 
opuscoli del Bolero fatta da Gasparo Murtola nel 
1607. a Vittorio Amedeo I. , allora prìncipe di 
Piemonte , dopo aver detto il Murtola , che il va- 
lor del Boterò era ammirato con applauso uni- 
versale dai letterati d’ogni professione, soggiugne : 
così benissimo è stato conosciuto dal duca suo 
padre , e da lei , che con dimostrazioni di par- 
ticolar benignità lo favorisce non men , che 
Alessandro facesse Aristotile. Qui si toccano le 
vite suddivisale di Alessandro , Cesare , e Scipio- 
ne pubblicate nel 1 600. , C opera dei Detti memo- 
rabili , o sia apotegmi , che venne in luce del 
160 $. , e l'opera de' Principi di Savoja stampata 
avanti nel 1 6 03 . , la quale sebbene , per ciò , che 
appartiene alle origini della reai casa , ed a' tempi 
antichi sia poco critica , è però del resto scrìtta 
assai bene , e qualunque siasi , è sinora l' unica 
corpo di storia patria , che s' abbia in lingua Ita* 
liana , il qual meritar possa tal nome . 

. Annot. Vili. p. 161. Mancò dì vita il duca 
Vittorio Amedeo I. dopo soli sette anni di regno , 
lasciando in tenera età Francesco Giacinto , e 
Carlo Emanuele I, suoi figliuoli , per la tutela 
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de* quali insorsero , come ognun sa , le civili di* 
scordie. Gli scrittori Francesi , narrando i successi 
di quel secolo , e dell * antecediate , non mancano 
mai di tacciar la nazione Italiana di avvelenami 
ce . lo non voglio negare, che vi sieno stati allora 
de ' scellerati in Italia , anche tra' grandi, capaci 
di così nero , ed orribile tradimento , ma questo 
detestabile ripiego non era poi proprio della sola 
politica Italiana . Il duca Vittorio Amedeo non 
morì senza sospetto , che gli sia stata affrettata 
la morte , poiché tutti quell; , che al convito in - 
tervennero imbandito dal marescial di Cuquì, fu- 
rono da violenta malattia assaliti , da cui al solo 
march. Villa riuscì di scampare ( Murat. annali 
d’Italia all’anno 1637. ). Né questo è il solo 
caso , in cui abbia avuto a sospettar P Italia in* 
torno a que' tempi della vantata lealtà Francese 
( Denina Rivoluz. d’Ital. lib. 22. cap, 1. ) 
t Annot. IX. p. 163. Non saprei qual libro, se 
ne togliam la Gerusalemme del Tasso , abbia ot - 
tenuto tante ristampe in sì breve spazio dì lem* 
po , come la Ragion di stato. Il precitato Ala^- 
quchelli annovera le edizioni , e le traduzioni , che 
si fecero in tutte le lingue viventi d' Europa , e 
nella Latina eziandio , di quest' opera , sulla quale 
principalmente si fonda la gloria letteraria del. 
Boterò. Da' Apollinare Calderini , che pochi an- 
ni dopo uscita alla luce la comentb ( Proemio 
a’ discorsi sopra la Ragion di stato Milano 1 597. ) , 
sappiamo , che il duca di Baviera la faceva insiti 
cP allora spiegare al principe suo figliuolo , come 
si usa di fare de' libri classici delP antichità , e 
che il re di Spagna già P avea fatta voltare in 
lingua C astigli fina e Volta pur , che servisse d' 



a6i 

instrinìone al principe ereditarlo destinato a suc- 
cedere alla più vasta Monarchia , che a que' tem- 
pi vi fosse in tutta Cristianità . C he più ? Nella 
stessa corte eC Inghilterra , come ne fa fede An- 
drea Grcmis sigrore di Cavaglià ( Disc. premesso 
alla Primavera del Boterò ) , era. del pari famo- 
so il nome del Boterò di quello , che il fosse in 
quella di Torino , come ebbe a dire un ambascia- 
tore , che da quell ' isola ritornava . Si avverò in 
somma , per conto di quest' opera , l'encomio già 
stato fatto da Renato di A limts all' anteriore 
Tràttato di Lui — de Sapientia Regia ; 

Institua.nt alii proceres , Botere , minores , 
Magnanimos reges posse docere tuum est. 
Ni minore fu la celebrità , che ben tosto acquistò 
il Boterà presso degli scienziati, di quella ottenuta 
nelle più rinomate corti di Europa . lo non in- 
tendo di raccogliere ' qui i testi degli scrittori in 
favore delle sue opere , che comunemente testimo- 
nianze ad dimandar si , dico peraltro , che troppo 
agevolmente si potrebbe per via di citazioni pro- 
vare , che il Boterò non fu sicuramente da' poli- 
tici di que' tempi mtn celebrato , di qualunque al- 
tro scrittor di cose di governo , per quanto si vo- 
glia famoso . Ne recherò per saggio alcune delle 
più decisive, e per cominciare da quelle degli scrit- 
tori della corte dello stesso duca Carlo Emanuele 
J. , il conte di Rovigliasco ( Lett. dedicar, del 
Ritratto del duca Carlo Emanuele panegirico del 
cav. Marino in data del i. novembre 1608. ) 
il mette a canto de' più gran nomi di quella età, 
dicendo : — „ E chi non sa poche penne pellegri- 
„ ne essersi in questo secolo sollevate a volo emi- 
„ nenie , che non abbiano in questa corte avuto 
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r, ricovero ? Fede ne rendano specialmente Tor •* 
„ quoto Tasso , ìt ccvalier Battista Guarini , 
„ monsignor Gioanni Boterò , e Gabriello Chia - 
,, brtra , i quali dopo C aver ottenuto il favore 
„ di quest ’ a«ra si sono fra gli altri notabilmente 
„ avanzati ; ” Ak/ panegirico poi il Marini scri- 
ve così se. 165. 

„ Prende ( Carlo Emanuele I. ) in privata , 
« solitaria parte 

„ Co/ Gran Boterò a divisar talvolta , 

„ £ <&//« antiche , e ben vergate carte 
,, Z,e chiare istorie attentamente ascolta , 

,, £ quanto fcriffe il vecchio di Stagira 
„ Z?a profonda lingua esposto ammira» 

Il Boccalini uno de' politici di maggior grido di 
quel secolo , tuttoché per mordere la falsa ragion 
di stato , biasimi fintamente la definizione , che ne 
dà il Boterò , celebra non pertanto l'opera di lui, 
ed addita la fama , in cui era , dicendo , che i 
maggiori principi con applausi grandissimi fovea- 
no ad Apolline presentata ( Ragguagli di Par- 
nas. Cent. I. Rag. S7. ) . Con quanti encomj ab- 
biano del nostro politico parlato il Corbellini , il 
Calderini , ed il Murtola noto per le nimicifie più , 
' che poetiche , che ebbe col cavaliere Marini, i ab- 
biam già veduto sopra , ed altri se ne possono ve- 
dere presso il Mazjuchelli , ed in ispecie il Posse- 
vino , che con lode singolare il rammenta . Ma per 
uscire una volta d' Italia , Giusto Reinfenberg 
giureconsulto Tedesco , che pubblicò in MarpUrgo 
nel 16 lo. un'opera intitolata Politia regia ec. , 
la quale non è altro sostanzialmente , se non se 
un estratto delle Relazioni universali del Boterò , 
il chiama nella prefazione il corifeo , il caposcuo- 
la de' politici , il che dimostra , se non altro , 
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quanto egli fosse riputato in Germania . Il Nau- 
seo in più luoghi della sua Bioltogrcjta politica 
fa del Bolero onorevolissima ricordanza , e segna- 
' tornente dove tiene più special ragionamento di que- 
gli scrittori , che trattarono della conservazione , 
t del governo degli stati ( Bibliog. polit. p 46. 
ediz. di Francfort del 1673. ) , dicendo: Joatfnes 
Boterus et ingenio fuit adtnodum facili , et ad 
polit'cas dissertationes nato, rem omnein primus 
quod sciam ordine et methodo preclarissima di- 
stinxit. Lo Stollio parimente questo vanto a lui 
concede dove fuori di ogni dubbierà il chiama - 
primus qui ordine quodam apio et concinno po- 
liticam tractaverit ( Introduc. in hist. litter ) E per 
chiudere una volta questa serie di testimonianze 
poco adattata al gusto dell ' età nostra , che di ci- 
tazioni non é troppo vaga , sebbene indispensa- 
bili , in cosa di fatto , terminerò con quanto riferisce 
un Scipione Barber ino ntlC indirizzar che fa al 
cavalìer F. Fulvio Fasi ambasciatore di Malta in 
Roma la quarta parte delle Relazioni universali 
stampata in quella città del 1 5 96. , vale a dire , 
che le opere del Boterò erano in tanta stima , che 
non avevan bisogno di lode , poiché non si tosto 
uscivano in luce , che traino da* maggiori principi , 
non che dagli uomini privati , lette , ed accolte in, 
singolar maniera - per non dir nulla della Ragion 
di stato , soggiunge pur egli , stata tradotta d’ or- 
dine del re Cattolico in lingua Castigliana. 

Annot. X. p. 164. Il Voltaire scrivendo al 
marchese Scipione Muftì gli fa gentilmente osser- 
vare , che l' iscrizione postagli da' suoi concittadini 
Scipioni Maffejo viventi , era altrettanto bella in 
suo genere quanto quella di Luigi XIV. : a Luigi 
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XIV. dopo la sua morte ( dedica della Merope 
Francese ) , volendo con ciò inferire , che C adula- 
zione concede per C ordinario ai grandi , ciò che 
1' invidia toglie a ' letterati , mentre tanto gli uni 
come gli altri sono ancora viventi . La a sa pro- 
cedette diversamente per conto del Boterò . Ala se 
vinse egli l' invidia de * contemporanei serica le at- 
trattive di una brillante eloquenza , ben è da cre- 
dere , che ne avesse il merito , ondeche rimane a 
rintracciar quai sieno i motivi , per li quali , con 
esempio raro , non abbia potuto conservare presso 
i posteri la riputazione acquistata da' contempo- 
ranei . lo son d' avviso che questi ridur si pos- 
sano a tre capì : al sistema generale degli studj 
in Italia al principio del corrente secolo , alla na- 
tura della scienza in se ; ed alle particolari cir- 
costante del Piemonte . lnsino alla metà del pre- 
corso secolo ( secolo , che per rispetto alle sciente 
sode fu più glorioso per C Italia dell' antecedente) 
mollissimi jurono gli scrittori politici sia storici , 
che ragionatori , voglio dir che ridussero la sden- 
ta loro a generalità di prìncipi . Paruta , Nani , 
Boccalini , F. Paolo , Frachetta , Niccolò Donato , 
Dovila , Bentivoglio , Capriata , Siri , Leti ec. in- 
finiti cementatori di Tacito , e moltissimi auto- 
ri dì opuscoli , e relat‘oni inserte nel ? esoro poli- 
tico , e nella Raccolta degli Eltevi j . 1 gramolici , 
S li umanisti , gli antiquari succedettero lo o verso 
il principio di questo secolo ; si videro illustrati 
i nostri migliori poeti per far rinascere il gusto 
della sana letteratura dalla feccia dell' immondo 
seicento ; uscirono nitide e ben accurate edizioni 
de' colti scrittori di lingua sia del XIV., che del 
XVI. secolo , ed ogni languido imitato r de' sos 
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plri deli * immorial poeta di Vaichiusa ; ogni freddo 

scrittor di prose sì latine , che volgari di qualche 
eleganza e purità fornito , sebben privo del tutto 
di nervi , e di cose , ebbe la sorte di uscire dalla 
dimenticanza , in cui tra la polvere dille bibliote- 
che giustamente giaceva . Una edizione della Ra- 
gion di 'stato , e degli opuscoli politici del Bolero 
avrebbe fatto per verità molto maggior onore all’ 
Italia , che tante ristampe di freddi cinquecentisti \ 
ma come era mai possìbile che a tal cosa pen- 
sassero gli antiquari , gli eruditi , ed i belletteristi 
che componevano il corpo , a dir così , de' lettera- 
ti Italiani ? Il solo Macchiavelli si sostenne in 
estimazione , ma, se dirittamente si risguarda , noi 
dee già a quanto contiene di sodo e di profondo t 
ma ai pensamenti troppo sovente irreligiosi , alle 
inique massime che sparge , ed alle proscrizioni 
solenni , che il fecero tenere in conto di mostruoso 
portento ; e se ottenne grazia presso molti altri , 
ciò fu attesa la spontanea sua eloquenza , la pu- 
rità della lingua , e la naturalezza dello stile . Il 
Boterò in questa parte , se non è degno di biasi- 
mo , non è d? altro canto molto osservabile . Ep- 
pure sono i pregi estrinseci quegli , che assicurano 
in ogni secolo presso la comune degli uomini C im- 
mortalità. Le opere del dotto Varrone tutte , si può di- 
re y perirono mentre quelle del probabilmente meno pro- 
fondo , ma più eloquente suo amico Marco Tullio 
dureranno sino alla posterità più rimota . Succe- 
de nella letteratura come nella civil vita ; gli uomi- 
ni piacevoli sono più apprezzati degli utili , e le 
qualità apparenti vengono preferite alle reali , e 
sode . La natura stessa poi della politica , come 
scienza , che si sen e dì parole comunali , e che trat • 
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la di oggetti a lutti notissimi , e che non si pos- 
sono sottoporte ad una minuta precisione, a calco- 
li ,ed a misure , impedisce , che acquistar possa e 
conservar rinomanza uno scrittore di tal facoltà , 
il quale sia ragionatore e non declamatore . Il 
gran numero di lettori superficiali forma a.' giorni 
nostri un popolo ; gli autori di opere politiche per - • 
tanto , i quali bramosi sieno di aura popolare , so- 
no ne' medesimi termini degli oratori delle repub- 
bliche dell* antichità : devono dire cose belle , non 
cose utili , inveire , dipingere , dilettare , inteneri- 
re , pungere la curiosità , per farla breve parlare 
il linguaggio delle passioni , e della fantasia . Chi 
ragiona , non isperi di levar plauso y od abbia la 
grandt^ga d' animo di appagarsi di pochi leggito- 
ri . Qual meraviglia se il Boterò non è più ce- 
lebrato al presente ? Aggiungasi , che , posta P idea 
che si ha degli studi politici , quali erano di fat- 
ti nel fine del secolo XVI. , non può cadere in 
pensiero ad alcuno , che in un libro intitolato la 
Ragion di stato si contengano i fondamenti della 
scienza economica ( scienza che nata si crede pur 
ora ), nel che sta riposto il primo pregio del Bo- 
terò, come vedremo andando innanzi . Se finalmente 
i Piemontesi non mantennero viva tra loro la ri- 
putazione di questo illustre nazionale è da riflet- 
tersi , che dopo il regno di Carlo Emanuele I. 
tante furono le vicende , a cui andarono soggette 
queste contrade , che la nazione quasi tutta ad un 
tratto mancò , e quindi si riprodusse ; e per conto 
delle scienze dormì per tali motivi un sì lungo 
sonno , insino già innoltrato il secolo , in cui sia- 
mo , che non più per via di viva tradizione , ma 
mediante lo studio dP libri conviene informarci 
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delle antiche nostre glorie letterarie t quasi di na- 
$ ione spenta affatto si trattasse , e gli sta li teo- 
rici delle cose di stato , dopo quegli antichi templi 
non furono piu insino ad ora ni i più felici , nè 
i più coltivati. 

Annot. XI. p. 167. I Tartari , per mettere a 
ferro , e fuoco una provincia , e per farne schiavi 
gli abitanti scampali dal furor loro , non han d' 
uopo di studiar Macchiavelli . La prima cosa f 
che sappiano fare gli uomini uscendo dalla fero- 
cia e cominciando a conoscer di nome la virtù , si 
è il contrafarla . Ecco pertanto la traccia , C or- 
dine successivo , ed il corso de ’ progressi , che fanno 
le nazioni . Nel colmo della selvatichezza e della 
barbarie ogni singoiar persona , non che ogni fa- 
miglia y e popolazione , riguarda il ben essere al- 
trui come tanto di tolto , 0 di sminuito dalla sua 
particolar felicità ; quindi i selvaggi tutti , ove 
non sieno stupidi affatto , sono , generalmente par- 
lando ( che che ne pretendano taluni ) traditori 9 
ladri y vendicativi , micidiali , rapitori di donne . 
Cominciando in appresso i popoli a radunarsi in 
civili società , se prima riputavasi ripugnante C 
idea della felicità , d' ogni singoiar persona a 
quella d* ogni altro individuo , si ravvisa allora 
come incompatibile col ben essere , e colla sicu- 
rezza del novello corpo politico la prosperità delle 
altre società civili . Gli antichi Romani , sebben 
magnificati per le virtù loro dagli scrittori del se- 
colo di Cesare , e di Augusto, restarono lungamen- 
te in questo grado di coltura . Vivevamo dessi in 
continua guerra con tutti i loro vicini Tanto 
valeva dire straniero quanto nimico , e corrJt osser- 
va il dotto David Humt ( Essai on commerce ), 
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la voce hostis avta entrambi questi significati pres- 
so di loro , non già perchè pretendessero di addol- 
cir in tal guisa la denominazione di un nemico , 
chiama ndolo collo stesso vocabolo , con cui si ser- 
vivano per disegnar un estraneo , come pretende 
Cicerone troppo prevenuto in favor di essi , ma 
perchè appunto tanta ne era la ferocia , che riguar- 
davano per nemici tutti gli stranieri . Le virtù 
loro erano concentrate , e ristrette ne ’ limiti del 
loro stato , t non credevano che vi fosse ingiusti- 
zia al di là di essi . Quando d. scesero al mare 
erano realmente Pirati , come si rileva da’ loro 
primi trattati con Cartagine tramandatici da Poli- 
bio ( Hist. lib. III. ). Eccoli adunque in guerra 
colla maggior parte delle nazioni , ecco il diritto di 
Qbesio autorevolmente stabilito come la base del 
diritto pubblico . Ma a poco a poco si vergogna- 
no gli uomini di essere manifestamente usurpatori . 
Covando ancora nel cuore le antichi idee , voglio- 
no allora dare a credere di essere osservatori delle 
leggi delC onestà . Nasce allora V opinione , che 
senza frode , e senza perfidia non si possano te- 
ner gli stati ; doversi adoperar le arti consuete 
della forza , e della violenza , ma doversi tai mas- 
sime nascondere col manto dell' ipocrisia , e col 
vantar giustizia ed umanità apparentemente . E' 
cosa palese che i Romani medesimi aveano ridot- 
to in sistema il loro Macihiavellismo a'" tempi di 
Siila , e dei due triumvirati . Erano tanto colti 
per conoscere ciò che agli uomini si dovesse ; tan- 
to corrotti dal non volerlo loro accordare , e tene- 
vano perciò comunemente come da! fr amenti de li- 
bri della Repubblica di Cicerone si raccoglie , che 
senza ingiustìzia stato veruno conservar non si 
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potesse , ni governarsi . Non i per ultimo se non 
se a passi Lenti , ed a gradi impercettibili , che 
giungono gli uomini a scoprire , che il ben pub- 
blico si medesima col vero bene privato , e che la feli- 
cità stabile e reale di tutte le nazioni delC univer- 
so , contribuisce a rendere maggiore la prosperità d' 
ogni particolare stato ; verità di cui resteranno ogni 
volta più persuasi gli uomini a misura che avran- 
no più perfetta e giusta idea del vero ben essere sì 
particolare , che universale , ma verità che si può 
. bensì bramare , ma sperare non mai , che giunga a. 
balenar chiara alla mente d' ognuno . Allora sol- 
tanto una tal cosa ripromettere ci potremmo , quan- 
do , non solamente ogni inclinatone al male , ma 
C ignoranza medesima interamente sradicar si po- 
tesse dalla corrotta , imperfetta , e limitata uma- 
nità . 

Annot. XU. p. 169. Il Macchiavcllismo fu an- 
teriore a Macchiavelli ; seguì in quest' arte dete- 
stabile ciò che succede in tutte le facoltà ; prima 
ne venne la pratica , poi fu ridotta in sistema , 'ed 
i più rinomati primi pratici professori di essa na- 
cquero fuori et Italia . Inoltre , siccome . più empi 
d’ Epicuro furono i suoi discepoli , così più mal - 
raggi di Macchiavelli medesimo furono i seguaci 
delle sue massime , i quali sorsero dopo di lui . 
Ciò posto può ricevere sana inter pretafione il détto 
di un moderno filosofo ( Genovesi Diceosina cap. 
II. ) : che il Macchiavelli fu polìtico , il qual cono - 
seta gli uomini , e vòlta dir la verità ; - conoscea 
egli gli uomini de' tempi suoi , e gli descrisse quali 
erano , fu buono storico e cattivo politico , come 
Omero fu cattivo poeta nella parte morale , e ci 
lasciò un vivo ritratto de' costumi di quella età 9 
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che da lui chiamasi Omerica . Già avea detto Ba- 
cone ( de dignit. et aug. scient. lib. 7.) ; est quod 
gratias agamus Macchiavello , et hujusmodi scri- 
ptoribus, qui aperte, et indissimulanter proferunt 
quid homines facere soleant , non quid debeant , 
La diversità de ’ costumi , la qual deriva dal diver- 
so modo , in cui si scelgono le anioni umane , e 
dalla diversa interpretazione , che ricevono nelle 
età diverse , rende oltremodo difficile , dice il savio 
Fetgusson , il recar giudizio delle qualità persona- 
li di un uomo vissuto in tempi rimoti . Tanto 
erano comuni > nel secolo in cui visse il Segretario 
Fiorentino , le usurpazioni , che il tentar et insigno- 
rirsi del dominio della patria sì è uno de ’ diversi 
caratteri generali degli ambiziosi descritti dalt 
Ariosto nella satira IV. 

Laurin si fa della sua patria capo , 

Ed in privato il pubblico converte: 

Tre ne confina , a sei ne taglia il capo . 
Comincia volpe , ed indi a forze aperte 
Esce leon , poi c ha V popol sedotto 
Con licenze , con doni e con offerte ; 

Gli iniqui alzando , e deprimendo in lutto 
1 buoni, acquista titolo di saggio , 

Di furti , stupri , ed omicidi brutto * 

Jl furor delle fazioni Guelfa , e Ghibellina durò 
sin presso al 1600. , e con esse T anarchia , le 
vendette , ed i pretesti per impadronirsi della au- 
torità suprema . Ni questa era soltanto la politica 
di alcuni signorotti Italiani ; era quella altresì de * 
maggiori potentati d' Europa . Che anzi le mag- 
giori scclleratezz? in questo genere furono opera di 
principi del tutto stranieri all ’ Italia 0 fuori d? 
Italia nati . Luigi XI. cognominato , come ognun 
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sa , per la sua diffidente e tenebrosa polìtica , t per 
la sua doppierà , il r i^eno della Francia , per di- 
venir tale non avea avuto mestieri nè di libri , nè 
di educazione Italiana , tuttoché alla educazione 
Italiana ascriva il sig. Henault la corruzione del 
cuore di Catterina de ' Medici , e P abate Remy 
pretenda [ Eloge dii 1 chancelier Hòpital che la. 
corte di quella regina cP Italiani composta sia sta- 
ta quella, che abbia introdotto in Francia la dop- 
piezza di una politica mostruosa , ed i vizi delle 
nazioni degenerate insino allora, sconosciuti in quel 
regno. Ma da chi mai trasse il Segretario Fio- 
rentino principalmente i fatti , le operazioni di 
stato , le esperienze a dir così , che doveano servire 
di base alle speculazioni sue} Tutti stranieri non 
sono forse i suoi primi eroi .* Ferdinando il Catto- 
lico , Alessandro FI. e sopra tutto Cesare Borgia y 
presso del quale fu , ancor giovane , in qualità dP 
uomo della repubblica Fiorentina ? Ed è da cre- 
dere , che da quesC ultimo abbia più che da ogni 
altro tratto il veleno , massime perchè il vide nel 
più prospero corso delle sue vittorie , quantunque 
in appresso poi sia stato da lui molto ben cono- 
sciuto per un ribaldo al pari del padre , come il 
lascia vedere apertamente ne' Decennali , ed in al- 
ari luoghi delle sue opere . Dal carteggio della le- 
gazion sua al duca Valentino venuto alla luce 
alcuni anni sono chiaramente apparisce P impres- 
sion grande , che fece ndP ingegno sottile , nuovo 9 
e non premunito di questo acuto Fiorentino un 
seguito cotanto rapido di prosperità cori, arti scel- 
lerate ottenute . Scrive in una delle sue lettere alla 
repubblica Fiorentina ( Macchiavellt Op. tom. VII. 
let. 16. ) si vede in costui ( nel duca Valentino ) 
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una fortuna inaudita, un animo , ed una speran- 
za più che umana di poter conseguire ogni suo 
desiderio . Ecco il falso lume che lo abbagliò , 
e la guida ingannatrice che il trasse in errore . 
Quello che sembrerà più strano si è, che, oltre a * 
succennati diedero esempi d' infedeltà alle promes- 
se f da Machiavelli medesimo tacciata , qut' princi- 
pi stessi , che ora vengòno riguardati come gli ul- 
timi eroi di quella schietta e generosa antica ca- 
valleria , che mai non esistette se non se nel poe- 
mi romanzeschi . Per non parlar dell ’ ìmperator 
Sigismondo , Carlo Vili, re di Francia si è uno 
de ’ monarchi , che vengono per vanto di lealtà , e 
di francherà oltremodo celebrati . E pure il Se- 
gretario Fiorentino osserva , che quante volte dalla 
sua Repubblica si dette denaro ad esso Carlo Vili 
ed egli prometteva di rendere le fortezze di Pisa , 
e non mai le rendè , nella qual cosa , soggiugne r 
mostrò quel re la poca fede , e f assai avarizia 
sua . Quanto poi all ' ìmperator ( che secondo ogni 
apparenza fu Sigismondo ) promise questi , dice 
Macchiavelli , di venir a far guerra contro i ris- 
conti quando i Fiorentini gli dessero centomila 
ducati per levarsi , e centomila poi che fosse in Ita- 
lia , e pagatogli i primi denari , e poi i secondi f 
giunto che fu a Verona t se ne tornò indietro sen- 
za operare cosa alcuna ( Disc. sopra Livio lib. 
III. cap. 43. ) . Agli oggetti , che lo attorniava- 
no aggiungasi la condizione della scienza specu- 
lativa , che dominava a que tempi in fatto di po - ■ 
litica . Il Conringio il presuppone sì dotto Sco- 
lastico , che lo taccia di essersi di soverchio fon- 
dato sui libri politici di Aristotile per quanto at- 
testa il signor abate Bandini ( Collect. vet. mo- 

S 
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nim. ad hist. litter. pertin. in praef. p.xxvm. ) 

10 non credo , che il Macchiavelli abbia avuto agio 
di dar opera agli studi speculativi , e tanto meno 
alla filosofia Peripatetica ; ma quantunque egli di - 
putatore Scolastico non fosse , facil cosa è , che 
nel conversar cogli uomini versati in quella filo- 
sofia , che avean grido a ' suoi tempi gabbia appresi 
i principj di quel famoso precettor d' Alessandro 
allora tanto studiati e celebrati , che è impossibi- 
le , che una persona colta non ne venisse almen di 
rimbalzo instruita . Osserva benissimo il Boterò 
( Dell’ Uff. del card. lib. I. p. 63. ), che il princi- 
pe formato dal Macchiavelli non e altro, se non Se 

11 tiranno , che ha descritto Aristotile nella sua 
Politica corredato di alcuni esempi moderni . Edu- 
cato tra si fatti pregiudizi. , praticando corti co- 
sì detestabili , corrotto dagli studi , e da esempi 
di tal natura non è da far le meraviglie che il 
Macchiavelli cadesse negli errori contenuti nelle 
opere sue , e segnatamente nel Principe . Il fine , che 
egli avesse nello stendere quest' ultima opera , la 
piu celebre e la più perniciosa , ha fatto speculare 
non pochi . Chi vi trovò la satira de' suoi tempi , 
chi pretese aver egli avvertitamente adoperati i più 
iteri colori per ispirar odio maggiore contro la ti- 
rannide , chi vide in essa una rete tesa a Medici , 
quando avessero seguito i fraudolenti di lui con- 
sigli affine d' impadronirsi dello stato di Firenze 9 
e chi altri oggetti ed intensioni in lui presuppo- 
se , Il eh. Tiraboschi asserisce { Stor. della let. 
Ital. toni. VII. par. I. p. 465. ) che a> dir poco ri- 
mane indeciso s' ei consigli, o dissuada dal se- 
guir le vie de ’ tiranni , e che è difficile il deter- 
minare quale sia stato il di lui scopo . A me settì- 
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tra nondimeno che partendo da quanto abbiam 
sopra accennato circa alla costituzione degli stati , 
al diritto pubblico , agli studi , ed d ’ costumi di 
qud tempi men difficile riesca lo sciogliere il no- 
do ; ed io porto opinione , che suo oggetto fosse 
r additar a principi nuovi di ogni specie , e massi- 
mamente usurpatori , la maniera di arrivare e di 
stabilirsi in dominio . Di fatti il Ricci presso il 
prelodato ab. Bandini ( Praef. cit. sup. p. xxxv. ) 
dà per titolo a questo Trattato Del modo, che de- 
vono tenere li principi nuovi nello consolidarsi 
negli stati , e chi attentamente scorrerà le opere 
sue scorgerà agevolmente , che gli stessi precetti, eh ’ 
egli dà a cotesti cosi fatti principi nuovi , li con- 
siglia pure alle repubbliche , che giungono ad im- 
padronirsi di alcuno stato , e segnatamente a Fi- 
renze per dominare in Arezzo » in Pisa , in Pi- 
stola . Posta la qual cosa cesserà pure la meravi- 
glia , che il Macchiavelli , repubblicano zelante., det- 
tasse così sanguinarie massime dirette a fondare 
una tirannide . Non gli dettava per la sua pa- 
tria, se non se come dominante , e sorgevano in 
que ’ tempi torbidi tanti principati nuovi , che sem- 
brava dover essere studio de'C uomo di stato il cer- 
car modo di stabilire , e conservare un dominio tra 
quelle rivoluzioni frequenti , come si studia di Ar- 
ricchirlo , di fecondarlo , di popolarlo nella sicu- 
rezza presente . Se i tiranni , che andavano sor- 
gendo dopo le diverse vicende de parliti nelle de- 
mocratiche città di Italia, erano iniqui , e crudeli ( e 
tali erano medesimamente il più delle volte i capi 
delle repubbliche ) non è impossibile , che schietta- 
mente, in molte sue massime speculative , abomine- 
vole pur sia il Segretario Fiorentino, seri ’a chef ac- 
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eia <T uopo specular troppo sottilmente , per rin- 
tracciare un fecondo fine della reità de' suoi pre- 
cetti . Ad ogni modo i principati nuovi erano ne f 
primi anni del secolo XVI. una forma t sebben cor- 
' rotta e difettosa , pure assai comune di governo , 
ed il Macch avelli , che a tutte quante le parti del- 
la politica diede opera , quanto largamente esten- 
dere si potesse in quella età , li comprese nel suo 
sistema . Il Principe pertanto fa un solo tutto coi 
Discorsi , e starei per dire coll ' Arte della guerra , 
poichl non una volta sola manda il lettore da 
una ah ' altra opera . Che anfi vi ha un luogo che 
molto ben dimostra com' egli conoscesse la mal- 
vagità delle massime contenute nel Principe , nel 
ripeterle però di bel nuovo che fa ne' Discorsi , co- 
sa che potrebbe persuadere aver egli parlato ipote- 
ticamente , come ha fatto s. Tommaso medesimo 
secondo che osserva lo Sdoppio ( Paedia polit. p. 
3.8,3 • et alibi ), sedai soggetto troppo scabroso , e 
da' troppo cattivi esempi del suo secolo non si 
fosse lasciato assai spesso trasportare a ragionar 
precettivamente , sen^a apporvi alcun correttivo , il 
che gF intervenne non solo nel Trattato del Prin- 
cipe , ma e fi audio in parecchi Discorsi , e segnata- 
mente in quello famoso delle congiure ( Lib. III. 
cap. 6.) . Nel lib. I. adunque cap. 15. dei Discor - 
si , dopo aver egli divisati i modi tirannici che se- 
condo lui usar dee qualunque diventa principe 
massime quando i principi suoi fossero deboli , 
conchiude : sono questi modi crudelissimi, e nemi- 
ci d’ ogni vivere «non solamente Cristiano , ma 
umano , e debbeli qualunque uomo fuggire , e 
voler piuttosto vivere privato che re con tanta 
fovina degli uomini. Nondimeno colui, che no q 
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Vuole pigliare questa prima via del bene, quando 
si voglia mantenere, conviene che entri in questo 
male. Ma gli uomini pigliano certe vie di mezzo* 
che sono dannosissime, perchè non sanno essere 
nè tutti buoni , nè tutti cattivi . Nel discorso 
X . del medesimo libro parlando della vera gloria, 
biasima apertamente coloro , che potendo fondar i 
con loro perpetuo onore una repubblica , od un re- 
gno, si volgono alla tirannide , ni si avveggono , 
con questo partito , quanta fama , quanta gloria , 
sicurtà , quiete con soddisfafion d' animo e’ fug- 
ganoy ed in quanta infamia , vituperio , biasimo % 
pericolo , ed inquietudine incorrano . Ed è impos- 
sibile , ci segue a dire , che quelli che in istato 
privato vivono in una repubblica* o che per for- 
tuna , o virtù ne diventano principi, se legges- 
sero le storie , e delle memorie delle antiche 
cose facessino capitale , che non voléssero quel- 
li tali privati vivere nella loro patria piuttosto 
Scipioni, che Cesari , e quelli, che fono principi 
piuttosto Agesilai, Timoleoni, e Dioni,cheNa- 
bidi , Falari , e Dionisi . Anfi avvertì a non la- 
sciarsi ingannare dalla celebrità di Cesare , accen- 
nando , che chi vuol conoscere quello che detto ne 
avrebbono scrittori liberi , vegga quello che dicono 
di Catilina , di cui , a parer suo , tanto è più de- 
testabile Cesare t quanto è più biasimevole quello , 
che ha fatto , che quello che ha voluto fare un ma- 
le . Il Machiavelli per altro non ha sempre par- 
lato con sentimenti così fatti contro la tirannide, 
e quello che è più, quantunque la verità della Cri- 
stiana religione riconosca , ed attesti , lascia non- 
dimeno trasparir in non poche occasioni un cotal 
sospetto , che riguardasse ogni religione indijfcren - 
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temente come un me\z ° , di cui si valgono gli 
accorti uomini di stato per poter riuscire ne’ dise- 
gni loro , volgendo a speculazioni di cotal natu- 
ra i fatti medesimi delle Sacre storie , facendo un 
fascio di Ciro , Teseo , Romolo non solo col Sa- 
vonarola , ma con Mosi medesimo , subordinando 
in somma la religione alla politicay il che si è T 
errar sostanziale preso a combattere dal Boterò . 
So , che a que' tempi la corruzione pur troppo ge- 
nerale de' coflumi , i vi{i , di cui erano infetti gli 
ecclesiastici , la vita , che menavano la maggior 
parte de' gran prelati , il non essersi peranco chia- 
rite , e ben distinte le scienze sacre dalle profane , 
ed il non aversi dagli uomini immersi nelle pra- 
tiche di stato y e negli studj profani una giusta 
idea della vera pietà , che confondeano colla stu- 
pida semplicità , colla superstizione , colla ipocri- 
sia , e col fanatismo , potrebbe somministrar qual- 
che scusa in senso dì cert'uni ; ma confessar do- 
vrà nondimeno ogni persona assennata , che tutto 
questo non farà mai scomparire il reato di -Mac- 
chiavelli . La men cattiva discólpa , che addur si 
possa ( la qual per altro diventa taccia maggiore, 
e ricade in maggior biasimo di quella età ) si è 
che le opere sue non fecero in principio grande im- 
pressione t e si videro uscire per la prima volia t 
siccome osserva monsignor Fontanini ( Eloq. Ital. 
tom. I. p. io 6 , ) in Roma nel 1531. e 1532. 
dalla stessa stamperìa camerale di Antonio Biado’, 
e che inoltre non si vogliono imputar a colpa di 
uno scrittore tutte le cattive conseguenze y che de- 
dur si possono da' principi di lui. Si vuol sup- 
porre y che un filosofo non veda sempre tutto ciò, 
che direttamente ne seguirebbe dalle sue massime , 
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e che , quando insinò ad un tal segno • guidato lo 
avesse il filo del raziocinio, ben lungi di adottarle 
avrebbe forse riconosciuta V insussistenza della ba- 
se , su cui crasi fondato , motivo , per cui cave 
a consequentiariis diceva il gran Leibmfio ottima- 
mente . Egli è vero che anche in quelle corti cor- 
rotte si trovarono ben tosto N personaggi di dottri- 
na , e di probità forniti , che scopersero il veleno 
contenuto negli scritti del Segretario Fiorentino ; e 
pochi anni dopo la pubblicafion loro il cardi- 
nale Reginaldo Polo , secondo che venne avverti- 
to da un altro erudito porporato editore delle Let- 
tere di lui ( Diatriba del cardinale Angelo Maria 
Quirini premessa al tom. I. delle lettere del Po 

10 cap. 3. p. 265. ) nella Apologia de' suoi libri 
De Unitate ecclesiae alfi> bandiera contro quella 
falsa e pericolosa dottrina . Dopo il Polo vennero 
in campo molti altri , ma od il fecero incidente- 
mente , com' egli , 0 furono di picciol grido , o 
posteriormente al Boterò impugnaron la penna . Si 
levò contro del Macchiavelli acremente nel 1551. 
Ambrogio Caterino , che non ebbe gran plauso . 
Girolamo Mufio nel suo gentiluomo , Scipione Am- 
mirato in alcuno de' suoi Discorsi presero a con- 
futarlo in alcuni particolari . Innocenzo Gentilet- 
to Ugonotto nativo del Delfinato , come lo dice 

11 Zeno ( note al Fontan. Tom. I. p. 207. ) ne- 
mico della regina Caterina de’ Medici e per con- 
seguenza de’ Fiorentini , pubblicò iri Losanna nel 
1571., il suo Antimacchiavello piuttosto per rin- 
facciar a’ Cattolici la politica del Macchiavelli , 
quasiché questa fosse universal loro dottrina , che 
per verna altro fine . Nel 1583. e nel 15 89. ven- 
nero alla luce le opere precitate del Boterò De Sa- 
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piemia regia e della Ragion di stato , e dopo 
di lui confutatori del Machiavelli furono circa que * 
tempi Antonio Possevino nella sua Biblioteca pub * 
blicata in Roma nel 1553. , Pietro Ribadeneira 
in un’ opera Spagnuola stampata in Madrid nel 
15515. , e Tommaso Bofw nel suo libro De Im- 
perio virtutis , et robore bellico comparso nel 
1601.4 e nelP altra sua opera De Ruinis gentium. 
Siccome in ordine a ' tempi furono dessi posteriori 
al Bolero , così gli cedettero pure in quanto al 
merito , ed alla celebrità . Lo Sdoppio in un’ opera 
sua , che restò inedita giusta quanto asserisce il 
Zeno ( note al Fontani cit. loc. ) racconta del Pos * 
sevino , che avendo egli letto il libro del Genti- 
letto , sen^a legger punto P originale del Macchia- 
Velli , prestò intera fede al primo autore , trasse 
fuori tutto ciò che il Calvinista area riportato nel 
suo Antimacchiavello , e lo trascrisse di pianta nel- 
la sua Biblioteca . Il lavoro del Bofio è giudicato 
cosa di poco valore dal mentovato sig. abate Ban- 
dini ( pref. precit. p. xxxviii.) e quanto al Ri- 
badeneira lo stesso Bandini osserva , che questi 
appoggia ad assai deboli fondamenti la sua con- 
futatone . Ne cita egli una edizione di Magenta 
col titolo di Princeps Christianus del 1 604. tra- 
durcene sen^a dubbio dell' opera Spagnuola intito- 
lata : Tratado de la religion y virtudes que deve 
tener el Principe Christiano, para gouvernar y 
conservar sus estados contra lo que Nicolas 
Machiavelo y los politicos deste riempo en- 
senan, escrito por el P. Pedro de Ribadeneyra, e 
stampato in Madrid nel 1595. Avendo veduta en- 
còmi ata P eloquenza Tulliana , e la coltura di 
questo scrittore dall’ abate D. Giovanni Andrei 
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( Lettera sopra una pretesa cagione del corrom- 
pimento del gusto Italiano r.el secolo xvm. p. 
37. e 40.) , ebbi premura di scorrerlo nella lìn- 
gua sua originale , e dovetti in gran parte attri- 
buire ull' amor della patria cosi esagerate lodi dì 
eleganza , e di facondia ; ma non mi sarei mai dato 
a credere , che un. altro dotto Spagnuolo imputas- 
se a delitto al eh. nostro sig. abate Tiraboschi il 
non aver fatto parola di questo confutatore del 
Macchiavelli , e la politica Macchiavellica di bel 
riuovo alla intera nazione Italiana rimproverasse 
( Lampillas Saggio della letterat. Spagnuola Tom. 
IV. p. 183.) . Concedasi eziandio al sig. abate 
Lampillas di celebrar come erudito , come elegante y 
come prezioso il libro del Ribadeneira , ma y per 
quanto a me ne pare , lo Storico della letteratura 
Italiana non merita di venir ripreso per non aver 
dato luogo tra gli scrittori Italiani a questo Spa- 
gnuolo , il quale non fu nè il primo , nè il mi- 
gliore , e tanto meno il solo confutatore di Mac- 
chiavelli , mentre di altri Italiani avea fatto men- 
zione , e fra questi del Boterò di merito tanto su- 
periore al Ribadeneira , per confessione della corte 
stessa di Spagna , in cui giudicato si era di pre- 
ferirglielo per servire alla instruftonc del principe 
ereditario di quella vasta monarchia , come abbia- 
mo sopra accennato . Del rimanente , se nessuna 
delle natovi colte di Europa ha ragione di rin- 
facciar alC Italia la politica di Macchiavelli y quel- 
la che ne abbia minor diritto si è la Spagna . Ci 
vorrebbe altro , che il libro triviale , e teorico del 
buon religioso Ribadeneira > per aver di che con- 
traporre alla condotta pratica de' principali mae- 
stri del Macchiavelli tutti Spagnuoli t ed ispecie 
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del medesimo Ferdinando il Cattolico tanto lodato 
dal Lampillas , il quale fu uno de ’ modelli , eh' 
ci ritrassi nel suo più pernicioso Trattato ( Prin- 
cipe cap. ìS. e li. ). Dopo questi scrissero ezian- 
dio contro il troppo celebre Fiorentino , Claudio 
Clemente , Gio. Lorenzo Lucchesini , Gasparo Bor- 
ico , ed altri , i quali lutti superati furono da un 
sovrano del secol nostro , che ottenne celebrità in- 
audita non men per le virtù guerriere , che per van- 
to d' ingegno . Ed è per verità singoiar cosa , la 
quale appieno dimostra la diversità , che passa tra 
V età nostra , è quella del Macchiavelli , il vedere , 
che un principe , e principe guerriero , e conquistatore 
per sistema , abbia scritto un opera classica contro 
il Principe del Macchiavelli . Ma per quanto mal- 
vagi sieno i pensamenti del Segretario Fiorentino , 
infette le sue opere , e meritevoli di censura , come 
di fatti il sono , concedere però si dee , che da 
una parte lo studio posto nel fine del secolo XVI . 
negli scritti di lui da politici di lui peggiori , la 
setta de * politici , che sorse in Francia , vale a di- 
re degli indifferenti in fatto di religione , e dì altro 
canto la riforma de ’ costumi del clero Cattolico , 
le rivoluzioni , e cangiamenti di sistema di governo 
in appresso seguiti ^ il diritto pubblico d' Euro- 
pa meglio fissato , la sfera delle mire , degli inte- 
ressi degli stati rettificata , ed ampliata , il fecero 
comparire ancor più malvagio di quello , che di fat- 
ti ei sia. Non mancarono perciò di quelli, che pre- 
sero a scusarne , se non altro , V intenzione. Non 
parlo di Amelot de la Houssaye , e di Gasparo 
dì Auvergne , che alcune cose allegano in difesa.^ 
di lui nelle prefazioni alla traduzion del Princi - v 
pe . Opere più profonde , e di troppo maggior esten- 
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sione intraprese lo Sdoppio . La Paedàa politices 
stampata con tutte le approvazioni in paesi Cat- 
tolici , ed in Elmstadt colle note di Ermanno Con- 
ringio nel 1664. è diretta a difendere L' intenzione 
del Macchiavelli, tuttoché noi nomini. Il libro , 
che ho esaminalo attentamente , sebben dettato in 
latino non troppo felice , è però acuto , e dotto . 
Prende in esso lo Sdoppio a mostrare , colf esem- 
pio di Aristotile , e di s. Tommaso medesimo, es- 
sere spediente il trattar della tirannide tra le di- 
verse forme di governo, sia per prevenirne lo stabi- 
limento , sia perché men perniciosa riesca stabili- 
ta . I luoghi , dì ti reca, segnatamente di s. Tom- 
maso, contengono quanto v* abbia di più pericoloso 
nella politica del Segretario Fiorentino . Ma lo 
Sdoppio ottimamente avverte , che parlano entram- 
bi in ipotesi , e che i precetti loro non possono 
corrompere i lettori , se non sono già prima cor- 
rotti , concedendo , che allora merita biasimo il po- 
litico quando il suo discorso non è abbastanza, 
chiaro , e la lettura possa servir d' inciampo . Un 
luogo di s. Tommaso vuol essere qui recato per 
saggio del modo , con cui trattar si debbano ma- 
terie dilicate cotanto . Quest * uomo immortale adun- 
que, troppo mal conosciuto da' nostri svogliati fi- 
losofi, dopo aver divisate le arti de' tiranni, con- 
chiude: ista et sjmilia sunt tyrannica .... sunt 
mala secundum se ipsa, bona tamen ad salvatio~ 
nem tyrannidis ; non sunt facienda simpliciter 
homini , sed ei qui voluerit salvare tyrannidem, 
quae per se mala est . ( D . Thomas lect. 11. poli- 
tic.). Più singolaresi é ì alti opera condotta a fi- 
ne dallo Sdoppio , la quale però insino ad ora 
non ha veduto la luce . Sentiva lo Sdoppio me- 
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nani gran rumore , e gran trionfo da' Protestan- 
ti perche da prima fossero uscite in Roma alla 
luce le opere del Machiavelli, e perchè per qual- 
che tempo se ne fosse tollerata la lettuta . Scrisse 
pertanto per attestato del Zeno ( note al Fontan. 
Tom. I. p. 107.) nell' aprile, del 1615. stando in 
Milano uri opera intitolata Macchiavellicorum 
operae pretium , divisa in due parti , nella pri- 
ma delle quali intende provare , che la Chiesa Ro- 
mana operò prudentemente , e giustamente tanto 
colC avere in principio tollerata , e permessa la di- 
vulgazione , e la lettura del Machiavelli , come 
nell' averlo poscia condannato e registrato ni pri- 
mi indici de' libri proibiti tra gli autori di prima, 
classe . Nella seconda parte si sforza, lo Sdop- 
pio di sostenere essersi coloro sviati dal diritto , e 
dal giusto , i quali confutato aveano il Macchia- 
velli co' loro scritti. L' originale di quest' opera 
accenna il Zeno , che conservavàsi mentre egli 
scrivea presso il sign. Guglielmo Camposanpiero 
gentiluomo Padovano , e che ne esistevano copie 
in più librerie di Napoli , e di V cnezj-a , ed altro- 
ve . Questa non può esser altra | che quel? opera 
medesima , di cui ragiona il Cortringio nelle note 
alla Paedia politices t comc lasciata mss. dallo stesso 
Gasparo Sdoppio , la quale secondo il Conringio y 
portava in fronte: Macchiavellica idest apologia 
duplex, quatum priore Ecclesiae decreta de Mac- 
chiavelli libris defenduntur ; posteriore innocen- 
tia ejusdem Macchiavelli adversus Calvinistas prae- 
cipue Italici nominis hostes propugnato . Il 
Reimanno nella Storia delF Ateismo asserisce , che 
■gli scritti del Mac chiavelli furono letti durante 
• quasi un secolo senza sospetto di ateismo . Se in- 
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tender si vuole di una taccia di preciso ateista , io 
concederò al Reimanno , che nessuno esagerò in 
questo modo il reato del Macchiavelli innanzi al 
Ribadeneira , che il chiamò uomo empio , ed atei- 
sta - hombre impio y sm Dios ( al christiano y 
piadoso lector ) ; ma se parliamo dello essersi 
ravvisata la sua politica in gran parte per abbo- 
minevole , e perniciosa , abbiam veduto sopra quan- 
to prima del Ribadeneira il Cardinal Polo contro 
di essa declamasse , e di più nei primi indici del 
concilio di Trento trovasene vietata la lettura. 
Che an^i il celebre Pier Vettori in una lettera al 
Cardinal Sirleto scritta nel 1578. gli porge av- 
viso , come due nipoti del Macchiavelli aveano con 
gran diligenti lette , ed esaminate le opere del lo- 
ro carolo , e dicevano di averle molto ben purga- 
te , e levatone tutto quello , che potesse dispia- 
cere alla santa Romana Chiesa . Soggiunge poi 
il V mori , io già non le ho viste , nè posso far 
fede , che la cosa stia così ; ma stimo bene, che, 
trattone tutto quello , che potesse nuocere alla vita 
cristiana , il dade di nuovo fuora emendate , e viste 
prima , ed approvate da V. S. reverendissima, non 
potesse essere, se non di giovamento a chi si di- 
letta delle memorie antiche , perchè egli fu uomo 
di grande ingegno , e , molto pratico nelle cose 
del mondo ; e io sentiva dire in qye’ tempi , 
eh’ elle uscirono fuora , eh’ egli avea insegnato 
cavar vero flutto delle storie, e massimamente 
in que’ suoi Discorsi , che non dico così di qual- 
che altra sua fatica : ( Prose Fiorent. par. IV. voi. 
IV. p. 32. e 33. ). Questa emendazione non fu 
pubblicata giammai . 1 Discorsi per altro , opera 
meno infetta , il capo d' opera del Macchiavelli , 
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di cui dicono facesse s ) gran caso il Montesquieu f 
lodati anche dal eh. abate Tiraboschi a preferen - 
• qa delle altre opere di lui ( Stor. della lett. Ital. 

Tom. VII. par. I. p.4 64.) furono con poche cor- 
rezioni ridotti a potersi leggere senza pencolo , e 
stampati colle debite approvazioni in Venezia nel 
principio dello scorso secolo col finto nome di 
Amedeo Nicolucci , sotto il qual titolo vengono assai 
spesso citati dallo stesso Spagnuolo marchese di s. 
Crux nelle sue savie , ed erudite Riflessioni militari. 

Tutto questo ho voluto io accennare affinchè si 
comprenda , che i semi della politica Macchiavel - 
lica furono più stranieri , che Italiani , dacché mol- 
to prima un Amedeo V 111 . , ed un Lorenzo de' 
Medici avean dato a diveder qual fosse lo spirito 
della vera politica Italiana . Che fuori £ Italia 
fermentarono maggiormente le opere di lui , a segno 
che il Machiavelli era uno de ’ libri favoriti di 
Carlo V. { Heiss. Hist. de l’empire liv. HI.), ed 
Arrigo III. re di Francia si facea leggere da Ja- 
copo Corbinelli , e da Baccio del Bene assai spes - 
so il Principe , ed i Discorsi ( Davila guerre ci- 
vili lib. VI. ) : e fermentarono in guisa che peg - 
gior di lui ne divennero i discepoli . Che esagera- 
te ne furono le accuse , o di Protestanti che indi- 
rettamente ne voltano a torto . dar biasimo alla 
corte di Roma , 0 di Cattolici , il cui ztlo non 
era regolato dalla prudenza , nè illuminato dalla 
dottrina ; ed in fine che il nostro Boterò fu quello , 
che seppe confutarlo da uomo grande , scrivendo un 
opera , in cui oserei dire tutto il miglior si rin- 
viene delle speculazioni del Segretario Fiorentino , 
risecandone , e confutandone il cattivo , fondando 
■su stabil base le vere , ed utili opposte massime , 
aggiungendo non pochi mattrie dal primo non 
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trattate , portando innanzi in una parola la vasta 
difficilissima scienza di governo . I politici più ri- 
nomati contemporanei del Boterò furono Badino * 
e Lipsio . Quanto al B odino , per lasciar da par- 
te , che vien dal Boccalini riguardato ( Rag. di 
Pamas. cent. I. rag. 64. ) come il primo sosteni- 
tor del tollerantismo ( nella disamina della giusti- 
zia , della qual accusa io non intendo per altro 
di entrare ) il fatto sta che egli ne' dottissimi li- 
bri De Republica piuttosto giureconsulto pubblici- 
sta , che politico si dimostra , e fu infallantemente 
il primo ad esagerare gli effetti del clima sul mo- 
rale degli uomini . Delle opere politiche del secon- 
do , sebben collocato dal Condillac ( Cours d’étu- 
des Tom. XV. p. 109. ) tra' capiscuola della 
moderna filosofia qual nuovo Socrate , si può dir 
in generale esser vero quello , eh' ei medesimo , per 
conto di alcune parti concede ( Doct. civ. lib. V, 
in princ, ) , che suo si è l' ordine , c la tessitura , 
i sentimenti sono d' alfui , riducendosi desse a 
semplici compilazioni di luoghi degli antichi scrit- 
tori , biasimate perciò meritamente dal savio Carlo 
Broggia ( Trat. de’ Tributi cap. VI. p. ^4.) Il 
Boccalini ì il Cavriana , /’ Ammiratigli Malvez- 
zi colla turba de' comentatori di Tacito , che gli 
seguirono insino alla metà circa dello scorso seco- 
lo non ebbero , nò massime , ni sistema , ni cele- 
brità tale da poter venir in confronto col Boterò . 

Annot. XIII. p. 173. Le Relazioni uni- 
versali , principalmente ove tratta della Germa- 
nia , e della Francia , e la quinta parte inedita 
succennata ; la Relazione di V inezia , quella di Spa- 
gna , quanto vien toccando in diversi luoghi del- 
la allora nascente repubblica delle Provincie unite , 
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il Discorso dello stato della Chiesa , e le Vite da* 
capitani illustri del suo secolo , e le stesse sue 
opere ragionate appieno dimostrano in quai tempi 
abbia il Boterò scorso il mondo , quanto profitto 
avesse tratto da* suoi viaggi , come fosse egli al 
fatto del sistema politico , de' negozi , degl* interes- 
si , e delle corti dell* età sua , quanto avesse ad- 
dentro penetrato per conoscere la natura de* mali , 
che C Europa travagliavano , e per porvi riparo , 
del che tutto ne vedremo andando avanti le prove . 

Annot. XIV. p. 178.I duchi di Savoja non han^ 
no voluto mai avanzar la propria grandezza con 
detrimento de’ popoli , ma sempre hanno voluto, 
che la buona conservazione di questi precedes- 
se all’ utile della loro propria casa . Così dice uno 
scrittore straniero ( Leti dialoghi polit. par. II. 
dial. V. p. 482. ) . Frutto di una tal foggia di 
governare fu una affettuosa obbedienza , un amor 
vero , e reale ne’ sudditi verso i sovrani loro , co- 
me il Leti medesimo , ed il Tonso ( Vita Eman. 
Philib. lib. I. p. 5. ) ed il Castagnini ( Vita del 
princ. Filib. di Savoja lib. I. p. 23. ) oltre agli 
storici nazionali , e i pubblici documenti , e la 
continua esperienza ne rendono piena , e luminosa 
testimonianza . Il duca Emanuele Filiberto non 
vedoa già ne* suoi sudditi , come non pochi de* 
principi suoi contemporanei , gli istromenti del fa- 
sto , e del piacere di chi loro comanda ; ma ripa* 
lavasi del pari obbligato a procurar loro l* abbon- 
danza , la pace , la felicità , corri essi tenuti era- 
no reciprocamente alla fedeltà , ed alla, obbedien- 
ga\ e questi suoi sentimenti non li nudriva sol- 
tanto in cuore , ma , per quanto ci attesta Agosti- 
no Bucci ( Modo di conoscere gl’ influssi pest. 
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eap. 6 . fol. li.) gli andava assai spesso ripe- 
tendo - Egli dopo la riiuperafion del Piemonte , 
ben lungi di seminar discordie trai confinanti non 
ebbe altra cosa maggiormente a cuore , che di com- 
porre le differente , che tra loro insorgevano ; e gli 
ordini della milizia da lui sì saviamente istituita 
non ebbero altro scopo ^ fuorché di vegliar alla prò-* 
pria difesa , ed alla tutela di Italia . Con quanto 
calore , ed in quante maniere si adoperasse per 
far prosperare il Piemonte si ravvisa dalla bella 
Relazione, del Lippomano , e dalla vita di lui 
dal Tonso descritta , Egli fu uno de' pochi prin- 
cipi egualmente famoso per le arti pacifiche , che 
per le guerriere , di cui fece uso a seconda de' bi- 
sogni pubblici , e non seguendo gli inviti di una fama 
lusinghiera ,e di una chimerica grandetta, egualmen- 
te grande che virtuoso , egualmente riputato che 
amato . 

Annot. XV. p. 179. Il Boterò tratta degli studj 
delle sciente di stato a proposito delle cognizioni y 
che in un principe si richieggono , eh' ei savia- 
mente alla prudenza riferisce ( Rag. di st. lib. II. 
cap. II. e ili.) : ma , come ognun vederla scien- 
za del principe esser dee della medesima natura 
di quella di chi lo consiglia. A niuno adunque 
a giudicio di lui conviene sapere più cose , che 
al principe , la cui dottrina può essere di uti- 
lità a tanti suoi soggetti . Più di ogni altra rile- 
vanti j ei tiene le sciente morali , e le politiche ; 
poiché vuol notarsi , che il Boterò intende di re- 
golar le passioni colla politica , non già di sradi- 
carle dal cuor dell' uomo , disperata impresa ten- 
tata dagli Stoici antichi , quindi da Mallebran- / 
che y e da altri Stoici moderni . Seneche dalle 
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passioni , anche in quanto alla morale ripugnano ì 
si può ricavare un bene politico , non già tutto il 
beni , che si ricaverebbe dalla virtù , ma un qual- 
che bene tuttoché assai minore , od almeno per via 
di esse si può riparar ad un maggior danno , il 
che ( ove di malvagi si tratti ) si vuol mettere in 
conto di un vantaggio reale . U ambizione , C in- 
teresse y C amor medesimo spingono talvolta ad 
utili imprese tale , che non sarebbe mai stato ab- 
bastanza eroe per tentarle per solo motivo di glo- 
ria virtuosa , avendo per tal modo il supremo Reg- 
gitore ordinate le cose per assicurar l' umana fe- 
licità, che chi non fa il bene della società per 
amor dell' onesto , il faccia per proprio vantag- 
gio quando bene il conosca . Se la varietà poi del- 
le cognizioni si stima dal Boterò necessaria , vien 
però da lui biasimata la minutezz a > nel qual sa- 
vissimo precetto concorda egli col gran Fenelon 
( Telem. liv. XXII. ) , il quale asserisce , che chi 
ha un ingegno limitato alle minutezza non è pro- 
prio se non se per eseguire gli ordini altrui , e 
che perciò quelli , che lavorano di continuo , e spe- 
discono più negozi sono quelli , che meno gover- 
nano „ son nulla più di semplici operai subalterni . Il 
,, vero genio regolator di uno stato si è quello , 
„ che mentre sembra , che nulla faccia , ogni cosa 
„ fa eseguire . Un capo intero impiega quindi C 
autor nostro per divisar l' utilità della storia ( Rag. 
di st. lib. II. cap. III. ) . Dimostrata la necessità 
deh ' esperienza, e divisa questa in due specie , vale 
a dire in quella , che da noi medesimi si acqui- 
sta , ed in quella , che s' acquista per mezz° d* 
altri , osserva assai bene, la prima dover riuscire 
Pfsai ristretta , e da luoghi , e da' tempi. Passan- 
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do alV esperienza , che dagli altri si acquista , la 
divide di bel nuovo in quella , che si ritrae da' 
viventi , e quella che ci somministrano i trapassa-' 
ti . prima sebben ristretta di tempo può abbracciar 
moltissimi luoghi , perciocché gli ambasciatoti , i 
viagginoti , e chiunque per piacere , per negozi , o 
per qualunque altro accidente è stato in diverse 
contrade , e si è ritrovato in molte occorrenze può, 
a giudicio dell' autor nostro , fornire alt uomo di 
stato utilissime cognizioni . Ma il più largo cam- 
po per farvi spaziare la mente , ed il più splen- 
dido teatro per istruirla si è quello , che aprono 
i trapassali colla storia , i cui particolari van- 
taggi vien egli partitamente divisando. La poesia , 
ed i romanzi medesimi , come mi lusingo dì aver 
altrove dimostrato ( Saggio sopra l’ arte storica 
cap. VI. §. II. ) , possono produrre frutti non 
molto diversi da quelli , che si raccolgono dalla 
lettura della storia . Questo non pretermise pure 
di accennare il Boterò , che non passa sotto si- 
lenzio , come il principe Macedone ebbe per con- 
sigliera nella conquista delC Asia il principe de' 
poeti . Anche ne' romanzi non tutto è inutile . Un 
valoroso Spagnuolo si lagnava del Cervantes, per 
aver egli avvilita di troppo col suo D. Chisciotte 
la cavalleria , e messi in discredito i romanzi, che 
la nutrivano , come a un di presso il Mirabeau 
non sa perdonare al Moliere C aver messi in ridi- 
colo i gentiluomini di provincia. Se i romanzi 
infiammarono , come nota il Bolero , dell' amor 
della gloria il marchese di Pescara, fecero ( in car- 
riera molto diversa), che C abate Genovesi si dis- 
gustasse della filosofia Peripatetica , il misero in 
istato di gustar Iq, storia , passando a Curzio y men 
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da questi lontano , quindi a Svetonio , a P lutar* 
co tc. Lettura , mediante la quale conobbe il diva * 
tio , che passa tra il mondo reale , ed il chimeri- 
co ( Elogio dell’ ab. Genovesi p. 7. Napoli 

1772.)* 

Annot. XVI. p. 185. Poco avanti alla pub- 
blicazione della Ragion dì stato erano usciti alla 
luce il Methodus ad hist. cognit. del Rodino , ed 
i libri suoi de Republica , come apparisce dalla 
dedicatoria in data del mese di Decembre del 1584, 
In tali opere gittò questo dotto scrittore i fonda- 
menti del sistema brillante , e specioso , ma insusr 
sistente della , direi quasi t invincibile influenza del 
clima , riprodotto con tanto strepito dal Montes- 
quieu . Se dicessi , che al Boterò ignoti non fu- 
rono gli scritti di lui , crederei di non andar er- 
rato ; ma nel mentre , che seppe egli sfuggire C ec- 
cesso contrario di negare ogni influsso al clima , 
seppe d' altro canto trattenersi ne ' limiti , nel divi- 
sarne gli effetti reali ( Rag. di st. lib. II. cap. V. ). 
Del resto in confermazione delle dottrine di lui 
circa a questo particolare si potrtbbono addurre 
per una parte gli antichi ordini tanto civili , che 
religiosi d' Egitto , e Confucio , e Maometto , e 
Eoe , e tutti i legislatori , ed institutori di super- 
stizioni meridionali ; e per C altra i costumi de' 
popoli settentrionali descritti da Malici ( Introd. 
à l’Hist. de Danem. ), e le usanze dd Celti , di 
cui ragiona a lungo, il Pelloutier ( Hist. des Cel-? 
tes tom. I. ) t senza ommeuere quanto lasciarono, 
scritto in questo proposito Cesare , e Tacito i mi- 
gliori storici delle antiche popolazioni Germani- 
che . Le recenti relazioni delC America , delle In- 
die y e delle rimoie isole sepolte in seno alC Ocea- 
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«o verrebbono a confetmar ? assunto , ne si do- 
vrebbe passar sotto silenzio la ferocia , e la na- 
turai magnanimità degli Irochesi , ni gl' instituti , 
ed i costumi introdotti dagl ’ lncas nel Perù ; ed 
in fine si dovrà conchiude re , che nella legislazio- 
ne , e ne' costumi di un popolo il clima , e ! in- 
dole naturale influisce più, o meno, producendo 
maggiore , o minor vantaggio , o pregiudicio , a 
misura , che più saggi , ed avveduti saranno i suoi 
legislatori nell afforzare , e rinvigorire le naturali 
utili propensioni , svellere , o piegar a minor danno 
le pern iciose . 

Annot. XVII. p. 184. Celebra meritamente il 
Cartesio ( Dissert. de methodo ) la legislazione di 
Sparta, non già perché ciascuna legge particolare 
miglior fosse di quelle delle altre repubbliche , ma 
perché tutte si sostentano le une colle altre, e tut- 
te tendevano ad un medesimo fine ; e le leggi con- 
cernenti V educazione erano , non meno presso degli 
Spartani , che presso tutti gli antichi le principali . 
Ora all incontro i precetti degl institutori de co- 
stumi , e de' maestri, gli esempi, ed i discorsi de' pa- 
renti , e le pubbliche opinioni , e la pratica del 
mondo , da cui principalmente dipende di formarli 
animo tenero de' giovani, non solo non hanno lo 
scopo medesimo, ma sembra quasi, che siasi posto 
studio diligente , affinché nelle massime loro con- 
tinuamente s' oppongano . Il nostro autore, tuttoché 
della educazione minutamente non ragioni , e seb- 
ben tenesse questa materia per esaurita , in quan- 
to dirige le cure de' privati , nondimeno d' altri 
punti di governo trattando , accenna tanto che ba- 
sta in ordine alla educazione , direi così politica , 
ed in quanto esser dee oggetto del legislatore . Leg- 
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gasi quanto egli vien divisando saviamente intor- 
no alla protezione delle lettere ( Rag. di st. lib. V. 
cap. I. e II. ) e tra le altre rilevanti considerazioni , 
ben lungi di trovarvi quella massima di certi uo- 
mini di stato , i quali tengono le lettere rendere i 
sudditi più difficili a guidare , men rispettosi del- 
le leggi , e del governo , s' incontrerà V opposta 
di favorir i letterati ne’ popoli medesimamente cT 
acquisto , perciocché , avendo questi in mano gl ' in- 
gegni , e le opinioni , sono di grandissima autori- 
tà , dice il Boterò , e chi guadagna questi guada- 
gnerà agevolmente il resto . Chi pretende , che una 
cieca obbedienza abbia maggior forza a contener in 
dovere , che non V illuminata notìzia delle proprie 
obbligazioni , dee pur di necessità confessare , osser- 
va il gran Bacone (De aug. scient. lib. I.), che 
più sicuro cammini un cieco guidato per mano , 
che non quegli , che de' propri occhi si serve . Sen- 
Zaché, per un ingegno pericoloso ( i quali non man- 
can neppure nelle nazioni incolte ), ne sorgono mil- 
le institutori de' buoni costumi , encomiatori della 
virtù , promulgatoti delle utili cognizioni , padri 
della umana società ; né s'hanno a rigettar le cose 
buone a motivo degli inevitabili inconvenienti y che 
portan seco loro . U ozio , da cui le lettere libera- 
no le persone agiate , e civili non é da mettersi 
in conto di un gran bene ? Quando gli uomini 
non san che fare, fanno il mestier più sciaurato 
di tutti , che si é la guerra . Quanto perciò ri- 
putasse importante il nostro politico Piemontese l* 
estirpazione dell' ozio ben il manifesta il ricordar 
eh' ei fa con lode gli ordini antichi d’ Egitto , per 
li quali veniva [obbligato ciascuno [a dover dar 
tonto di se, e come vivesse, e donde ne avesse i{ 
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modo , e C uso degli Areopaghi di castigar seve- 
ramente coloro , che non sapevano aree nessuna 
( Rag. di st. lib. IV. cap. VII. ) : regolamenti tut- 
ti t che , sebbene s' accostino alla censura de' Ro- 
mani , ufficio ripugnante giudicato dal Montesquieu 
alla costituzione di un governo monarchico ( Esprit 
des loix liv. V. chap. xix. ) , ottimi tuttavìa riu - 
scirebbono , quando si trovasse modo di renderli 
praticabili in dominj alquanto estesi . 1 buoni co- 
stumi non sono solamente la base della prosperi- 
tà delle repubbliche , come falsamente pretende il 
Montesquieu , ma eziandio £ ogn' altra giusta for- 
ma di governo. Che tutti i cittadini sieno posses- 
sori di qualche facoltà , affinchè s ' impieghino nella 
educa^ion della prole , e s' impieghino con felice 
successo ( Rag. di st. lib. Vili. cap. IV. ) , che 
si faccia in modo con ordini indiretti , che per lo 
più i figliuoli seguitino l' arte del padre ( Rag. di 
st. lib. IV. cap. VII. , e Della Grand, delle città 
lib. II. cap. XII. ) ; che } per rendere lo spirito de' 
popoli mansueto , ed alieno da' tumulti , e dalle 
brighe , si procuri d' impiegar il grosso della na- 
zione nelC agricoltura , e nelle arti meccaniche ( Rag. 
di st. lib. V. cap. IV. ), destinando alle scienze 
que' pochi , che debbono instruire , dirigere , e co- 
mandare , e non i molti , cui toccai' ubbidire ( Rag* 
di st. lib. V. cap. V. ): queste sono le massime, che 
consiglia il Boterò a' regnanti , e che dimostrano 
quanto giustamente pensasse intorno alla pubblica 
educazione . 

Annot. XVIII. p. 1S8. A' tempi del nostro 
polìtico non s* erano peranco distinte del tutto le 
professioni di uomo di guerra , e di uomo di sta- 
to ; nè il mestier di soldato da quello di agricola 
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ton , e di artigiano . Le armi , dice il Boterò ( Vi- 
ta di Cesare fi 32.)» prive delle arti della pa- 
ce sono istromenti anzi di una ferocità bestiale, 
che di onorata prudenza, fanno dello strepito 
assai , ma in breve mancano . Oltre agli esempj 
di una simil pràtica presso C antichità da lui ce- 
lebrati ( Agilità* delle forze del Principe fol. 96.), 
e medesimamente ne ’ secoli di me^go , altri nt ave- 
va avanti agli occhj, vivi , anfi. di più domestici. 
Degli Olandesi fondatori di una repubblica , traf- 
ficanti , e guerrieri ne parla egli in più luoghi delle 
sue opere , ma rechiamone alcun altro , tratto dal- 
la storia patria di que ’ tempi . Il conte Carlo di 
Lucerna , che nel 1557. difese valorosamente Cu- 
neo contro Francesi , era stato avanti uno de' let- 
tori primarj di Ragion civile nella università di 
Padova ( Secoli della città di Cuneo di Tee filo 
Partenio p. 148 ). L’ Osasco gran cancellier di 
Savoja avea dati saggi nella sua prima età di 
militar bravura ( V. note all’ Elogio dei Chiesa). 
Regnando il duca Carlo Emanuele 1 . il suo primo se- 
gretario lasciò la vita nella guerra contro i Geno- 
vesi ( Capriata storie lib. IX** e Guichenon) ; e Gio- 
van Angelo Rtssano gentiluomo Pirurolesc di pre- 
fetto di Barcellona fu fatto colonnello di Fante- 
ria , e dopo essersi distinto in parecchie fazioni , 
prefetto di Pinerolo ( Marco Aurelio Rorengo 
memorie storiche delle eresie nelle valli di Lu- 
cerna cap. LX. p. 322. ). 1 governatori delle cit- 
tà più cospicue erano per lo più magistrati , c 
conservo lettere originali di talun di essi , da cui 
si scorge , -che sapevano pure all occorrenza par- 
lar di guerra , vantar bravura , e mostrarsi pronti 
a spargere il sangue in servigio della corona . S$ 
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ai può sperare , che si riuniscano uri altra volta 
le professioni degl’ impieghi civili , e de’ militari , 
ciò non può succedere se non se mediante una ap- 
propriata educazione. Per questa via si studiano 
di ottener P intento i Russi , ed ecco come ragio- 
nano quegli inciviliti settentrionali. „ £’ necessa- 
,, rio , che l’ educazione de ’ cadetti formi guerrie- 
,, ri, e cittadini , cioi soggetti instatiti nelle scien- 
„ militari , nella economia , e «elle leggi <iel£* 
„ patria , in 7720^0 , che un generale dopo una 
„ vittoria possa sedere in senato , e giudicar le 
„ controversie , regolar la circolazione delle entra- 
„ « </«//’ impero , dirigere , e vivificar V agricoL- 
,, /ara , e<l il commercio , eel ascir <ii £el nuovo 
„ in campagna a guidar un esercito ( Betzki Re- 
golane per T educaz. della gioventù prescritti dal- 
la imperatrice di Russia Tom. II. p. 149. della 
traduz. Frane. Amsterdam 1775.). Che se parlia- 
mo poi de ’ soldati comuni , lo<Ìa il Boterò gran- 
demente i Romani ( Rag. di st. lib. IX. cap. XI.), 
che impiegavano le vittoriose loro legioni a volger 
fiumi , nettar canali , seccar paludi eziandio , e 
piantar vigne , prevenendo anche in questo i desi- 
deri del Mirabeau ( Ami des hommes Tom. II. 
chap. VII.) . Pochi anni dopo la pubblicazione del- 
la Ragion di stato , vale a dire nel 1 607. Arrigo 
IV. per consiglio di Sullì mostrò in pratica non 
essere impossibile il recar ad effetto, anche in que- 
sto particolare , gli antichi usi de ’ Romani , di cui 
sì degno era di emular le glorie al pari del suo 
ministro ; ed il canal di Briare fu scavato con urta 
celerità , ed una perfezion maravigliosa da sei mila 
uomini di truppa , che que’ due gran personaggi , 
che erano i compagni , « starei per ditegli amici 
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de' loro soldati , impiegarono in una tal opera pa- 
triotica , ed importante ( Ephem. du citoyen 1 767. 
Tom. V. p. 141. ) . 

Annot. XIX. p. 19 1. Distingue assai bene il 
nostro politico tra la nobiltà intrinseca ,e T estrin- 
seca y chiamando estrinstea quella , che dal favor 
del principe procede , intrinseca quella , che ha rea- 
li principj in noi ( Oisc. sopra la nobil. p. 239.); 
cioè ha origine dalla propria virtù , sapere , o va- 
lore portati ad un grado eroico t lasciando tra- 
vedere con ciò C opinion sua , che altro esser non 
dovesse la nobiltà estrinseca y se non se una mani- 
festazione y e quasi direi suggello della intrinseca. 
Una sì fatta pubblica estimazione , ove si procu- 
ri da chi governa y che rettamente si giudichi del 
merito personale , ha per base le due molle maestre 
delle operazioni morali , C amor proprio primo 
mobile <T ogni persona , e V amor disinteressato 
della virtù , passione delle belle anime , e dd cuo- 
ri magnanimi , e ben formati , di cui son figlie 
amabili la gratitudine , e la beneficenza . U 
amor proprio ci muove a far caso della discen- 
denza degli uomini grandi sulla fiducia , che , chi 
ne deriva , non traligni dalle virtù degli antenati , 
al pari dell Ascanio di Virgilio 
Quem pater Aeneas , et avuncuius excitat Hector ; 
E la natura ci detta d* aver riguardo alla stirpe 
di coloro y che si sono sagrificati al pubblico bene. 
In questa guisay ben lungi di dividere la nobiltà 
dal meritOy si premia la virtù doppiamente , vale 
a dire y onorando chi ri è fregiato , e rimuneran- 
dolo eziandio ne ’ posteri suoi . Non si dee adun- 
que far caso della pratica di alcune nazioni semi- 
barbare t delle affatto barbare peggiori , e delle opi 
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nioni di alcuni begl' ingegni , che si studiano di 
soffocar le voci della natura . Osserva assai bene 
V autor dell' opera Des Dévoirs ( p. 132. ) , che 
si ripete comunemente sen^a riflessione, non esservi 
nobiltà alla China , ove tutto spira dinastie , or» 
dini , classi , ed antenati . Tra i Turchi medesi- 
mi , scrìve Porter f il quale fu Inviato dalla cor- 
te d’ Inghilterra in Costantinopoli , che i discen- 
denti di un Bassa , o di un Effendi di merito 
distinto sono riputati assai. I costumi e le 
opinioni , che hanno fondamento in natura con- 
vita regolarli , trarne vantaggio , non isvellerli , e 
pervertirli ; ed appunto per trarre la maggior uti- 
lità possibile da quella opinione di estimaffon pub- 
blica , di cui ragioniamo , bramerebbe il Boterò , 
che una specie di nobiltà anche si concedesse alle 
ultime classi de ’ cittadini , col far celebrar le im- 
prese per sino de' soldati gregarj ( Rag. di st. lib. 
IX. cap. XI. ) : instituto politico , cui dovettero in 
gran parte gli antichi stati la gronderà loro , e 
che venne pure a questi ultimi tempi proposto , c 
celebrato dal sig. D’ Alembert ( Mélang. de litee— 
rat. Sur l’Hist. ) . 

Annot. XX. p. 193 . I re di Roma , notasi 
nella Ragion di stato ( lib. IV. cap. VII. ) per 
interessar il più che poteano i loro popoli nella 
pubblica difesa , procurarono , che ognuno avesse 
beni stabili . Negli ultimi tempi della repubblica , 
ed in quelli delC impero , quando molti particola- 
ri cittadini possedevano ricche^e da re , e più che 
da re , quando molti di essi aveano diecimila , ed 
insino a ventimila schiavi , e trovavansi i popo- 
li ridotti perciò a grandissima povertà , e miseria^ 
Confortati a combattere da generali per gli altari , 
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e per le cast loro, spogliati com'erano <T ogni sostati» 
%a, replicavano giustamente , a parer del nostro politi» 
co , che dessi mentivano (Relaz. della Rep. Venez. 
cap. Della mediocrità delle facoltà private ) . Reca 
quindi il Bolero V autorità di Tacito , che insin da 
suoi tempi già esclamava nihil validum in exerciti- 
bus nisi quod externum. Donde ne nacque , com' egli 
osserva ( Relaz. cit. cap.) , che gli stranieri , ed i sud » 
diti delle provincie rimote conoscendo la debole z» 
{<z delf impero il conculcarono . V abbastanza noto 
verso di Olimpiodoro fa conoscere quali immense 
ricchezze avessero accumulate i patrizi Romani nel» 
la capitale di tanti regni , e nazioni quando la 
prima volta venne da Alarico saccheggiata . E * 
da credere , che la gente minuta ridotta alla schia • 
vitù , od alla mendicità , vedesse di buon animo 
spegnersi da que ' settentrionali conquistatori gli 
oppressori loro , annullarsi una volta il fasto , e 
disperdersi gl * invidiati tesori ammassati a costo 
dtl loro sangue , e de' loro sudori . 

Annoi. XXI. p. 194. Quantunque il nostro 
illustre politico rimanga indeciso nel determinare , se 
vi sia vantaggio , o no nel lasciar , che la nobiltà 
possegga feudi , e ne venga confrontando i van - 
faggi cogli inconvenienti ( Rag. di $t. lib. IV. cap. 
V. ) , tuttavia , non solamente non sa approvare C 
uso di Francia de' tempi suoi per rispetto alla per» 
fatuità de' governi , ma loda pure Arrigo 11 . re eC 
Inghilterra per aver fatto atterrar tutte le fortezze 
de * vassalli concesse loro dal re Stefano , e ciò af- 
fine di levar ad essi V occasione di turbar la pace 
del regno ( Rag. di st. lib. IV. cap. V. e VI. ) . 
Il diritto di reggere , e di difendere i popoli , emi » 
junttmtntt , come dicono i pubblicisti, sta nel pria» 
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cipe riposto. V uso di parti di urtatosi fatta su* 
prema autorità da questi a' suoi ufficiali si conce- 
de . V aver ufficiali ereditarj ( e tai sono i feuda- 
tari, se esercitano qualche parte della autorità so- 
vrana ) porta seco due inconvenienti notabilissimi 
primieramente , che considerano una tal parte di 
pubblica autorità piuttosto come cosa propria , che 
come concessa dal sovrano ; in secondo luogo , 
che si distribuisce a caso C esercizio di essa , co- 
sichè può venir in mano di chi non sappia usar- 
ne y o di chi ne abusi . Pretende il Segretario Fio- 
rentino ( Principe cap. IV. ) , che difficilissimo 
riuscir debba ad un conquistatore il mantenersi in 
uno stato vinto , ove situo baroni , che abbiano 
stati , e sudditi proprj , i quali non per grafia del 
sovrano , ma per antichità di sangue tengano quel 
grado . Egli stesso però considera essere impossi- 
bile il posseder con quiete interna stati così ordi- 
nati , e che per questa via C autorità del sovrano 
viene a scemarsi d’ assai . Ma v' ha di più . Tutto 
questo vantaggio nel sistema presente ef Europa si 
riduce al nulla , non avendo più i feudatarj uomi- 
ni t che debbano portar armi in servigio loro , for- 
tezze , corte , c sudditi nelle castella ad essi 
specialmente affezionati , come a ' tempi del Segre- 
tario Fiorentino . Il paragonar i feudi moderni con 
quelli di allora é pressoché il medesimo, come met- 
tere in confronto i ponti levato) , . i merli , e le 
bertesche coperte di spine, che s*' incontrano in fon- 
do ad un giardino , colle cittadelle le meglio forti i 
ficaie . Ed anche in que' tempi più vicini a' seco- 
li feudali , e nella Francia medesima , che più tar- 
di si spogliò degli antichi pregiudizi , i presidenti 
Harlai , Brisson , Jeanin , le Maestre , ne' torbidi 
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frangenti della Lega mostrarono una ^rande^a d'ani- 
mo , ed una fermerà degna de' piu bei giorni di 
Atene , e di Roma , e furono più utili alla cau- 
sa di Arrigo IV. di quello , che stato il sia la 
nobiltà feudataria , gran pane della quale contro 
di lui militava , secondando i disegni degli Spa- 
gnuoli , e della Lega . Nè serve il dire regolarsi i 
feudi posseduti da' gentiluomini colle massime de- 
stati medesimi ; poiché diversissimo è il caso 
degli uni da quello degli altri . V essere una vol- 
ta gli stati in commercio , V autorità , e la po- 
tenza alienabili , non fissata la successione furono 
cagioni , che tennero /’ Europa lungamente nel- 
la barbarie ; ma C essersi parimente dichiarata ere- 
ditaria la potenza , e L -autorità ne' privati , si è 
uno de' maggiori ostacoli , che si frappongano ed 
maggiori progressi della prosperità delle nazioni . 
E di fatti , nel direnarsi , che fecero i popoli , in 
certe contrade , come in Germania , i feudatari di- 
vennero principi , o quasi principi assoluti ; e nel 
rimanente della colta Europa poco altro restò de' 
feudi -oltre a' diplomi ampolosi , alla scienza Aral- 
dica , ed a rovinose castella . 

♦ Annot. XXII. p. 197. IL troppo celebre Savo- 
narola ( Del Gov. di Firenze Tr. I. cap. 2. e 3.) , 
per persuadere a' Fiorentini di reggersi popolar- 
mente dopo la cacciala di Pietro de' Medici , non 
propose loro tal forma di governo , come se fosse 
la migliore in se , ma come la migliore per essi . 
Lasciando stare f che anche in questo egli andò 
errato , com' è chiaro per C esperienza di più di 
due secoli , da ciò si raccoglie quanto diverso sia 
il trattar della forma più perfetta di governo in 
astratto , dallo adattarla a' diversi casi particolari 
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di dttc minati popoli . Che an^i la stessa nazióne 
in diversi tempi può venir con diverse massime 
egualmente ben governata . Il governo feudale , dei 
cui difetti si è ragionato qui sopra era forse il 
solo , che convenisse a' pcpqli Europei nella in- 
fannia loro . Parlando pertanto il nostro politico 
in astratto ( Discors. dell’ eccell. della monar- 
chia ) , dopo aver fissate le massime suddivisale, 
ad ogni forma di civil reggimento antipone il mo- 
narchico, facendo molte ingegnose , e sottili consi- 
derazioni tratte non meno dalla intima natura 
delle cose , che dai successi della antica , e mo- 
derna storia . Vero è , che nella Relazione della 
repubblica Veneziana ( cap. de’ confinanti ) sem- 
bra , eh ' egli troppo manifestamente si contradica. 
Ma il Boterò medesimo scioglie questa contradi - 
Z’ione apparente nella quinta parte mss. delle sue 
Relazioni universali ( fol. 114.), perciocché, do- 
po aver ivi replicato il Discorso , contenuto in 
quella opera sua antecedente , intorno alla deca- 
denza delC impero Turchesco , soggiunge : questo 
discorso era stato fatto da noi come altri parec- 
chi nella Relazione della repubblica Veneziana , 
ma essendo stata quella Relazione alterata . . . 
e di cose indegnissime di noi avvilita , abbiamo 
animo d’ inserire alcuni di que’ discorsi nelle ope- 
re , che noi col favor di Dio daremo di mano 
in mano alla luce . 

Annot. XXIII. p. 198. Lorenzo de ’ Medici di- 
venuto , mediante la sua savia politica , e le ne- 
' gozjazioni sue , arbitro de ’ potentati £ Italia , ot- 
tenne di aver presso di se ambasciatori di molti 
principi , e splendidissimi regali sin dal monarca 
del Cairo ( Stor. Fiorent. lib. Vili. Guicciard. lib. 
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I. ) . Lì equilibrio dì Italia fu il modello delF 
equilibrio di Europa , ed in questo concordano co- 
munemente gli scrittori , sia storici , che politici \ 
anche oltramontani . Ma la gloria di aver por- 
tato più avanti questo sistema, per via di una ne - 
gojiafione continua , ed universale , viene da essi , 
« segnatamente da' Francesi , attribuita al Cardi- 
nale di Richelieu . Il Siri , il Capriata , il Pos - 
sevi no , oltre al Guichenon, fanno però piena fede , 
che, prima del ministero di quel porporato , già C 
avesse introdotta in Europa il duca Carlo Ema- 
nuele /. , che impiegò di continuo nelle negozia- 
zioni gran numero dì illuminati , ed accorti magi- 
strati , e letterati di chiaro grido , tra' quali il no- 
stro Boterò medesimo . Lo comprova maggiormen- 
te il vanto , che si potò dare giustamente ■ quel 
nostro sovrano alla corte di Spagna d' esser vale- 
vole a far preponderare la bilancia di Europa da 
quel lato , ov * ei si fosse posto , e V aver avuto 
F ardir generoso , ed i meni di far argine il pri- 
mo, con for^e molto disuguali, alla straordinaria 
possanza di quella vastissima, t formidabile mo- 
narchia , pregio , che vien pure al Richelieu falsa- 
mente attribuito . Osserva assai bene lo scetra to 
tonfutator di Macchiavelli ( Examen du Prince 
chap. z6. ) , che se negoziato avessero a tempo op- 
portuno , e collegati si fossero tra loro i re dì Egit- 
to , di Siria , di Macedonia contro Romani , avrtb- 
bono fatto andare in fumo C ambizioso disegno di 
questi di soggiogar C universo. E se la Polonia 
Venne a questi ultimi tempi smembrata , non ha 
che ad incolparne la mancanza di relazione cogli 
altri stati di Europa , il difetto di negoziazione 
continua } la constuuzjone Gotica , e V anarchia 
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del governo , cose tutte , che provano piuttosto la 
massima , ben lungi di porger materia ad oppu- 
gnarla . Quanto diversamente non si governarono 
i Veneziani a ' tempi della lega di Cambrai ? Che 
che vengano adunque dicendo alcuni contro C uti- 
lità di cotesto ritrovato della moderna politica , 
merita il Bolero singolarissima lode per essere sta- 
to , per quanto io sappia , il primo a ragionarne 
in massima ( Relaz. della repub. Venez. cap. Del 
contrappeso delle forze dei principi ) , distinguendo 
due specie del contrappeso , com' ei lo chiama , va- 
le a dire quando ha per fine la pace di una re- 
pubblica composta di più stati differenti , come C 
Italia , la Germania , V Europa tutta , nel qual 
caso consiglia una certa eguaglianza , per la quale 
il corpo intero non abbia membri , che non sieno 
tra loro proporzionati , e in certo modo bilancia- 
ti . La seconda specie si è quando ha per ogget- 
to la sicurezza particolare di uno stato determi- 
nato , per lo quale secondo intento accenna le ne- 
goziazioni , e le alleanze fondate sopra interesse 
vivo , o di pericolo uguale , o di utilità uguale alle 
parti , le quali alleanze secondo le occorrenze , ed 
i bisogni ora stringer si debbono , ora allentarsi , 
cosickè ne risulti la sicurezza del dominio . 

Annot. XXIV. p. 200. Che il nostro illustre 
politico Piemontese desiderasse una riforma del 
codice delle leggi Romane , come quella a un di 
presso ordinata dal monarca Prussiano , che di- 
verso modo di procedere , e più spedito si prescri- 
vesse a' tribunali , che le formalità inutili si sban- 
dissero t e che altrimenti si dirigessero gli studj 
de ’ giureconsulti , chiaramente si raccoglie dall' os- 
servar y eh' ei fa la più lunga forma di ammini- 
« v 
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murar giustizia esser quando si procede secondo 
C uso comune delle leggi Romane ( Grand, delle 
Città lib. II. cap. VI. ) , dallo speziente , che sug- 
gerisce , e dagli esempi , che ne reca per allonta- 
nare i curiali dalla sedia de' giudici ( Disc. dello 
stato della Chiesa p. 189.); dal biasimar, che fa. 
la moltitudine dei dottori della età sua ( Rag. di 
st. lib. I. cap. 18. ), e dalle lodi, di cui è largo 
verso quelle nazioni, che stabilirono e que' prin- 
cipi , che progettarono di abbreviare i litigi. La 
prima scuola de' giureconsulti Italiani dopo il mil- 
le contribuì sicuramente a far cangiare aspetto all * 
Europa . Ma confessar però si dee , che gli spi- 
riti sottili , ed acuti tenevano in que' secoli cC igno- 
rammo il luogo de' grandi ingegni , nella stessa 
guisa , che il tritume minuto degli ornamenti Go- 
tici erasi nell architettura sostituito alle maestose 
forme degli ordini antichi . Inoltre , scrivendo dessi 
a modo di comeniatori , non poterono levarsi di 
terra , nè seppero liberarsi dalle soverchie forma- 
lità , pece, di cui erano tinti sin da ' tempi della 
repubblica i giureconsulti Romani . Aggiungasi , 
che ne' secoli della anarchia feudale furono fomen- 
tate così fatte formalità dalla politica de' principi 
sovrani , giusta quanto osservò il Robertson ( Ta- 
bleau de la sociét. sect.I.) per render piu dignitosi , ed 
autorevoli i tribunali loro , e fare , che a questi si 
appellasse da quelli de' baroni , motivo , per cui 
la legislazione de' tempi moderni , compilata sugli 
antichi statuti , s' aggira in massima parte intor- 
no alla solennità del procedimento . Ora essendo 
i giureconsulti Romani , e le superstiziose formoli 
loro sepolte sotto le rovine di quell’ impero , e la 
giurisdizione sovrana non avendo piu mestieri di 
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così fatti sostegni , vantaggiosa ed eseguìbile sem- 
brerebbe la riforma dal Bolero additata . 

Annot. XXV. p. 202. Il Lìppomano , nella re- 
lazione, che stese della corte di Torino a ’ tempi 
del duca Emanuele Filiberto , loda questo sovrano 
perchè aborriva dalle pene di sangue ; ed il nostro 
scrittore , che avea potuto ammirar i buoni effetti 
della clemenza di lui , senza cader nello eccesso di 
biasimar ogni uso di pena capitale ( paradosso , al 
qual deve in gran pane la sua celebrità il libro dei 
Delitti , e delle pene ), consiglia di sfuggir le fre- 
quenti carneficine , e di non congiunger C infamia 
alle pene se non se con gran riserbo ( Relaz. 
della repub. Venez. cap. de’ Tribunali ) , av- 
vertenza , che aver si dovrebbe specialmente qualor 
si tratta di pena temporaria , dopo di cui si ab- 
bia a restituir la libertà primiera al delinquente . 
Vero è , che vi sono delitti , che meritano infa- 
mia , e non meritan forse schiavitù perpetua ; ma 
vero è altresì , che sì potrebbe porre in disamina , se 
meritino realmente infamia tutti quelli , la cui 
pena nel sistema attuale è disonorante . Ed in or- 
dine a ’ colpevoli di que * delitti , i quali , se per una 
parte mentano infamia , troppo severa cosa sarebbe 
d’ altro canto il punirli con una perpetua 
schiavitù , si potrebbe trovar modo di assicu- 
rarsi delle persone loro , anche dopo cessata la 
schiavitù penale . Un lavoro pubblico , una milìzia, 
forzata , un isola , una colonia rimota possono 
essere mezzi sufficienti , onde liberar la società dal 
timore di una specie di persone , che non può cam- 
pare fuorché mediante nuove scelleraggini . 

Circa al modo poi di punir i delitti in fatto di 
religione , quanto super ior fosse il Boterò a ’ pre- 
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giudìcj del suo secolo , sì ritrae dal difender che 
fa la determinatone presasi in Francia dopo la 
battaglia di Dreux , ad insinuatone del conesta - 
bile di Alomoransi , di accordare agli Ugonotti C 
tsercifi° della religion loro in alcuni luoghi , e la 
libertà di coscienza per tutto ; aggiungendo mostrar 
V esperienza , che C eresia assai meglio si sterpa 
colla quitte della pace , che col rumor della guerra 
( I Capitani vita del Momoransi p. 13.). Ed il 
suo modo di pensare per questo conto meglio an- 
cor si raccoglie dal biasimo , che dà a Filippo 
IL re di Spagna ( Relaz. univ. par. V. mss. fol. 
65. 6ÌS.), per la risolutone di lui di abbandonar 
i Fiamminghi in preda ad un così feroce uomo , qual 
tra il duca tT Alva , e dal compianger che fa la 
sventura di que' popoli , e del re medesimo , che 
non avesse avuto luogo II andata in Fiandra del 
duca nostro Emanuele Filiberto per troncar i disor- 
dini nascenti , cosa , che si era posta , per quanto 
veniamo da lui assicurati , in consulta ; tuttoché 
non ne faccia motto il Bentivoglio ( Stor. di Fian- 
dra lib. III. ) , che parla soltanto della delibera- 
tone tenutasi » se il re medesimo dovesse recarvi- 
si in persona . Nè il Boterò disapprova intera- 
mente , che si possano in certi casi tollerare sette 
false nello stato ( Relaz. univ. par. II. Delle forze 
del regno di Francia ) , purché non abbiano ma- 
gistrati , non consiglio pubblico , non parte alcu- 
na nella amministratone , e nel governo delle cit- 
tà , recando C esempio degli Ebrei , che vivono pa- 
cificamente tra' Cristiani . 

Annot. XXVI. p. 203. Gli uomini di guerra, 
che alla bravura t ed alla sptrien^a congiunsero 
un saperi profondo della teoria dell ' arte loro 3 
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non solo fecero sempre gran caso degli scrittori ve- 
ramente dotti t tuttoché nok militari y i quali det- 
tarono opere in quella materia ^ma riguardarono 
di più la scienza della guerra , come una parte 
della politica t indispensabile per un uomo di stato. 
Il nostro illustre Piemontese merita onorato luogo y 
t distinto tra gli scrittori di guerra , non men che 
tra quelli dì governo , sia per ragion di quanto 
ne scrisse nell’ opera sua maggiore , come a mo- 
tivo di diversi suoi opuscoli militari . Per tale lo 
riconobbe lo Spinola così rinomato generale nelle 
guerre di Fiandra , perciocché non ebbe alcun ri - 
bre^o di entrar Seco lui a ragionamento in Viglia - 
dolid ( Relaz. univ. par. V. inss. fol. 89. ) intorno 
alla espugnatone di 0 stenda , mostrandogli come 
si può prendere una piata , tuttoché non le man- 
chi il soccorso , purché sempre più si restringa in 
angusto sito il nemico ; soggiungendo essersi per- 
duta Ostenda , non già perché le mancasse il soc- 
corso y ma perché non vi era più luogo per lo soc- 
corso . Ognun sa il caso , che facea Montecucco - 
li di Vegefio , che pur non condusse mai armate t 
ed il signor di Mai^eroy uno dP più. chiari scrit- 
tori di Tattica de ’ giorni nostri scrivendo agli au- 
tori del Giornale de' letterati dì Francia ( Journal 
des s^avans avril 1778. p. 706. ) così parla loro'. 
essendo sostanzialmente la guerra una scienza, i 
suoi principi generali sono di vostra ispezione 
al pari di quelli di tutte le altre . Di un medesi- 
mo sentimento col giudìcioso Spagnuolo marchese 
di s. Cruxy prende pur il Mai{crov a dimostrare 9 
cht la scienza militare é una parte di quella di 
governo , necessaria del pari al ministro , che al 
generale (Théorie de la guerre Introd. p. tXXV. ) , e 
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che per tale era considerata , e studiata dagli an- 
tichi Greci , e Romani . Così pure C intesero il 
Segretario Fiorentino , ed il Boterò ; e quest' ulti- 
mo in più special modo , poiché non ne dettò ope- 
ra separata , ma le sue speculazioni militari con- 
giunse colla sua Ragion di stato . Nè furono già 
paghi quali due nostri politici di trattar di cose 
di guerra , ma quello , eh’ è più , ottimamente ne 
scrissero , ed ogni giudice spassionato dovrà con- 
fessare , che iq essi si ritrovano tutti i più fon- 
damentali principj della tattica , e della strategica. 
Il conte Algarotti provò , per ciò che appartiene 
al Segretario Fiorentino manifestamente una tal 
cosa , e diasi una occhiata passaggiera a quanto 
scrive il Boterò in materia di guerra , e segnata- 
mente ai capi IV. e VI. del Uh. IX . , al capo 
Vili, del X. della Ragion di stato , e nell' opus- 
colo Dell* agilità delle forze del Principe , cap. 
De’ soldati , e si dovrà riconoscere aver egli pre- 
venuto il gran ' Montecuccoli , ed i più dotti , e spe- 
rimentati scrittori militari moderni , i Menti- Du- 
rand , i Mai^eroy , i Silva. Basti per prova qual- 
che lieve saggio. Sa egli molto bene, al pari de ’ 
più profondi guerrieri , annoverar i vantaggi , che 
hanno i cavalli sui fanti in campagna aperta , e 
non teme di asserire , che le vittorie di Annibaie 
contro Romani furono frutto della superiorità del- 
la sua cavalleria , conchiude ciò non per tanto , 
che questa riesce di poco uso alla somma delle co- 
se in guerra , notando , che i popoli possenti di 
cavalleria , ma privi di genti a piedi non hanno 
mai fatto acquisti <f importanza , benché abbiano 
rotto il nimico in campagna aperta ( Rag. di st. 
li]). X. cap. Vili.) . Ed in questa sua opinione ha 
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egli dal canto suo non tanto" il Montesquieu „ ma 
eziandio militari di chiarissimo grido , quai furo- 
no il Maresciallo di Monluc , il sig. di Folard , 
il principe di Anhalt , ed il marchese dì s. Crux 
(Reflex, milit. T. I.lib. III.c.lX.). Ognun vede quanto 
sia rilevante questo divisamente militare del Boterò , 
e quanto importi alC erario pubblico , ed alla po- 
polazione di un paese il non estendere oltre il bi- 
sogno il numero de' cavalli. Un luogo di lui, per 
mostrare qual valente maestro di guerra ei fosse , 
vuole ancora essere qui recato , poiché in poche pa- 
role comprende la diversa natura delle armi divi- 
sata da Montecuccoli , che pare abbia trascritto il 
Bolero ; /’ uso di esse , ed anche delle difensive a 
torto abbandonate ; e la massima , che ora da' sa- 
vi militari si tenta di ristabilire , dì venir all' urto 
per Sbaragliar il nemico . Ecco le precise sue paro- 
le . La miglior arma di un cavaliero è la lancia, 
e di un fante la picca . L’ archibugio è comune 
a questo , ed a quello j e con queste tre sorte d’ 
armi si finiscono le battaglie ; conciossiachè con 
1* archìbuggio si atterrano , con la lancia , e con 
la picca si disordinano , e si rompono le squa- 
dre . La spada , che è la più sicura d’ ogni altra 
arma di rado viene in uso . Le armi difensive 
tanto saranno migliori quanto più leggiere , e più 
spedite ( Agilità delle forze del Principe. De’ sol- 
dati fol. io 6 . ) Né é meravìglia se nelle minute^- 
medesime dell' arte tanto era instruìto il Bote- 
rò . Gli Italiani nel secolo X VI. , che che ne di- 
ca il sig. abate Lampillas ( Saggio sulla letterar, 
Spagn. par. IV. p. 383. ), furono i primi, che scri- 
vessero di milita in Europa , e quelli , che fece- 
ro cangiare il sistema di guerra. L' opporre, come 



et fa , t esito felice delle armi Spagnuole a qut* 
tempi in Italia contro ad una tale asserzione, non 
fa alcuna forza . Può giovar a dimostrar la po- 
tenza , la ricchezza , la fortuna , e la bravura ezian- 
dio della sua nazione , ma non già a provar la 
dottrina speculativa di essa in questa parte. E 
quand' anche poi il ragionamento si riducesse a 
trattar di capitani intelligenti , e non già di scrit- 
tori profondi , ed ^originali , è cosa troppo nota , 
che il jamoio Lucchese Castruccio , Cecco lo Bro- 
glia , Facino Cane , ed il Carmagnola nostri Pie- 
montesi , Alberico da Barbiano , gli Sforma , Pip- 
po degli Scolari furono gran maestri di guerra 
molto tempo avanti di D. Gonzalo di Cordova . 
Non dico nulla della architettura militare tutta 
Italiana di origine , come di cosa abbastanza ma- 
nifesta j ma quale scrittore di tattica possono mai 
vantare gli Spagnuoli anteriore al Segretario Fio- 
rentino ? La professione di milizia scientifica fu 
tale in Italia nel secolo XVI. , che dopo di averla 
arricchita di moltissimi scritti di tal genere pre- 
gevolissimi , fece sì , che verso il fine di quello si 
potè far pompa de' nuovi ritrovamenti militari, qua- 
si in più ampj teatri, nelle guerre di Fiandra , e 
di Francia , guerre , che segnano un’ epoca lumi- 
nosa nella storia della milizia . 1 Farnesi , gli Spi- 
nola , e tanti altri capitani , ed ingegneri Italiani 
in quelle storie celebratissimi misero in atto le spe- 
culazioni de' loro compatriotti . Quindi ne derivò y 
che un poeta medesimo , che fiorì a que' tempi f 
voglio dire il Tasso, potò sfoggiare , più che altro. 
• poeta abbia fatto giammai , scienza di guerra , ed 

aver luogo tra gli altri scrittori di quella età , da * 
quali si ritrae , che C Italia fu maestra nella mi - 
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li^ìa alle altre nazioni . Tale , per dirlo alla sfug- 
gita , si fu C assunto , che noi abbiam preso a so- 
stenere in un' operetta sulla scienza militare del 
Tasso pochi anni addietro pubblicata , e non già 
che H Europa merci della Gerusalemme liberata sia 
debitrice all' Italia de' nuovi sistemi di guerra , 
proposizione esagerata attribuitaci forse da qualche 
giornale , che ha tratto in errore il coltissimo sig. 
abate Bettinelli , il quale , anche in tal supposi - 
fio ne y ha voluto troppo gentilmente far caso più 
di quello , che si meriti del nostro sentimento ( Op. 
Tom. II. nota 18. all’ Entus. p. 317. ). 

Annot. XXVII. p. 204. Se la filosofia dolce , 
ed umana del nostro illustre politico Piemontese 
lo spinse a recar giusto giudizio del fine , che deb- 
bono aver le armi in un secolo ancora pieno del- 
le idee conquistatone , ed a restringerne C uso alla 
difesa de' popoli ( Agilità delle forze del Principe lib. 
I. c. Agii, della gent.), la sua perizia nella grandi! arte 
di guidare eserciti gli fece molto ben conoscere , che 
nella stessa guerra offensiva il capitano dee conten- 
tarsi di un mediocre numero di genti ( Rag. di st. 
lib. IX. cap. III. ) . Non si può maneggiare una 
troppo numerosa armata , allo stesso modo , che 
difficile riesce il muovere , e far agire una macchi- 
na troppo vasta , e complicata . Con corpi così 
fatti un principe rovina piu del proprio , mercè le 
immense spese , e le devastazioni inevitabili , cho- 
portan seco , di quello , che acquisti dello altrui ; 
ed i più potenti monarchi per questa via si ridur- 
rebbono a dominare sopra vastissimi deserti , che 
si è appunto il caso de' principi dell! Asia , e 
delf Africa . 

• Per conto delle fortezze gli scrittori tanto poli - 
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tìci , che militari , sìa antichi , che moderni lun- 
gamente , « con varietà di opinioni disputarono . 
Il Segretario Fiorentino , *7 Parata , Bodino , i/ 
marescial di Sassonia , Mirabeau , Bielfeld , i/ 
monarca confutator di Macchi avelli , con moltis- 
simi ne trattarono , g/i «ni mostrandosi loro con- 
trari y favorevoli gli altri . 7 « costituzione politica , 
c/i’ era in vigore ni tempi , in c«i i diversi autori 
fiorirono , influì assai nel giudizio , che ne reca- 
rono . Ni secoli vicini alla anarchia feudale non 
v erano ancora fortezze di primo ordine , e dipen- 
devano ajfatto da' potenti vassalli le infinite pic- 
cole rocche , c castella , cAe esistevano . r Pessimo 
era un così fatto sistema . Le armate reali non le 
curavano , « non rac temeano ; c servivano intan- 
to a turbare , non a difender gli stati , motivo for- 
se y per cui il Machiavelli si mostra ad esse piut- 
tosto avverso. Gli architetti Italiani del 1500. col 
costruirle più ampie , ed i principi colC abbattere 
in questa parte la prepotenza dd feudatarj fecero 
cambiar d' aspetto alle cose . Gabrio Serbelloni in- 
gegnere assai riputato dal nostro autore soleadire 
per attestato di lui : poca cosa , poca forza ( Rag. 
di st. lib. VI. cap. III. ) . Ad ogni modo il sistema 
del Boterò in questa parte da lui esposto teorica- 
mente nella Ragion di stato ( Lib. VI. cap. II. e 
III. ) y ed adattato praticamente ad un particolar 
dominio nel suo Discorso dello stato della Chiesa 
( p/184. e seg. ) , oltre a quanto vien dicendo in 
questo proposito nella sua Relazione della repub- 
blica Veneziana , dove accenna ( cap. delle Forze ) , 
che per opera di Prospero Colonna si ridusse la guer- 
ra dalla campagna alle mura , ed al suo Discor- 
so intorno alla forùficazionty ben dimostrano quan - 
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to savj fossero i suoi divisamenti polìtici , t quan- 
to avanti sentisse eziandio nella pratica piu par- 
ticolare , e diretta della scienza della guerra , e 
della stessa architettura militare . 

Annot. XXVIII. p. 107. Tratta il nostro au- 
tore ampiamente delle milizie straniere , e delle na- 
zionali ( Rag. di st. lib. IX. cap. II Attribuisce 
alla milizia straniera la rovina dell* Impero Ro- 
mano . Non ultima cagione dello esterminio dell . 
impero d’ Oriente fu , a parer suo , lo sconsiglia- 
to partito deli ’ imperatore Caloioanni di prender 
Turchi a suo soldo , ed encomia , se non C efet-, 
to , il fine almeno , per cui in Fr ancia , prima dal 
re Carlo VII . , e poi piu propriamente da Fran- 
cesco I. y e da Arrigo li. venne instituita per di- 
fesa di quel regno una milizia nazionale . Si vuol 
per altro avvertire , che sebben preferisca egli le 
armi nazionali alle straniere , non pària tuttavia 
della proporzione , che passar dee in uno stato tra 
il numero de’ soldati , e quello degli altri citta- 
dini , problema , che occupa non poco i politici 
de’ giorni nostri . Ma una tale omissione non se 
gli dee ascrivere a difetto ; perciocché a quél tem- 
pi non si correa rischio di commettere errore in 
questa parte . Innanzi al secolo XVI. non travi 
in quasi tutta Europa altra milizia dalla feuda- 
le , e da quella de comuni in fuori , se ne eccet- 
tuiamo le compagnie di ventura , cagioni di tanti 
mali segnatamente intorno al secolo XIV . , ed al- 
cune bande di Svizzeri , che cominciarono ad as- 
soldarsi verso il fine del susseguente . La profes- 
sione di soldato non formava pertanto una pro- 
fessione distinta , ed unica di una singoiar classe 
di persone , nè ognuno , che ad un bisogno im- 
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pugnava le armi dal sovrano dlrettamtnte dipcn - 
dia , attesoché ( per non parlar de' capi delle sue - 
cennate compagnie di ventura ) verso alla metà, 
del secolo Xfl. i feudatari fortificavano ancora- 
le castella loro , ed ottenevano talvolìa permissio- 
ne di armar genti per propria difesa . Ma appun- 
to circa que' tempi si prese il partito cT instituir 
milizie nazionali da' savj principi , e specialmente 
. dal duca Emanuele Filiberto , vale a dire corpi 
di soldati , che apprendessero il maneggio delle 
armi , C esercizio , le evoluzioni , si radunassero a 
certi determinati tempi , ma non lasciassero frat- 
tanto di occuparsi ntlC agricoltura , od in altre 
arti , e mestieri ( Tonsus de vita Em. Philib. lib. 

III. p. 1 65. ) , poiché la sola professione di uo- 
mo di guerra non può dare una vera , reale > ed 
utile occupazione in tempo di pace , né a ' gentil- 
uomini t né alle persone comuni , ed alla gente 
minuta , che compongono una tal classe , Di fat- 
ti uno de' capi de' trenta sei mila fanti , che ip questo 
modo trattenea il mentovato nostro duca Emanuele 
Filiberto era il conte Federigo Asinari di Carne - 
rano , colto scrittore di rime volgari , ed esperto 
negoziatore , uomo in una parola di guerra , di 
lettere , e di maneggio . Eranvi anche allora sol- 
dati y come si cominciarono a chiamare , di ordi- 
nanza , ma le forze principali consistevano nella 
milizia y le ordinanze non erano che accessorie . 
Gran caso facevasi , che il duca Carlo Emanuele 
1. tenesse un presidio ordinario di quattrocento 
soldati nel castello di Niz{a , riputato allora la - 
prima fortezz a » *d il propugnacolo d' Italia { Bot.- 
ftelaz. del contad. di Nizza p. 106. ) ; e questo 
stesso principe verso il fine del regno suo , durante 
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il quale , guerreggiò pressoché di continuo * chiama 
tuttora in una sua lettera al governatore del Mon- 
dovì , che tengo presso di me , la milizia ordinaria 
principale istromento della difesa , e della con- 
servazione degli stati . In questo modo potò dire 
il medesimo sovrano , che uvea tanti soldati quan- 
ti erano gli uomini ; e posto questo sistema giu- 
stamente lodato dal Boterò ( Agilità delle forze 
del princ. fol. 96. ) , in un cogl instituti de ' Ro- 
mani , la cui milizia da Romolo insino al finire 
della repubblica per sei o sette secoli , pendente i 
quali soggiogarono il mondo , era a un di presso di 
questa fatta , riusciva del tutto inutile il cercare t 
(come si studiano di fare i politici de' giorni no- 
stri ) di fissar una regola , onde proporzionare il 
numero delle truppe alla popolazione di uno stato. 
Nò il Bolero era già o adulatore delle cose presen- 
ti , o ingiusto estimator di quelle succedute in ad- 
dietro . Che anfi altrove rimprovera il poco corag- 
gio de' suoi contemporanei , e dopo aver celebrate 
le imprese di mare degli antichi : e de' Pisani , de' 
Genovesi , de' V enefiani ne' tempi posteriori , sog- 
giugne : la bassezza de’ pensieri ,* che passa ora 
per gli animi fa riputar difficili molte cose facili 
( Bot. Agii, delle forze del principe p. 99 .).Del 
rimanente ben fu osservato dal eh. si Denina , 
che il tempo , che passò tra La meta del secolo 
XVI. , ed il declinar del susseguente fu per av- 
ventura per C Italia il più felice , che mai corres- 
se . Si godeva per anco della superiorità nelle arti , 
nel commercio , nelle ntgofiafioni politiche sopra 
le altre nazioni , come ne' secoli anteriori , sen^a 
doverne soffrire le gare , i tumulti , e le frequenti 
disgustose vicende ( Ri voi. d’ lui. Tom. III. p. 
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165. e 353. > . Ora ciò posto , i cosa degna di 
particolar consideratone , che quest' epoca coinci- 
de col tempo , in cui fu in vigore il sistema sud- 
divisalo delle milite . Lo straordinario armamen- 
to , non che £ Italia , ma di tutta Europa , non 
cominciò se non se dopo il 1672. , come a tutti 
i noto, per l' ambitone del re di Francia Lodovi- 
co XIV. , e per soverchio timore , o per riputa- 
tone soverchia della politica Francese ( Ami des 
hom. Tom. III. chap. IV. ) . Si cangiò allora si- 
stema , le milite diventarono accessorie di principa- 
li , che erano , e le ordinante formarono il nerbo 
principale dtlle forze . 

Annot. XXIX. p. 21 1. Due fini aver possono 
le forze di mare ; difesa , e protezione del commer- 
cio ; potenza militare , ed ampliatone dello stato è 
Gran caso fa il Boterò del primo oggetto , celebra 
la divina providenza per aver apprestato facilità al 
trasporto delle derrate colla vastità del mare , com- 
menda que ' principi , che la navigazione animaro- 
no , e consiglia ad ogni stato di cercare sfogo al 
mare , e di procurar di aver porti sicuri , e capaci 
( Bot. Grand. delle città lib. I. cap. X. ) . Ma 
per ciò , che riguarda la marineria militare a due 
semplicissimi precetti si riduce la scienza di lui , vale a 
dire , che le forze marittime non aggiungono ner- 
vo alle terrestri , ma danno loro agilità col faci- 
litare il trasporto sì de' viveri , che delle genti , e 
col dar modo di travagliar il nemico in più luo- 
ghi alla sprovvista ; e che la potenza navale degli 
Stati dee essere proporzionata alla forza , ed al do- 
minio di terra , nella qual massima ei concorda 
appieno col sensato Mirabeau ( Ami des hom. T. 
IlL cap. IV. ) ; conchiudendo peraltro , che, quan- 
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tunque ad uno stato possente in terra troppo faci l 
tosa sia il diventar formidabile in mare , non po- 
trà nondimeno mai chiamarsi principe di gran po- 
tere quegli , che alle for^e terrestri non congiunga 
attualmente le marittime ( Rag. di st. lib. X. cap. 
VII. ) . E sebbene Bacone si opponga a queste 
considerazioni , più del dovere celebrando la poten- 
za navale ( De aug. scient. lib. Vili. cap. III. §. 
C). ), si può affermare esser in questo particolare 
caduto in errore quel? uomo grande . La battaglia 
di Lepanto , chi ei reca in comprova della opinion 
sua , ben lungi di imbrigliar il Turco , come pre- 
tende egli , che abbia fatto , ognun sa , che non 
partorì pressoché alcun buon effetto ; e la potenza 
navale della patria sua , da lui magnificata ebbe 
sempre per base la marineria mercantile '. Se assai 
sovente divenne guerriera , sarebbe in vero deside- 
rabile , non men per vantaggio di quell' isola , ckf* 
della intera umanità , che , paga di proteggere , ed 
ajutare i traffici , lasciasse una volta di aspirare 
a gloria militare t ed a conquiste. , 

Annot. XXX. p. ili. Anche prescindendo dalla 
parte morale negar non si può , che il Boterò sia più 
sistematico , e più dotto del Macchiavelli , e se non 
arrivò forse alla sottigliezza del di lui ingegno , 
il vinse anche per una certa maturità di consiglio , 
e per lode di prudenza , doti cC uso molto mag- ' 
giort nelle cose di stato , di quello , che il sieno 
f acutezza » « la- vivacità . L’ aver trattato materie 
di pubblica economia , di cui il Segretario Fioren- 
tino non tocca punto nò poco , e C aver ragiona- 
to assai meglio di lui del sistema delle fortezze 
tanto nella parte politica , che nella militare , ma- 
teria j in cui l' Algarotti medesimo è costretto a 
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confessare non aver il Macchìavelli prodotti nuo- 
vi lumi , formano una gloria ben l 'singolare del 
nostro illustre Piemontese . Vero è, che ben piccol 
vanto esser dovrebbe il suo , se dovessimo dar ret- 
ta al giudicio y che recano del saper del Macchia- 
velli non solo il P. Lucchesini , ma lo stesso ba- 
rone di Bielfeldy che ne parla con tale dispre^Oy 
come se si trattasse del più confuso , e pedantesco 
scrittore , che siasi impacciato giammai di scrive- 
re di cose appartenenti a governo. Il dovuto elo- 
gio y che fa deir ingegno del Segretario Fiorenti 
no ( lasciandone sempre in • disparte la morale ) il 
eh. abate Tiraboschi ( Stor. della letter. Ital. tom. 
VII. par. I. p. 464 .) , ed il titolo d' uomo grande 
datogli da Montesquieu sono di troppo maggior 
peso di quello , che il sia C opinione di quel meto- 
dico , ma superficiale scrittor Tedesco ( Inst. politiq. 

•Jom. II. chap. I. §. 2. ) , il quale , o non ne lesse 9 
o non ne intese le opere , anche il sensato Carlo 
Sroggia rifUtte ottimamente , ehe se dagli scritti 
del Segretario Fiorentino si tolgano i velenosi in- 
segnamenti y co’ quali gran male ha causato agli 
stati y che se ne sono serviti , si troverà , che tut- 
to il rimanente b salutifero , e degno parto d' un 
ingegno avveduto del pari , che sperimentato ( B rog- 
gia prefaz. al Trat. de’ Tributi ) . Per con- 
to poi della scienza militare di lui ( ove non si 
parli della fortificatone ) poti dir giustamente chi 
ne ristampò le opere ultimamente in Londra ( Pre- 
faz. alla ediz. del Macchiav. in 4. del 1771. p. 
XXV. ) y che prevenne egli il meglio , che da’ Fran- 
tesi siasi scritto a questi tempi intorno ad un tal 
soggetto . Anche il march, di s. Crux il viene 9 
come ho accennalo sopra , tratto tratto citando con 
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Lode sotto, il nome di Amedeo Nicco lucci . Gite se 
il buon Matteo Bandello non sa perdonare a mes- 
ser Niccolò di averlo tenuto a bada al sole più di 
due ore sotto Milano , in un col signor Giovanni 
de * Medici , per disporre in ordinanza , secondo i suoi 
pensamenti da lui nel suo libro delC Arte della 
guerra diffusamente esposti , tre mila fanti y sen^a. 
potervi alt ultimo riuscire , quando al? incontro 
il Medici col suon del tamburo ordinò presto in va- 
rie guise quelle genti ( Nov. parte I. nov. 40. de- 
dica ) , ciò non ridonda in biasimo veruno dell' 
esperto Fiorentino , come sembra , che voglia infe- 
rire il nostro Bandello delle cose di guerra affatto 
ignorante . Alla novità del tentativo , ed alle in- 
solite evoluzioni , alle quali non erano peranco 
quelle bande addestrale , e non già a difetto di chi 
le avea immaginate , attribuir si vuole , il non esser 
potuto riuscirgli di ordinarle a norma delle sue 
idee . V' ha di più . La memoria di questo fatto , 
che ci ha trasmesso il Bandello dà maggior peso 
a quanto asserisce /’ Algarotti ( Let. milit. let. II. 
p. 10. ) , che il Medici abbia secondo i suggeri- 
menti del Mxcchiavelli instituito la legione Tosca- 
na , vale a dire , quella virtuosa fanteria tanto 
lodata dal Segni ( Storie Iib. I. ) , che militò in ap- 
presso col nome di bande nere , e da cui trasse il 
modello delle legioni sue il gran re Francesco I. 
giusto estimatore degli ingegni Italiani . 

Annot. XXXI. p. a 17 . Nella vita di Cesare 
( Cap. Del modo di negoz. p. 16. ) , dice il no- 
stro illustre Piemontese , che non vi era cosa , 
della quale più spesso ragionasse nelle opere sue , 
come della necessità di accrescere la popolazione , 
Le massimi di lui. contenute nella Ragion di stato 
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fanno piena fede , com* egli abbia saputo, tanto 
tempo innanzi, prevenire quanto in questa parte 
divisarono Mirabeau , e Franklin , i due scrittori 
moderni della Francia , e deW Inghilterra , che ab- 
biano più profondamente su tal materia speculato.' 
Singoiar tosa si ì in vero , eh' egli non solo con- 
cordi col Mirabeau nella massima , che la popo- 
lazione a misura della sussistenza si accresca , ma 
che le stesse ragioni , e gli stessi fondamentali 
esempi ne rechi in comprova , e ne deduca le me- 
desime conseguente . Si confronti quanto scrive il 
Boterò ( Rag. di stato lib. Vili. cap. IV. ) con 
ciò , che dice Mirabeau ( Ami des hom. Tom. I. 
chap. II. ) » e Sl scorgerà per prova , che persino 
nel paragone de' parti più numerosi delle lupe a 
confronto di quelli delle pecore , senta che per 
questo più si diffonda la specie de' lupi , il Bole- 
ro , con non piccola sua gloria prevenne C inge- 
gnoso , ed amabil marchese di Mirabeau , ed il 
Mirabeau ( che certamente non ave a notizia di qui- 
tto nostro Piemontese scrittore) con non picciol 
suo vanto s' incontrò co' pensamenti del Boterò . 
Che se partendo da un tale presupposto V econo- 
mista Francese scioglie le difficoltà mosse contro 
il celibato ecclesiastico da non pochi politici irre- 
ligiosi col dir , che le possessioni de' regolari sono, 
per P ordinario le meglio coltivate , ed essi ( se pur 
vivono secondo gl' instituti loro ) men consumano 
delle altre classi di cittadini , cosichb accrescono 
fa sussistenza d’ una na[ione ; il Piemontese, pre- 
vedendo due secoli innanzi l« obbiezioni , che lo 
scrii tor Francese avea sotto degli occhi , reca in 
comprova dì ciò quanto soleva dire Isabella regi- 
na di Castiglìa t che affiochì la Spagna abbon- 
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dasse d' ogni cosa conveniva , chi tutta si dessi 
a ' monaci Benedettini , ripiego , chi al certo non, 
cadrebbe in pensiero a ' politici de' giorni nostri . 
Il Genovesi si meraviglia , che non siasi mai fon- 
dato un ordine religioso agricoltore , come ne fu* 
rono de' guerrieri , de' letterarj ec. ( Diceosina lib. 
I. c. VII. § io). Era però massima degli antichis- 
simi anacoreti dover un monaco vivere del proprio 
lavoro , non dover riuscire d? aggravio alla socie- 
tà , ed i Benedettini appunto furono ne' loro pri- 
mi tempi un ordine del tutto agricoltore . Scortan- 
ti la Storia ecclesiastica del Fleury , le Memorie 
del Tillemont , e si troverà ad ogni passo la pro- 
va dì questo spirito de' primi romiti ; e per conto 
de' Benedettini basti per tutti il Mabillon , il qua- 
le delP obbligo parlando , che corre ad un mona- 
co di esercitarsi nelle opere manuali , soggiunge , 
che sebben la ciccherà de' monasterj dispensar li 
possa dal corporal lavoro , in quanto ha questo 
per fine il particolar loro sostentamento , indispen 
sabile ciò non per tanto rimane questo esercizio di 
penitenza per la maggior parte de' monaci, per non 
torpir nell' ofio , ed utile a' poveri , a finché ne 
ricevano soccorso , ed ajuto ( Mabil. Annal. Bene- 
die. lib. V. ad an. 543. p. 118. ). Ma i corpi 
tratto tratto vogliono essere ricondotti a ' loro pri- 
mi fondamentali instìtuti . Si sono disfatti i Be- 
nedettini pressoché del tutto , e nessuno ne ha pre- 
so il luogo , Gli Umiliati lodati dal Boterò ptr 
aver introdotto P arte della lana in Firenze , ed 
altrove ( Disc. dello st. della Chiesa p. 181. ), po- 
tevano pure riguardarsi per un ordine manifattore , 
di cui non vi ha più traccia in alcun ' altra so- 
cietà religiosa . Partendo da questo medesimo prìn- 



àpio, che la assistenza sia la misura della po- 
polazione, spiega il Bolero quel fenomeno , che il 
mondo , tuttoché da un uomo solo , e da una sola 
donna sia giunto al grado di popolazione , eh * 
veggi fimo, tuttavia , non si venga dessa sempre pile 
accrescendo ; e che le città , ed i regni , che da 
pochi abitatori ebbero origine , non procedano più 
avanti popolandosi all' infinito ( Rag. di st. lib. 
Vili. cap. IV., «.Grand, deile città lib. III. cap. 
II. ) . Scioglie parimenti i sofisma allegati in favor 
della poligamia riguardata da certuni qual mezzo 
di estendere la popolazione , e sebbene , col mag- 
gior numero delle femmine , che nascono , abbia , 
chi volle giustificar ogni più strano instituto , vale 
q dire il Montesquieu , preteso di dimostrarne ( al- 
meno in ceni climi) la ragionevolezza , ciò non di - 
strugge le considerazioni del nostro politico . Di 
fatti , oltre al potersi muover questione intorno al— 
la es attizzo di queste enumerazioni , a cui si è 
proceduto in Asia , enumerazioni difficili riputate 
da' nostri aritmetici-politici Europei , il dotto Buf- 
fon dà motivo di credere , che la poligamia mede- 
sima possa essere cagione di quella disparità nel 
numero tra ' due sessi , da cui si desume la ragion 
di sostenerla ( Buffon Hist. nat. Tom. III. chap. 
IV.). Osserva in fine , che i privilegi , come quegli 
accordati da' Romani alle persone congiunte in 
matrimonio , e le pene imposte contro il celibato 
non hanno forza di aumentar la popolazione 
di là dei mezzj , che il legislatore si i studiato , 
ed è giunto a fornire ad una nazione per la sua 
sussistenza , accordandosi in questa considerazio- 
ne con quel genio sublime Americano , che la pru- 
denza fiù illuminata , « P attività ite ’ più gravi 



affari politici , congiunge alle piu profónde fpectt- 
Iasioni sulla natura ( Franklin Osserv. sull* accre- 
scim. del genere umano ec. num. 15'.). Che anqf 
riflette il Boterò , che le leggi di Costantino , e 
di Teodosio , colle quali si annulla- ono le pene 
del celibato promulgate da Augusto , contro le qua- 
li leggi con tanta veemenza da ceri! uni si è decla- 
mato a questi ultimi tempi , non ebbero già per 
unico fine l' uniformarsi allo spirito della religioni 
Cristiana , ma eziandio il veder , che i succennati 
provvedimenti di Augusto riuscivano in pratica 
inutili del tutto ( Rag. di st. lib. Vili. cap. IV.). 
In fatti Tacito ( Annal. III. cap. 15. n. t.) as- 
serisce chiaramente , che insino dai tempi di Tibe- 
rio crasi trattato di rivocar la legge Papia Pop- 
pea y come inutile per C oggetto propostosi £ invi- 
tar allo stato conjugale , e come perniciosa per al- 
tri rispetti. Quando la natura la prima di tutte 
le leggi non può far sentir le sue voci , è inutile 
quella del legislatore. Conviene rimontar alP ori- 
gine del male , curare , e ristabilire i principali or- 
gani del corpo politico , e non contentarsi di rime- 
dj estrinseci pattativi . Il procurar di toglier via 
il lusso , e r eccessiva sproporzione dille facoltà , 
e di introdurre il buon costume , e C amor della 
fatica , e della frugalità sono in senso del Bote- 
rò y e di Franklin i veri ordini t le vere leggi ge- 
nerative . La gola , e le pompe fanno, a giudicio 
del nostro politico ( Disc. dello stato della Chie- 
sa p. 1 c) 1 . ) , che quelli , che Sarebbono colla fa- 
tica loro capaci a pascere dieci persone appena 
suppliscano ad uno , ed affaticandosi in cose so- 
-verchie , e vane tralascino le necessarie , ed Uti- 
li; e manca la popolazione a parer suo * se i berti 
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prima divisi, e compartiti tra molti, vengono in 
mano di pochi ( Disc . predi, p. 192. in fine ). 

Annot. XXXII. p. 219. Celebra il Bolero le 
provide cure di diversi principi Italiani suoi con- 
temporanei dirette a migliorare i loro stali con 
opere pubbliche ( Rag. di st. lib Vili. cap. II. ) , 
ad accrescere , e soccorrere C agricoltura , fecondar 
i terreni , introdur nuove specie di coltivazione , e 
nuovi prodotti , far quello in somma che richiede 
la mano del Principe. Quanto alle spese indis- 
pensabili per si fatti pubblici oggetti , dopo aver 
accennato , che diminuir si possono in gran par- 
te coiV impiegarvi gli schiavi , i vagabondi , e 
senza, partito , reca, C esempio della China , con- 
trada ottimamente regolata , coni ti dice , dove 
non è permesso il mendicare (Rag. di st.loc.cit. 1 . IV. 
cap. VII.). « quello de ’ Romani , che in lavori co- 
sì fatti impiegavano i soldati \ e riflette alC ulti- 
mo , che , qualunque sia la somma dell * oro da im - 
piegarvisi , resta nel paese , ed a lungo andare per 
via dei dafi , e delle gabelle ritorna al fisco. Es- 
clama altrove ( Disc. sopra lo st. della Chiesa p. 
17 9.), che nessuna ragion vuole , che un merca- 
tante spenda largamente per fare qualche acquisto , 
ed un principe lasci di migliorare il suo stato 
per non ispendere j e che , stbbtn difficili sieno 
queste cose , sono però molto più riuscitili- di quel- 
lo , che altri pensa , se cosi facilmente si intra- 
prendessero le cose utili alla posterità come quel- 
le , di cui si spera di poter raccoglier i frutti di 
propria mano . Parlando poi dell' essicamento del- 
la palude Pontina , tra i diversi spedienti , che toc- 
ca per supplir alla spesa , non teme di suggerire, 
che si addossasse a qualche ordine, facoltoso } qual* 
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si era quello di S. Benedetto ( Disc. precit. ibid.), 
cosa , che molto ben dimostra quanto spregiudica- 
to ei fosse , come sapesse andar al punto sen^a tra- 
vagliarsi più che tanto intorno alle minute^e , 
nell* indagar chi da quella opera potesse trar van- 
taggio . Conoscea egli assai bene , che i ricchi do- 
veano portar i carichi dello stato in sollievo de' 
men facoltosi , e che a prò del pubblico impiegar 
si doveano le ricchezze soverchie . Le elemosine , che 
con buonissima intintone si fanno da certi ordi- 
ni regolari opulenti , con quanto maggior vantag- 
gio convertir non si potrebbono in usi così fatti f 
Consiglia pure di non permettere , che s' impieghi 
inutilmente il terreno , e biasima per questo capò 
( Rag. di st. lib. Vili. cap. II. ) , l ’ error degl' In- 
glesi de' tempi suoi , d' impiegare in parchi gran 
parte de' terreni , errore , da cui in appresso ben 
seppe correggersi quella savia nazione. Ni sola- 
mente giunse egli a prevenire gli acuti , e profon- 
di ingegni Inglesi nelle operazioni politiche ed eco- 
nomiche , ma eziandio nelle fisiche loro più recen- 
ti scoperte , che P agricoltura , e l' economia pub- 
blica in alcun modo riguardano . Osserva il Bo- 
terò , che P insalubrità dell' aria vicino a Roma 
procede dall' essere il paese quasi fatto a onde t 
cosiche V aria rinserrata a guisa eP acqua morta 
si corrompe ( Disc. sopra lo st. della Chiesa p. 
180. 181. ) . Propone pertanto di far traversare 
quel tratto di paese dal Teverone , il che miglio- 
rerebbe y com' ei soggiugne , P aria per la freschez- 
za , che l' acqua corrente partorisce , e per la mu- 
tazione dtlP aria stessa , che la medesima cagiona . 
Senzachìy segue egli a dire , la comodità delle ac- 
que inviterebbe le persone a fabbricare , ed a pian - 
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torvi giardini , pomarj , boschetti , il che tutto gio- 
verebbe , coni’ ti conchiude , a render l' aria salu- 
tìfera . Ora non è egli forse vero , che i vegeta- 
bili , ed i grandi adunamenti d’ acqua , 1 laghi f 
i fiumi sono i mc{{i y di cui , a norma de ’ pensa- 
menti , e delle s petunie del dotto fisico Inglese 
Priestley , « 5 «rve /a natura per ripurgar C atmo- 
sfera , ed assorbire la parte infetta delC aria , cor- 
rotta dalla respirafion degli animali , o dalla pu- 
trefatene ? E non dovremo noi dire , che gli uo- 
mini grandi hanno quasi una inspiratone secre- 
ta y mediante la quale scoprono le verità recondiiey 
sent aver d'uopo di passare per una lunga serie , e dif- 
ficile di osservatoniy di esperienze , e di speculatomi 
Annot. XXXIII. p. 221. Gli economisti , che 
formarono una setta in Francia a questi anni pas- 
sati y secondo l’ usato stile di quella natone , aven- 
do con troppo calore abbracciato il partito di lo- 
dare C agricoltura , ' si dimostrarono troppo ingiusti 
contro 1 ’ industria , chiamando sterile tutto ciò , 
che non è coltura de’ terreni . Per coltivare il ter- 
reno ci vuole peraltro ferro , e per conseguente 
mttallurgica , ci voglìon fabbri , Itgnajuoli , ma- 
niscalchi y ed altri artefici . Per far C uso anche 
il più. ristretto , che imaginar si possa de' prodot- 
ti della terra é indispensabile , che vi sia chi mac- 
cini le biade , chi tessa lane y e tele , chi accon- 
ci cuoi . Oltre a ciò il contadino vuol essere in - 
strutto y difeso , regolato in paccy ed in guerra : 
dunque governo , educatori , ministri della religio- 
ne » magistrati , officiali politici , e militari . Tutù 
questi concorrono al pari delC agricoltore , seb- 
bene indirettamente , al prodotto della terra y 
dacché in favore delC agricoltore medesimo si 
adoperano , Assai bene perciò C autor delC Eie- 
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gìo di Colbert chiamò sorgenti della 
e delle rie che , non già la sola ai 

eziandio i mestieri , le arti , le manifatture , il 
commercio , e le instrufioni di un saggio governo. 
■Che diremo poi della caccia , e della pesca ? Uno 
scrittor recente ( Les dévoirs p. } 8 . Milan 1780.) 
pretende , che la moltiplicazione sia il distintivo 
della agricoltura ; ma un si fatto caratteristico è 
metafisico del tutto . Qualor si rende utile alla vi- 
ta umana una cosa , la quale avanti giovar non 
le potea in modo nessuno , quai sono i volatili , 
mentre fendon t aria , od i pesci in fondo del ma- 
re , ancorché colf arte quella tal cosa non si mol- 
tiplichi , ma si occupi soltanto, C arte nondimeno , 
dappoiché accresce la sussistenza , é egualmente 
arte prima , ed arte nutrice ; sen{aché ( qualora con 
sottigliezze risolver si dovesse questa materia ) si 
consideri , che C agricolura medesima , ove diritta- 
mente si riguardi , non moltiplica , ed altro non fa 
Se non se accostare i principi dispersi della vege- 
tazione , né li crea già dal nulla , non essendo tal 
facoltà a veruna delle arti umane concessa . La 
diversità , che passa tra C agricoltore , ed il pe- 
scatore , e cacciatore si é , che le fatiche del pri- 
mo tendono a rendere , utili col tempo al sosten- 
tamento della vita quelli elmenù naturali , i qua- 
li da per loro scompagnati , e divisi , come sono , 
giovar non le potrebbono , sebbene alla portata d* 
ognuno ; all' incontro quelle del cacciatore , e del 
pescatore sono dirette ad impadronirsi di una pre- 
da , che tosto servir può alla sussistenza umana , 
ma che non si può conseguire così sicuramente , 
come si ottengono i frutti dal terreno ; ed in quan- 
to all' effetto di accrescere la massa totale della 
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sussistenza non vi ha diversità alcuna . Il mani- 
fattore poi in certa guisa si può paragonare aW 
agricoltore , poiché riproduce sotto diversa forma 
le materie prime . Il trafficante , vale a dire quegli 
che trasporta i prodotti della natura , e deli in- 
dustria , al pescator s' assomiglia , poiché avvicina- 
li ad un tratto al consumatore , serica far loro 
cangiar forma . Perciò ottimamente il profondo Smith 
chiamò (An inquiry in to thè nature and causes 
of thè wealth of nations ) t agricoltura industria 
delle campagne , le manifatture , ed il commercio 
industria delle città , le quali meritano amendtu 
di essere imparzialmente , ed egualmente favorite . 
Tanto questo ho stimato di dover premettere per 
mostrar quanto saviamente il Bolero ( Rag. di st. 
lib. Vili. cap. III. ) , quantunque lodator dell' agri- 
coltura , tncomj pure f industria , ed additi i me{- 
fi di farla fiorire , e /’ una , e V altra quasi come 
una cosa sola consideri . Si vuol notare peraltro , 
che non consiglia già egli di toglier le mani dal C 
agricoltura per impiegarle nelle manifatture , ma ben- 
sì di accrescere la classe degli artefici col levar via. 
C 0^10 , e la mendicità ( Rag. di st. lib. IV. cap. 
VII. ) . Moltiplicandosi questi promuovono l' agri- 
coltura indirettamente , come lo provano i coltiva- 
tissimi contorni delle città , in cui grandi mani- 
fatture fioriscano . Molto più gente vive sulle la- 
ne lavorate , che sulle rozze ( per recare un esem- 
pio colle precise sue parole ) , onde segue la ric- 
chezza , e la grandezza del sovrano , perchè la 
moltitudine della gente è quella , che rende fer- 
tile il terreno, e che conia mano, e con l’arte 
dà mille forme alla materia naturale . Lib. Vili* 
cap. HI. i v.. ~ ./a " 1 
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Annot. XXXIV. p. 113. Alcuni anche dotti 
scrittori parlano del commercio in modo , che paté 
sieno persuasi non esistervtne eP altra specie fuor- 
chi di lusso , ingannati dalla comune pratica de* 
mercatanti segnatamente di certe nazioni. Eppure 
il commercio più ricco , più stabile , più necessa- 
rio si è quello di grani , di vettovaglie , metalli 0 
legnami , cuoj , lane , canape y tele , e lavori in- 
finiti di ferro , di cui , a giudizio del nostro po- 
litico, abbisogna P uomo del pari , che del nutri- 
mento ( Rag. di st. lib. Vili. cap. III. ) . Vtg - 
gufi la declamatone contro il commercio dell' elo- 
quente autor Francese dei Dialoghi di Focione , 
che con questa sola distinzione cade del tutto a 
terra . Nel Discorso coronato a Marsiglia nel 1 777. 
sul quesito : quale sia stata in tutte le età l’ in- 
fluenza del commercio sopra lo spirito , ed il co- 
stume de’ popoli , si pretende di dimostrare , che 
gli stati non conservano la loro virtù primiera, se 
non se finché rimangono isolati ; quasiché un di- 
verso dominio basti a far cangiar di natura , e 
render pernicioso un utile commercio ristretto alle 
cose necessarie ; e come se le divisioni accidenta- 
li degli stati dovessero rompere i vincoli naturali 
delle nazioni . Se il settentrione abbisogna del sa- 
le , della seta , degli olj , de' vini , e de' fruiti del 
mezzogiorno ; abbisognano vicendevolmente le con- 
trade meridionali de' metalli , de* legnami , del ca- 
nape , e di altri prodotti delle più fredde regioni , 
Si allega P esempio della China priva, come si 
pretende, di commercio esterno . Ma per lasciar da 
parte , che qualche traffico , e dalla Moscovia per 
terra , e da altre nazioni per mare, si fa pure con 
quelP impero > rifletter si vuole esserne unta c tale 



C estensione , che f interno del paese somministrar 
può molto bene i prodotti di climi diversi . V au- 
tor brillante dei Dialoghi Francesi sopra il com- 
mercio de' grani ( p. lai. ediz. del 1770. ) non 
distingue pure tra le manifatture di lusso , e quel- 
le di necessità , e dì comodo , assai trita , ed ob - 
via distinzione accennata dal Boterò due secoli 
sono ( Rag- di st. lib. Vili. cap. III. ) . Quanto 
queste ultime favoriscono C agricoltura , ed il bene 
universale dello stato , tanto sono perniciose le 
prime. Se Colbcrt promosse in Francia il commer- 
cio di lusso , Sull! avea poco innanzi favorito quel- 
lo delle derrate , e de prodotti più necessari . L* 
uno preparò sicuramente i bei giorni della Francia ; 
deir altro non saprei se affermar si possa , che 
ne abbia tratto tutto il vantaggio possibile . Il ce- 
lebre abate di S. Reai facea gran caso del denaro 
immenso , che da ogni parte di Europa entrava 
nel regno per le cose di lusso , che se ne estrae- 
vano ( Le véritable état de la France en 1691. 
mss. presso vi sig. cav. di S. Reai intendente di 
Moriana ) ; e Bolingbroke attesta , che le mode 9 
le galanterie , e le stravaganze del lusso Francese 
costavano , in ttmpo dell ' amministrazione di Col - 
bert t ottocentomila lire sterline per anno alla sola 
Inghilterra , ed alle altre nazioni in proporzione 
( Let. on thè study of hist. voi. i. p. 164.); 
ma converrebbe esaminare , se non si sarebbe potu- 
to ritrarre altrettanto , 0 forse maggior vantaggio 
con minor corruzion de' costumi della nazione da 
un commercio fondato principalmente sulle derra- 
te t e sulle manifatture utili , e necessarie . Ad ogni 
m odo ognun sa quello , che avvenne alle finanze 
di Francia alla morti del re Luigi XIV. . Il Bo -5 
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uro , che il commercio riguarda , come il vincolo 
comune di tutta l* umana società ( Della grand, 
delle città lib. I. cap. X. ) , che il lusso rimira , 
come la rovina delle nazioni , che celebra i Vene- 
Z iani y perchè alla mercanzia reale attendevano 
( Rag. di st. lib. I. cap. XV. ) y che. osserva là cor- 
rere i oroy ove più abbondano le cose necessarie 
alla vita comune ( Rag. di st. lib. VII. cap. IV.) 
dimostra chiaramente qual sia V essenza , quale l' 
importanza , quale la specie di commercio da fa- 
vorirsi a preferenza . E se si oppone per una par- 
te a quegli spiriti soverchiamente riscaldati , ed 
eroici , a dir così , che danno mala voce ad ogni 
specie dì traffico, discorda parimente da quegli al- 
tri più comuni , ed in pratica più ascoltati , che 
nel commercio ravvisano un modo di fare una 
guerra nascosta alle nazioni , con cui si traffica , 
che a nulV altro tendono colle loro speculazioni , 
se non se a far preponderare dal canto loro la 
bilancia del commercio , e che parlano de' più gran- 
di interessi delle nazioni , del pubblico buon co- 
stume y e delle virtù più generose colle stesse mire 
vili y e ristrette y come se si trattasse di negozi di 
banco . Il nostro illustre politico è persuaso , 
che il bene di ciascheduno , anche in questa parte , 
si medesima col bene di tutti , e prevenne i voti 
dello spregiudicato , ed acuto David Hume , che 
non solo in qualità di uomo , ma eziandio di 
buon Inglese , augura un florido commercio alla 
Germania , alla Spagna , all * Italia e per fino 
alla stessa Francia , corri ti si spiega ( Essai of 
thè jealousy of trade ) . Pensa poi il Bolero do- 
ver fornire alimento al commercio , oltre all' agri- 
coltura eziandio le manifatture , e tra % mezzi per 



farle fiorire , e per introdurle , e stabilirle in uno 
Stato , notar si vuol quello di vietar l' estrazione 
delle materie .rozze , onde obbligar i popoli a la- 
vorarle , spediente celebralo da Bielfdd , Genovesi , 
Beausobre , e da quella setta dì scrittori , che Col- 
bertistì in Francia addìmandansi agli anzidetti eco- 
nomisti contraria ; ove peraltro > degno di par ti- 
tolar considerazione il riguardo , che , a parer 
del nostro politico > aver si dee nel far uso di un 
tal ripiego , che si è di assicurarsi ( prima del di- 
vieto ) che non manchino braccia per lavorarle ; - 
aggiungendo , che la proibizione di estrarre lane 
roz{t dall' Inghilterra , e dalla Spagna , promulga- 
tasi a ’ tempi di luì , non si potè osservare , per- 
ché abbondando quelle contrade di gran copia di 
tane finissime , non vi erano tanti artefici , che le 
potessero tutte lavorare ( Rag. di st. lib. Vili. cap. 
III. ) . Ma , preparati i materiali , procacciar 
si dee di porli in moto , nel che consiste ! essen- 
za del traffico , che altro non è sostanzialmente , 
se non se il trasporto delle manifatture , e de' pro-^ 
dotti t che utili sono , o desiderati , dal luogo , in 
cui nascono , o si lavorano , a quello in cui si consu- 
mano . Poiché il dir come si fa comunemente , che 
il commercio è il cambio del superfluo col neces- 
sario » non è definir F essenza di esso , ma addi- 
tarne la causa impulsiva , E questo trasporto , 
questa circolazione , o movimento , che siasi , è 
quello , che il Boterò eolie comunicazioni , e cogli 
altri spedienti dal Mirabeau tanto tempo dopo ce- 
lebrati ( Ami des hom. Tom. III. chap. III. ), in- 
tende , il più che sia fattibile , di promuovere , e di 
accelerare ( Bot. Grand, delle città lib, I. cap. X., 
e hb. H. cap. IX. ) . 
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• Annot. XXXV. p. 115. V autore confutato 
dall’ illustre nostro Piemontese nel principio del se-* 
tondo libro delle storie sue Fiorentine due vantag- 
gi ravvisa nelle colonie degli antichi , primiera- 
mente , che , mediante di esse, gli uomini nelle prò» 
vincie ben distribuiti si mantenevano ; in secondo 
luogo , che i paesi mal sani diventavano sani pet 
via di una moltitudine di persone , che gli occu- 
pava ad un tratto . Negar non si può , che giu- 
ste , e sode sieno queste considerazioni ; ma egli 
non si estende piti in là . Il suo confutatore alC 
incontro tratta di tal materia diffusamente, divisan- 
do le varie specie delle colonie , e le condizioni , 
che aver debbono ( Rag. di st. lib. VI. cap. IV. 9 
lib. Vili. cap. V. , £ Grand, delle città lib. II. 
cap. III. ) . Dicendo il Boterò , che colle colonie 
sgravar si dee la soverchia popolazione , ed acqui- 
star palmo a palmo il terreno , mostra , eh' era. 
del pari avverso alle troppo vaste, città , che alle 
troppo rimoti colonie . Alcuni trovano nelle gran 
città de' gran vantaggi politici ; lo splendor , td 
il nome della nazione piu brillante , e glorioso , 
le arti , le scienze , il commercio piti invigoriti , 
un fermento maggiore , un incitamento a tentar co- 
se grandi , un ajuio per recarle ad effètto . Le cit- 
tà delC antica Grecia peraltro , mediocri , ma fre- 
quenti erano miniera inesausta di popoli, colte , 
eleganti , ben ordinate , abitate da uomini valoro- 
si , ma non feroci , \nstruiti , ma non pedanti 9 1 
umani , ma non effeminati . Una vita robusta r 
td attiva , gran parte della quale passavasi in 
aperta campagna , le adunanze della nazione ai 
sagrificj , a ’ giuochi , ed i frequenti viaggi , dava- 
no loro il modo di ammirar lo spettacolo delf 
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universo . 1 Viaggi » e le Crociate , e non gii. le 
gran capitali furono quelli , che ridestarono il ge-i 
nio addormentato in Europa . Tutte le nazioni non 
concentrate , e raccolte in troppo vaste città sono 
più viaggiatrici ; e quanto più facilmente non si 
viaggiava da ogni specie di persone a' tempi della, 
cavalleria , de' pellegrinaggi , e de' trobadori ? \ 

Per conto poi delle troppo lontane colonie , e 
segnatamente di quelle degli Spagnuoli , e de' Por- 
toghesi, concorda pienamente il Bolero col Mira - 
beau , e col Genovesi nel riprovarle . Vero e , che 
il dotto autore del Trattato della circolazione 
( par. IV. p. 198. Amsterdam 1771. ), taccia di 
chimerici i timori , che gli stabilimenti degli Eu- 
ropei in America render si potessero indipendenti. 
Prescindendo dalle colonie Spagnuole , asserisce , che 
le colonie Inglesi non sarebbono mai state in caso 
di contrarre alleante pregiudicievoli alla patria , 
sia a motivo della connessione degl' interessi loro 
con quelli della gran Bretagna , sia per cagion 
della gelosia tra le medesime colonie regnante , che. 
render dovea , a parer di lui , quasi impossibile C 
union loro . Si vuol però confessare , che quelle na- 
zioni Europee , le quali trovarono il modo di co- 
mandar cosi da lungi non furono inventrici di 
troppo felice ritrovato , poiché rovinarono in un 
co' proprj qut paesi , in cut trasportaron colonie , 

C per ciò , che riguarda le colonie Inglesi , il giro 
téli pochi anni ha pienamente dimostrato , se mag- 
gior fondamento avessero le profezie , a dir così , 
del nostro politico Piemontese di due secoli sono x 
o C osservazione recente del moderno autor succen- 
nato . Veggafi il saggio sopra le colonie del pro- 
fondo Inglese Smith tratto ultimamente dalla sua. 




ì 


grand* opera precitata di pubblica economia , e si 
conoscerà come il fatto abbia giustificata la sodez- 
za delle speculazioni del grande abate di s. Mi- 
chel della Chiusa . 

Annot. XXXVI. p. 229. Il nostro politico trat- 
ta non solamente de ’ tributi , che per necessità 
degli stati impor si debbono da chi gover- 
na , ma eziandio delle volontarie contribuzioni de * 
popoli , che a ’ tempi suoi non erano peranco an- 
date del tutto fuori ed uso . Svolge paratamente la 
natura de ’ tributi , vien mostrando le condizioni , 
chf aver debbono , il modo di raccoglierli , P uso , 
che far se ne vuole ( Rag. di st. lib. I. cap. XIV. , 
€ lib. VII. cap. IV. ) . Tra le entrate de ’ sovrani non 
fa gran caso de terreni da essi posseduti, se non 
se in quanto possono servire a dar norma per C 
agricoltura . I carichi personali non sono, a parer 
suo , i più a proposito^, nel che concorda col sen- 
sato David Hume ( Essai of Taxes ) . Non es- 
sendo le ricchezze in possessioni di terreni , le sole 
ricchezze di una nazione, è d' avviso il Boterò, che 
gli altri capitali eziandio gravar si debbano per 
via dei dazi , e delle gabelle . Consiglia però di 
non gravar i mobili dì uso , e se si dovesse pure 
in caso di necessità estrema , levar sopra questi 
una imposta , commenda la pratica ricordata con 
lode anche dal Bìelfeld,e dal Bynkersoek (lib. II. 
cap. 22. de Jure pub. ) di alcune città di Ger- 
mania , di rimettersi alla coscienza » ed al giura- 
mento de ’ particolari per ischivar C odiosità della 
riscossione ( Rag. di st. lib. VII. cap. IV. ) , pra- 
tica , che forma un elogio ben distinto della in- 
tegrità , e della candidezza della nazion Germa- 
nica . 5 ’ accorda parimente col precitato celebre 
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fiume ( Essai of money ) , nel dire , che i tri- 
buti in natura lasciar si debbono alle nazioni per - 
anco roijc , e senza commercio , consigliando di ri- 
durre ad entrate vive, m contanti ogni pro- 
vento , che spettar possa al sovrano . V energico , 
t vivace Linguet ( Ann. Politiq. Tom. VI. n. 4$. 
p. 457. e seg. ) riproduce come men gravoso il 
sistema della decima rigorosa in natura immagi- 
nato dal Vauban ; ma tali sono gl’ ingombri , le 
spese , e gli inconvenienti di una tal foggia di ri- 
scuotere i carichi , che egli medesimo in appresso , 
trasportato dalla natura della cosa, propone , che 
il governo appalti alle amministrazioni delle città , 
e de ’ comuni V esazione di così fatta gravezza , il 
che rientra nel sistema di far pagar i pubblici ca- 
richi in contanti , e distrugge senza , che se ne av- 
veda , tutta la macchina del suo progetto . Ab- 
bondino le derrate , sia libero , e protetto il com- 
mercio , ed i popoli preferiranno sempre di pagar 
i carichi in denari piuttosto , che in natura . Lo 
stesso profondo ffbatc Galiani , che reputa buona 
cosa V esigere f ‘tributi in natura ( per ciò , che ap- 
partiene però alle derrate solamente , che il sovrano ha 
necessità di comperare ) non per altro fne tal co- 
sa consiglia , se non se per ovviar alC inconve- 
niente , che il suddito , il qual pagar dee , come 
possessore della derrata , il tributo , non si ritro- 
vi col denaro necessario per farlo * ( Della Moneta 
p. 184.),' ma h da riflettersi , che, purché i termi- 
ni de’ pagamenti de’ tributi sieno posteriori alla in- 
cetta , che fa il principe di quel determinato ge- 
nere f il venditor di esso al principe medesimo non 
può mai ritrovarsi , alla scadenza del pagamento 
4 el tributo, sènza il danaro ricavato dalla sua Yen- 
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dita , se pure in altri usi non lo ha impiegato • 
Intanto la circolazione è più rapida , più libero 
rimane il trafico , minori diventano le spese di 
esazione , e v' ha minor rischio di dar motivo ad 
aggravj , ed a vessazioni , che sempre cadono 
maggiormente sui meno agiati . La maggior forza 
de' principi de secoli passati , di cui tocca il suc- 
cennato abate Galiani, piuttosto che dal riscuoter- 
si i tributi in natura , proveniva in gran parte dal? 
esser quelli senza lusso , senza corti dispendiose % 
pressoché senza milizia stipendiata , e principal- 
mente dalle volontarie contribuzioni de * popoli all* 
occorrenza de' pubblici bisogni , delle quali a lungo 
ragiona il Bolero . Quelli erano i secoli della ge- 
nerosità , e delC onore . V età nostra si è quella 
de calcoli , e della cupidigia . Dice chiaramente 
V illustre nostro Piemontese ( Relaz. della repub. 
Venez. cap. Delle Ricchezze ) , che non si dee 
Stimar meno anzi più ricco il principe , che ha i 
sudditi facoltosi , che colui , che ha pieno V era- 
rio ; nè meno , anzi più potente Lodovico XII. re . 
di Francia , che non passava un millione e mezzo 
d' entrata , che Francesco I. che arrivò a tre mil - 
lioni y e che Arrigo li . , che al doppio , o Arri- 
go III. , che a dieci millioni aggiunse . 1 Paesi 
, Bassi , segue egli a dire , per non essere molto cad- 
uchi di gravezze y e perciò comodi , e ricchi con- 
tribuirono alC Imperator Carlo V . , ed al re Cat- 
tolico in nove anni , oltre a ventitré millioni di 
scudi volontariamente , le frontiere munite , e pre- 
sidiate y ed il campo fornito di artiglieria , e di 
apparato militare , e in così copioii soccorsi y 
che al loro principe davano , non era meno mera- 
vigliosa la grandézz a delle contribuzioni t quanto 



la pronuba degli animi. 1 dinari si raccolgono 
per aver opere , e durate . Quando si possono ot- 
tener queste in tributo volontariamente a che cercar 
denari è Ecco la ragion , per cui il Boterò chia- 
mò sìa i tributi , come le volontarie contribuzioni 
con una sola voce forze , che i popoli erano tenu- 
ti a somministrar al sovrano . Egli è vero , che le 
contribuzioni in derrate , e sopra lutto le opere 
èsser debbono spontanee per quanto jia possibile ; 

V esigerle , ed impor le per legge , non solo pana 
seco gC inconvenienti toccati dal Boterò , ove trat- 
ta di ridurre in contanti ogni ramo di entrata 
al Principe appartenente ; ma suppone inoltre , che 

V uomo nón abbia proprietà veruna , lo avvicina 
allo stato di schiavitù , ed è molto peggìor parti- 
to , che il porre una graverà pecuniaria . Era 
questo uno di’ massimi inconvenienti del governo 
feudale , perciò abolito od in parte , o del tutto 
presso le colte nazioni . Basti a gloria del Bolero 
in questa pane il dire , che sui suoi princìpj am- 
piamente spiegati , ed esposti è interamente fonda- 
to il dotto , e profondo trattato dì Carlo Broggia 
De’ Tributi , opera , che sebbene poco elegante 
( troppo gran delitto presso certuni ), b senza pa- 
ragone assai più d' uso per un uomo di stato , 
di tanti altri libri brillanti di publica economia 
usciti in appresso alla luce oltramonti . Questo 
sperimentato autore non solo mette il Bolero so- 
pra il Lipsio , ma lo antepone a ’ più gran nomi 
dell ’ antichità per ciò , che s ’ aspetta a pubblica 
economia ( De" Tributi cap. VI. p. 5 8.); su lui 
si fonda principalmente nel biasimar che fa il met- 
ter tasse sui mobili di uso ( De’ Tributi cap, IV. 
p. 31. e seg. ) y td alle massime di lui appoggia il 
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sistema suo dì distribuire i carichi pubblici in mo* 
do , che cadano del pari sulle mercanzie per via 
delle gabelle , che sugli stabili per mt^o del ca- 
tasto ( De’ Tributi cap. VII. p. 69. ) , confutando 
preventivamente i sogni degli economisti Francesi 
in questo particolare , e facendo del resto portare .«■ 
il maggior peso dei da{i piuttosto dai forestieri ,, 
che dai nazionali ( De’Trib. cap. IX. p. 120.). 
'ColC autorità del Boterò conferma pure C opinion 
sua di esentare da ogni graverà il personale , re- 
cando quella considerazione importantissima del 
nostro politico , che , posto un carico cadente di- 
rettamente sulle persone , riesce ognora al ricco , ed 
al potente di sgravarsi in gran parte del peso fa- 
cendolo portare dal povero e dal debole , ma non 
così viceversa (Rag. di st. lib. VII. cap. IV. Del- 
le entrate presso il Broggia De’ Tributi cap. VII. 
p. 8 2.). Quanto poi allo speditoti di ammassar 
con parte dei denari mediante i tributi raccolti , 
un tesoro per li bisogni dello stato gran caso non 
ne fa il Boterò ( Rag. di st. lib. VII. cap. X. ) , 
an{i h pienamente <T accordo col Genovesi ntW 
enumerarne i pregiudicj . Stbben sia d' avviso esser 
buona cosa , cht il principe abbia alcuna somma 
di denaro in pronto per le urgente , vorrebbe nien- 
tedimeno , che gratuitamente le imprestasse colPesem - 
pio di Costantino , che usava dire esser molto mi- 
glior cosa , che le pubbliche ricchezze- girassero per 
le mani de ’ privati piuttosto , che rimaner nella 
cassa del sovrano , ed il Broggia precitato reca il 
luogo del nostro autore pienamente approvandolo 
( Tratt. delle Monete cap. XXXII. p. 418. ).Di 
contrario avviso e Mirabeau , -e persuade a racco- 
glier un tesoro pubblico per li bisogni della guir* 
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ra ; ma riflette ottimamente a questo proposito il 
dotto , e sperimentato autore del Trattato del cre- 
dito , e della circolazione sopra allegato , che un 
tesoro corriipondente alla sola spesa di due anni 
di guerra recherebbe maggior danno ad uno stato , 
di quello , che esser possa il pregiudicio , che si 
pensa di evitare ; e ciò appunto a motivo della 
circolazione impedita , e delle profusioni , che or- 
dinariamente ttngon dietro al risparmio ( Traité 
de la circulation et du crédit p. 1 70. ) . 

Annot. XXXVII. p. 2,34. Si confronti ciò 
che lasciò scritto il nostro politico Piemontese in- 
torno alla stabilità , ed alla decadenza degli stati 
( Rag. di st. lib. I. cap. IV. , e lib. II. cap.XVII.) 
don quanto su questo particolare accenna il Biel- 
feld ( Inst. politiq. Tom. II. chap. XV.), e si ve- 
drà tosto , che il Boterò seppe sin da' tempi suoi 
scegliere il meglio delle considerazioni fatte dal po- 
litico Tedesco tanti anni dopo ; ma quello , che 
è degno maggiormente di osservazione , si è, che 
profondamente speculando sulla naturà delle cose y 
potò egli il primo riconoscerei interno stato di de- 
bolezz a ài una delle due più vaste , e formidabili mo- 
narchie d' allora , vale a dire dell impero Ottoma- 
no 9 e primo presagire la prossima decadenza dell 
altra , cioè della Spagna . Molte ragioni dopo il 
successo sanno allegare gli scrittori dì cose di sta- 
to t ma se sono giuste , e vere non potranno esser 
diverse da quelle , a cui il Boterò ascrive la deca- 
denza dell impero Turchesco , ragioni da luì am- 
piamente esposte nella bellissima sua Relazione 
della repubblica Veneziana ( cap. De’ Confi- 
nanti ); e convien dire , chi ei medesimo dì questo 
syo discorso facesse non picciol caso , poiché. <s- 
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tendo stata alterata , tome se nè lagna , la Rela- 
tion mentovata , l' inserì di bel nuovo in quella 
parte delle Relazioni sue universali , che rimase 
inedita ( par. V. fol. no. eseg. ). Sembra per- 
altro y che il Boterò si contradica altrove , magni- 
ficando esso pure la potenza del Turco ( Ragion 
di stato Lib. X. cap. uitim. ) ; ma se dirit- 
tamente si risguarda a quanto ivi viene il Boterò 
dicendo t apparirà esser quella bensì una oratoria 
esortazione a' principi dtlla Cristianità , onde, piut- 
tosto di guerreggiar tra loro , si rivolgessero verso 
quel comun nimico , ma non già una politica di- 
scussione . Inoltre dal tempo , in cui venne detta- 
ta la Ragion di stato , cioè avanti al 15%. in- 
aino all' anno 1605. ( prima del quale non uscì 
certamente alla luce la Relazione della repubblica 
Veneziana) può essere' stato il Boterò meglio in- 
formato , ed aver saggiamente cangiato d' avvi- 
so. Venendo alla Spagna nella Ragion di statosi 
trovano minutamente spiegati i motivi ,'pcr li qua- 
li , non ostante la apparente grandezza , quel va- 
stissimo regno volgeva a decadimento ( Rag. di st. 
lib. VII. cap. XII. ) . Vero è , che le emigrazioni t 
e le guerre , e conquiste , di cui diffusamente ra- 
giona il nostro politico , non sono di gran pregiu- 
dizio ad una finzione , qualora questa è organiz- 
zata in modo , ed ha vigor sufficiente da riempiere 
col tempo il vacuo cagionato dagli accidenti sud- 
divisati . Il danno almeno non ne sarebbe che tem- 
porario a norma de' pensamenti di Franklin , e 
del Bolero medesimo . Ma che dir si dovrebbe t 
e qual presagio si vorrebbe formare di una nazio- 
ne , che cacciasse gli agricoltori , e gli artefici , e 
si riducesse , come fu il caso degli Spagnuoli * 



nazione fosse stata capace di prendere il luogo 
de' Mori ; ma inveterato tra il malore , ed il Bo- 
lero avea notato molti anni avanti ( Rag. di st. 
lib. VII. cap. XII. ) essere già mancata l' agricol- 
tura , perchè la nazione essendo inclinata alt eser- 
cizio delle armi, ed al sussiego , seguiva la mi- 
lizia , da cui ricavava utile , ed onore , ed abor- 
riva la coltura de’ terreni . Che an^i soggiugne , 
che r esercizio delle arti manuali veniva a tal se- 
gno dagli Spagnuoli trascurato , che non v’ era 
di que' ‘ tempi contrada più sfornita di manifat- 
ture , e d' industria , onde le lane , le sue , e gli 
altri naturali prodotti andavano in gran parte fuor 
del paese , e que ’ pochi , che vi restavano erano 
lavorati dagl' Italiani , come in alcuni luoghi col- 
tivati venivano e campi , e vigne da’ Francesi . E* 
noto qual plauso abbia meritamente incontrato il 
Mirabeau ( Ami des hom. Tom. II. chap. I.) 
per aver saputo scoprire i veri motivi della deca- 
denza della Spagna . Or che dir dovremo del no- 
stro politico , che non additò già dopo il fatto le 
ragioni , per cui dovesse seguire -, ma, che avanti 
al successo, seppe profetizzarlo' , a dir così , ed ac- 
cennar le cagioni , per cui seguir dovea , come di 
fatti seguì ? 

Annot. XXXVIII. p. 137.. Avendo il Bolero 
praticato sì lungamente nella corte di Roma in 
tempi , in cui non s' erano schiariti peranco , e ri- 
chiamati alC antica purità i principi fondamenta- 
li del diritto pubblico ecclesiastico oppressi da tan- 
ti secoli di barbarie , non dee farsi meraviglia , se 
egli non è in questa parte abbastanza sicuro mae- 
stro . V arti critica era parimente allora peranco 
ingombra da tante umbre * che te gli vuol perdo* 
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nate , se talvolta sembra credulo soverchiamente ì, 
Ciò non pertanto il destinar , chi ti fa ad usi pub - 
blici , e di universal vantaggio le soprabbondanti 
ricche degli ecclesiastici , le guerre di religione 
biasimate , la tolleranza civile da lui con certe leg- 
gi , e con certi riguardi in alcuni casi ammessa , 
particolarità tutte , che abbiamo a suo luogo toc- 
cate , danno a divedere , che non si lasciava egli 
ciecamente avvolgere da' pregiudicj del suo secolo . 
L' osservazione , eh' ei fa , che uno degC indicj 
della vera religione , si è il rendere i sudditi ob- 
bedienti al principe , e disporli a soffrire per la 
pace pubblica , recando l' esempio degli antichi 
Cristiani , che , sebben avessero for\t sufficienti 
per resistere , si lasciavano ciò non ostante cru- 
delmente straziare , e quello de * Cattolici de' tempi 
suoi per tutto oppressi in lscofta , in Inghilterra , 
‘ in Fiandra , in molte parti d' Alemagna ( Rag. 
di st. lib. II. cap. XVI.) ; e quell' altra conside- 
razione importantissima , parlando della nobiltà 
ecclesiastica ( Disc. della nobiltà p. 241. ), ove 
dopo aver accennato , che la grandezza con qud 
mezzi si mantiene , coi quali si acquista , soggiu - 
gne doversi tener per fermo , che un pontefice , ed 
un prelato , che non disprezzi il mondo ,e la vita 
stessa non farà mai cosa degna del grado , che 
tiene nella chiesa di Dio , non potendosi alzar da 
terra chi non preme la terra ; ed il recar final- 
menu per esempio di povertà , e di dispregio de* 
tesori quel santo Cardinale Borromeo , cui servito 
avea di segretario , maestro eccellente , com ’ ei dice 9 
di questo capo di nobiltà ecclesiastica , tutto que- 
ste >, io dico , è una prova , che la verità troppo 
innaturale era allo spirito del nostro Piemontese 
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politico , troppo puro il cuore , troppo sincero lo 
[elo , che lo animava , perché trasportar si lascias- 
se dalla corrente di qudli , che col manto della 
religione vestono le passioni loro . Del rimanente 
poi so , che a più cC uno sembrerà ardito , e pre- 
suntuoso il paragone del Boterò col Montesquieu y 
ma per attenerci ad estrinseci argomenti ( i quali 
trattandosi di fama popolare , non sono di lieve 
momento ) non che uguali , ma eziandio maggiori 
furono gli applausi , con cui venne accolta la Ra- 
gion di stato quando uscì alla luce y di quelli , 
che abbia conseguito lo Spirito delle leggi . Se ora 
il nostro politico Piemontese sembra posto in di- 
menticane , chi assicurar ci vorrà , che un gior- 
no toccar non debba una simil sorte al Monte - 
squieu ? Se si pub far ragione dalla diminu[ione 
Ai pregio y eh ’ ebbe a soffrire C opera sua maggio- 
fé nel giro di pochi lustri , l' epoca d' una totale 
.indifferen[a per essa non dovrebbe essere molto ri- 
moia . Certa cosa è , che il tempo più facilmente 
dovrà fare scolorire , e cader a terra i minuti fio- 
ri d' ingegno y e la novità de* pensieri , di cui si 
vanta lo Spirito delle leggi y che non il sodo , e 
■stabile edificio di verità inconcusse y su cui s* ap- 
poggia la Ragion di stato . E se riuscirà dispe- 
rata impresa il tentar dopo un lungo corso di an- 
ni di ravvivar i primi y otterranno sempre V ammi- 
ra[ion de' savj i pensamenti del Bolero , ove in- 
' contrino chi sappia collocarli in quel punto di 
vista , che alle diverse età , e nazioni , le medesime 
verità possa rendere viemeglio care t e gradite • 



34 * 


APPENDICE 


A 


LLA 


ANNOTAZIONE Ili 
Pag. 149. 

JP erche recar si possa giudicio del valor del Bo- 
terò nella poesia stimo opportuno di presentar al 
lettore due luoghi tratti dalla sua selva Latina , o 
sia poemetto intitolato Otium honoratum stampa- 
to in Milano nel 1583. Tutti i più gran politici 
tributarono qualche omaggio alle Muse , ma non 
so tra essi chi sia giunto al segno , a cui giunse 
il Bolero ; e sicuramente rinvenir non si potranno 
tra tutti i versi Italiani del Macchiàvelli due pe%- 
'{i di poesia degni di star a peno <P versi Latini , 
di cui parlo , così nobili , così immaginosi t 
così passionati , ed eleganti . Lodando la filoso- 
fica tranquillità del Tinelli , prende il Boterò a 
descrivere nel primo ( quasi per provare quanto ca- 
duche sieno le prosperità umane ) il miserando sta- 
to della fionda Città di Venezia nella pestilenza 
del 1576., che fece strage di ottantamila persone^ 
secondo che narra il Muratori . 

At res humanas pendenti, vilia cuncta 
Visa tibi , praeter pacatae gaudia mentis :• 

Gaudia divitiis Phrigii meliora tyranni. 

Cactera vel ferro deleta , vel ignibus hausta , 
Fulmine yel tacta intereunt , vel lapsa ferpntur 
Sponte sua, in praecepsque ruunt, et vieta fatjscunt 
Cuncta ruunt, firmumque nihil tegit arduus aether • 
Qualiter Oebalii studio rosa cui» coloni 
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Sole oriente rubet , pfllescit sole cadente; 

Talis vita hominum fluit , ac mutatur in horas; 
Et nunc stagna secat zephiris tranquilla secundis , 
Nunc afflicta vadis , aut duris cautibus haeret. 
Nonne vides quam dira lues , et foeda repente 
Tempestas Venetum florentem invaserit urbem ? 
Ut nunc moesta sedet pelagi regina frementis , 
Tonsa comam , lacerata genas, percussaque palrais 
Pectora , natorum aspectans infanda suorum 
Funera ? caelicolas votis prostrata fatigat, 

Astra ferit clamore , undas manantibus auget 
Fletibus.Ipsae etiam cautes,ipsa aequora, quamquam 
Saeva, gemunt ,dominam tantos haurire dolores. 
Ecce aliquis Cererem missus , Baccumque parare, 
Adfert prò victu virus. Convivia luctu 
Turbantur ,dum laeta alibi connubia jungunt, 
Dum saltus dant , et . tacta testudine plaudunt, 
Ecce cadit , subita morte , immatura puella. 

Et sponsum pheretro mutat, thalamosque sepulchro; 
Atque aliquis veterem tandem complexus amicum. 
Oscula dum figit misero , lethale venenum 
Inspirat , ( res mira ) cadit qui peste carebat , 

Vivit is , in cujus latitabat mersa medullis . 

Urbem alius trepide fugiens , pestem hausit in ipsa 
Aut cymba , aut rheda . Crebro quod rere salubre 
Mortiferum est . Mens caeca hominum, atque ignara 
futuri . 

Conjugisante pedes conjux procumbit, et ipsum 
Attonitum casu lethalibus afficit auris . 

Evadunt famuli , natique, et sola relinquunt 
Tecta fuga : trepidatque metu vicinia tota . 

Non aliter, quam cum caelo grave fulmen ab alto 
Finitimas tetigit flammis ardeirtibus aedes . 

Ex ipso infelix suxit puef ubere mortem; 
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Mortem aeger tepido inclusam medicamine suxit ; 
Funera funeribus cumulantttr, mortua vivis 
Corporibus permixta jacent : inventa magistros 
Deficiunt; necjam ulla facit decreta Senatus.* 
Tantum orat , supplexque manus ad sidera tendit. 
Interea crescit virus , lateque vagatur : 

Non socer a genero , non hospes ab hospite tutus. 
Si qui tabificum forte evasere venenum , 

IIIos certa domant jejunia : squallida pallent 
Ora fame, et rigidis haerent vix ossibus artus : 
Genua labant miseris . Complexae pignora matres 
Expirant animas, trepidi clausere tabernas 
Artifices; pendent opera imperfècta perutbem . 
Quid multa ? Urbs Italae decus , et clarissima gentis 
Gloria , tot gravida imperiis , tot clara triumphis^ 
Vel Parthis, Scytiaque jacet miseranda ty ranno . 

0 hominum tenui quam pendent omnia filo! 

1 nunc tolle animos , et rebus crede sècundis . 

Gli studi dello stesso Vincenzo Pinelli forma- 
no il soggetto del secondo squarcio di poesia , di 
cui ho fatto scelta . I vari generi di letteratura , 
cui diede opera quel famosissimo patrizio Ge- 
novese , paragonato dal Tuano, per P ofio erudito , 
in cui passò i suoi giorni , all' antico Pomponio 
ittico , ed intorno a cui veder si possono princi- 
palmente , il Gualdo , che ne scrisse la vita , ed il 
eh. sig. abate Tiraboschi ( Stor. della lett. Ital. 
Tbm. VII. par. I. p. 191.) vengono in questi ver- 
si del Boterò elegantemente divisati . Se poi talun 
biasimar volesse la fisica Peripatetica , che conten- 
gono , riflettasi , che dessa era allora dominante , c 
clic , se ripugnava alla ragione , non era men ri- 
trosa alla venustà della poesia , onde il poeta eb- 

► . " * 
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u una difficoltà di più da vincere , ed un nuovo 
vanto per averla superata felicemente . 

Cura tibi egregiis ammum compiere capacem 
Doctrinis , nomenque tuum secernere vulgo 
Laudibus ingenii ; queis haud secus undique flores 
Quam variis late pubescens floribus hortus , 
Faecundo quem terra solo , quem Daedala multa 
Arte manus coluit, mites qua surgit in auras 
Pausilypus, clarus Sinceri cannine colta. 

Eloquii vis nota tibi , seu tollere cae o 
Magnanimum res, ac decora immortala regrnn, 
Seu placare feros , seu mens impellere segnes, 

Seu retinere bilari caros fermone so “* les • 

Nunc ruis , ut mixtus tonitruque et grandine mmbu , 
Nunc tamquam infusus pratis florentibus amms ; 
Nunc velut aestivo percussus sydere rivus . 

Seu Romana rapir , seu te facundia Grajutn 
Laetantur veterum manes , animaeque virorum . 
Seu te Hispana trahit forte altiloquentia , seu te 
Gallica mollities , seu te sermonis Hetrusci 
Mundities , splendorque juvat t'rbi tempora nectet 
Fronde Arnus merita, Rhodanusque et dives Iberus. 
Nimirum non forte volani tibi mania verta ; 
Verba sed e pieno manantia pectore Veri . 
Naturae tibi mersa patent arcana tenebns , 

Quae vis materiae partes infusa per omnes 
Instabili varias jungat sibi foedere formas , 
Quamque habet excutiat, quam non habet, expe- 
tat ultro, 

Inconstans, nullaque colat connubia lege , 

Qualis adulteriis infamis foemina crebris . 

Sit ne eadem stellis gemmantibus , , atque caducis 
Rebus materies late subjecta? Quid astris 
Debeat inferior tnoles , atque ipsa voluntas . 
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Sit ne aliquid praeter lumen , quo Phoebus, et orbe* 
Aetherei afficiant ignem , mare , nubila , terras . 
Et quae mixta gerunt ignem, mare, nubila , terras . 
Quae nam causa sali spumantis concitet aestus 
Tarn varios? neque enim Siculi freta fervida ponti. 
Et Gessoriaci motu turbantur eodem . 

Et mare ab Euxino Aegaeum quod manat in aequor. 
Sic fluit , ut nunquam conversis refluat undis . 

At vero Herculeas fauces quod verbere plangit , 
Sic fluit , ut semper conversis refluat undis. 

Adde quod occasus solis petit aequor Eoum, 
Occiduumque ortus . Dariena hinc litus, et inde 
Percussa resonat tellure , atque astra lacessit . 
Quodque mihi auditu mirum accidit , atque aspectu 
Coerula dum Venetis rapior per stagna phasellis, 
Septima cum caelo se se luna extulit alto, 
Atque octava,jacent maria, atq. immota recumbunt. 
Et nonae incipiunt rursus fervere sub ortum . 

Quae ratio cur tam vani tibi Cynthia vultus, 

Tarn varii cursus errantibus aethere flammis ? • > 
Cum te orbes supra positi volvantque, rotentque; 
Cur nil ipse moves sphaeras Saturne minores? 
Quanta adhibenda fldes Chaldeis, quanta futuros 
Aeris incerti motus audentibus olim , 

Descripsisse , velut prognata oracula Delphis , 
Ortave Chaoniis in sylvis ? talia nemo 
Evocet aetherias melius te lucis in oras. ; 
Quid virtus sit , quid vitium , quis terminus ultra, 
Quem nequeat pulchrum,nequeat consistere rectum. 
Quis finis , quo res omnes referantur , et ipse 
Haud usquam . Quo sint virtutes foedere nexae , 
Quid reliquis Jribuat prudentia dia , quid isti k 
Contra illae referant , haec tu altis fontibus hauris, 
Foecundasque tuos ingenti gurgite campos , 



V- 


Qua ratione urbes fraenandae , afque regendae , 

A te , utinatn , tandem , tua discere patria posset 
Consiliis parere tùis praestantibus illa 
Si posset, feli* belloque,et pace vigeret, 
Libertate domi , forls inclyta Marte superbo . 

Non regum nutus aegra observaret, at ingens 
Viribus et terras fraenaret , et aequoris undis 
Jura daret , Cypri reges , Syriaeque feracis 
Horretent Ligurum classes , Thracumque tyranni, 
Rursus et Aegeum,Genuàm,Euxinurtique per aequor 
Multa cavis Genuam resonaret rupibus echo . 

Nunc jacet , heu dum bella gerit civilia , et amens 
In sua districtum convertit viscera ferrum. 

Tu (quoniam Spes nulla) premis sub corde dolorem. 



ERRORI CORREZIONI , 
Pag. 4. nota Tanno 1517* 1717. 

22. iscrizione quallore squallore 
32. lin. penult. dicesse discese 
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